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ALL'TLLVSTR. M0 SIGNORE 

DON ASC ANI O ANSALONE 

DOTTOR. THEOLOGO, 

e dell’vna , e l’altra Legge ; 

' . . • t • . 1 ■ 

Maeftro Rationale , è del Configlio di Sua Maeftà 
Càttolica,riel Reeno di Sicilia^, 

. A • ' > < ' \ V > ■ ■ < y • . ' ’• ‘ ‘ 

Padron mia Oflèruandilsimo . 

Ijfe bene ^drifttde Ftlofofo , che gl' a- 
meni fimi giardini delle Grafie era- 
no m tutte leftagioni verdeggian- 
ti, & immortali ; e voleua con que- 
floS imbolo acutamente accennare r 
che ne gl’ammr grati non doueuagiamai la memoria 
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del ricevuto beneficio perire . Hor io ricono fcendo - 
mi per mille titoli à V.Sim.lRufirìfi.Rrcttifima - 
mente obbligato per gl' infiniti fattori da lei, e dalla 
fua Nobiltfima Famiglia da molti a/mi in qua ba- 
ttuti, acciò nerefii immortale la memoria appreffò 
la po ferità, conforme al Ftlofifico precetto, ne dò 
quefto picciolo faggio, non Potendo m altra manie- 
ra fidai sfar e, eh* e di pubblicarlo al mondo , e con- 
fidarle quefi’ opera, qualunque ella , fi4, certo co fi 
a* molti meriti , come al fecondiamo, & acutifiimo 
ingegno di lei, molto inferiore; e fi bene 'Tullio nel 
primo Libro de gli Affici portò opinione , che coloro, 
che i benefici riceuoho, debbano la fecondità de cam- 
pi imitare, che figliano render frutti in' quantità 
affai maggiore di quella , che fu dall* agricoltore 
ne* loro file hi fiminata ,nulladimeno confider andò 
io la flerilttà del mio ingegno , mi contentarò fila- 
mente non incorrere nelle grauifiime pene, che con- 
tro gl* ingrati le Perfiane leggi fulminauano , e non 
potendo corrifpondere con douuta copto fa meffe il 
mio campo, > fi coment ara per l’innata fua cortefia 
V.Sign. Illuflrifs. di accettar quel frutto , che fiar - 
fornente produce ,e l* a ficuro , che non e poco , attefi 
l'animo mio affai e volonterofi per ogni grande tm- 
prefa , che di jua gloria fiffe . <&4. a ecco, Jn aocQr^ 
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go , che nel dedicarle di quefia Libro , mentre pen- 
fauo all' obbligo mio compire» mi trono da moni le- 
gami di benefici , e di fattori annoi to ; im per oche 
venendo nelle mani di V, S. Illnjlr. & vfiendo 
fitto l’ ombra della fina protettJme q/tefiamia ope- 
ra » pigliarli maggiore ftima , e valore di quello , 
che aafi fila l'hauerebbe mai potuto promettere ,* 
hanendo ella fin dalla tenera fanciulleTgga ha- 
uuta ftretta familiarità con le <s5Wufi » ejfendo 
affai tofto , e con molta ageuolelfa per la felicità 
del fuo ingegno , nell'età più verde » quando gl’- 
altri cominciano à correre > al termine peruennto 
della perfetta notitia delle fitenTg , ò fiano del po- 
lito , & erudito ragionare , o delle Canoniche » e ' 
Ciudi Leggi, o delle atematiche , & ^ 4firo - 
nomiche , ò delle più fubltmi , e fpecolatiue della 
Filofefia,e teologia, potrà ferina dubbio dalla fio - 
uerchia fiuerità de gl ^4 rifar chi , e dall’audace 
mordacità de Adorni difenderla , tanto grande 
el valore del Jùo ingegno, per Inficiar ad altri luo- 
go , come meritamente nel confecrarle più degni 
Volumi han fatto , di riferire le fue rare qualità , 
e gl* ampij ornamenti della fu a J II u firifiima Fami- 
glia , mentre io defiderofi fìmpre di fruirla le^> 
bacio nuerentemente le mani, e le priego dal Cie- 
lo 
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lo ogni colmo dì felicità * Da Mefiti* li &.è Set- 
tembre 16 $8. v y v i 
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Di V. S. Iliadi. 
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Et macula non eft in te. Cant.4. 
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PREDICHE 

SOPRA LE DOMENICHE 

DELL’AVVENTO, 

K J - • * * • ‘ * • * + - 

e Felle correnti. ■ 

DOMENICA PRIMA 

il •* J 

deirAuuento. 

t ' 1 • * 

&rn»t figo a in file , & Luta, & Jielits , & in terris frejfnra 
gemimi* . Luc.cap.li. 

1 C • ’ * ’ ‘ 

Ri i’alrrc maluagità , e fciocchezzze di 

quella gente Ebrea , che vna volta pian- 
te Ezechiele Profeta , l*vna k parer mio itati. «./. 
più d ’ogn'altra graue A quella, che Ha re- 
giftrata nel nono capo de' fiioi oracoli, 
mentre dice. Initjuius dtwms Ifracl.ér 
Inda , magna tfi nitnis valdk. Pur tròppo 
grande è lcmpietà di quelli Ebrei: e fe di- 
mandate qual diaiìa, lo dice,mcntrc fog- 
gi unge . Dix crani enim ; derelitti Dominai te tram , & Domi- 
x*s non vide* . Diflero , che Dio hi pollo in abbandono la ter- 
ra, nè vede li peccati del mondo , per giudicarli poi k fuo tempo. 

L'ifteffo anco affermarono temerariamente quei ciechi, e priui 
di eiudicio appretto il Tanto Giobbe . Circa cardine s caliperam- 
buÌAt , dr nojìea non confiderai . E però con opportuna occalìo- 
ne fona quì hoegi comparfoad annunciami quattro nuoue da 
parte dei benedetto Chrifto , accanate nella facra Storia del cor- 
rente Vangèlo. Laprimanuouaèj che farà fenzafalfo il giorno 
c A tre- 
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^ 2 Prediche di D. silefi. Cai amato , 

tremendo del §iudicio, à coi precederanno molti., &or ribili. Le - 
ìMt.c.tt. g 0 j . Ertoti figna m fole, (fi luna, (fi Ìietli$ ^ (fi t » terris freffur* 
gcnuum . La («onda, che farà Formidabile . Tunc vtdebuntfì- 
lium honiin'u vementem tn nube cura potefiatt magna (fi mate- 
fiate . La terza nuoc# è, che farà px^o .Aie# grate riha genera- 
tisi b ac, do/ìcc omhta foni . La quarta, & vlcima nooua , che per 
quelli, die haucranijoattelò ad «potar bene in qqeftavita , non 
vi iàrà umore, nè fpauento^ tìts autem fi/ n mapientibns , refit- 
cice, (fi iettate capita vtfira quoniani appoopinfiat redimpnave- 
firn. Nuoue fono quello N-tqtte snar^iugliofe^c ftupéde : nuo- 
Utn ìdZ UCj C he riardete à penfarlc r fuèean ‘tremare 'da Capri a piedi Gi- 
rl!",. *' rolamo Tanto, che Pffòrffcn»*, far» indici) confiderò , 

toto corpore contrcmifio : fine enim comedajn fiìye btbam Jtttc aUr 
quid ahttd faciarn , finger ytdètur iti a tuba ter rjbfiis inficiare am - 
ribus tneis : Srtrgite mortili, vehite adiudiciitm. Si che pcf faper 
bene, e con profitto voftto, emjo.rif^rcquefte nuoue , v i bifo- 

f narebbe vn iftrumento, non coli ballo come fon’io, mà vn 
*Vjna^ (^Qiwbéye Ooni<*q&l**n*ar- 

*s!c.e? ,e °h a S. DomeoÌQD fi legge) diede lo nei poterle Iddio gratia_ 
particolare ogni volta, che prcdicauadel giudicio finale, facefle 
igranddfrfna comierfìonc d’anime: crisi piaceile all’ifkfloSigno- 
. re, che il Amile auucnifFc à me in quello giorno* Hor veniamo 
’ -j*. olila priif inuoua , .„k K ,*1: . -. k ’ ; * ] 

* u - : Er unifico fi mfiles (filimi (fi fedii, ì? ferfit prejfira gtn- 
« ti»™* &a», per cominciar da qiuvibnay ftTIoHiìnal giudiciq : 
j.cor.t. <oFì loditìe Paolo ApoAolofcriuódo a’ Corìnti, Gmnesnos in- 
. nifi fi ari 4pert*e ante ir tbn/o 4 Chrfit, vtoreficut vnnfquififue pro- 
pria coepmis proni gtfitt fitte bonnm sfitte fiatimi . Manifeftar ó- 
«10 parimente quc(ta vaiti gli AngelifantL, quando che dittero 
a gii Ap<? Asoli , morauiglrati già dell'AFcenfìoncdei Saluarorq. 
jta.r. PmQ aititi t qbld Hatttifitctentes mCalum £ Hit itfus qui ajjum - 
.fMfffi fi nJpbuàn Qabtm ^fic ventet v quemmdmodnfi'vÙiftiS'eeiìh 
'.tMtPf mQfilnm . ancora lofappiamatatrichiaMmèn- 

■ -, . is dallé parole del Simbolo Apoftolico,ihc ognigiornorccftiàr- 

foft ' .. : Hog: fuppofta que fta iverità cattolica , palio inriàwi, e dico , 

- ibi’ pfirna eli venire quel formidahil giornòqj recederanno vari), 

«& orribili fegni, e’1 tutto» perche è. proprio' della djiiinà prouH- 
-r •• A - det^za, 
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c '. < DofnerucA prima 'àelP A tatekto. ^ 

«fenza^ogni vc4ta ,chcYUol man^darcqùaichèatfti^o^-àglihaoi. 
tiri rii fermrfi prima d’akani fpauemòlì fogni, come drtamtauui- 
li del futuro caftigo. Così leggerete voi irci fecondo de' Mach *. J - M * eh e ’ 
‘bdalca'poquimo y dd Rè Antioco , thè prima di fare quelfora *' 
venda flragge, con vccidcrecenro rórh Giudei , & altrettanti ria 
dottiin cattiuità ; volle Dio , che per lofpatio di quaranta giara 
nifìvcdelTe per tuttala Città di Gcrufalcm vnamoltitudinedl ^ 
fcrociffimicaualli ,chcandauanofcorrendpperlcfpatiofe caftia 
pugne dcli'j ria, & innumcrabili cfcrcitidihuonTim armari, che 
irà dì lóro combattetinno ; qual fatto a riguardanti cagionali* 

«errore, cfpauento indiatale. . t ' aa 

*>. Soraigliantf fe^nrriferifceGmfeppe Ebreoen’crfi veduti fon- nfyb» j, 
fallare innanzi l’vlcioto lacco , e mifera fouina di . Kjotfiav Urne- iellt Iud *- 
defimo racconta S. Gregorio Papa eflcroccorfb nell’ Italia, doue s H fZf° r 
prima di efter combattuta , e rouina ras li viddero comparire per su?. zu*g. 
Paria molte fpatfc eh fuoco, quali forno cmdenrrflìmo legno " ’■* ' 
dell htimano&ngoe-, che indi à’pocoih gran copia fpargei'lìdo- 
uea: Scqueftodunqnc N»è flato Tempre il coftumc dei noflro 
Diodi voler , che precedeflero prodi gioii fegnrinnarui le parti-’ 
colari r ouine de gli hùomini, come ne fono ripiene le facre carte; 
molto maggiormente dourà feruirfene di quelli nell* v ni ucr fai 
rouina del mondo tutto : e però hogginefa fenrire per bocca.. 
dell'Euangcli fta 5. LucaJ Eruntfìgna. tn foie ,ér Innts& Jfc/JtSy tue. 2 ,. 

& m tems preffUr a gennunt . E que ft i fegn i , di ce i 1 Se calicò S. 1-1 

Buonaucntura, faranno Vnra perentoria citatione à comparirmi- 
ti fenza feufa verunadinanzi al tribunale del feucriflìmo. giudice t,).;.c.x.ù- 
Dio , per eflcr giudicati fecondo le no Are opere. lflafgna.(d\cà'<>. 
egli ) cromi quidam pertvtptoriA a Ut/o , & terribitjs ci un exccu~> 
none fentcntut , 'fino omni excu fòt ione ad 'rudi .cium vocali* .oli 
Sarantmdunque fegni nel foie, percbes’ofcurerìì,enèih luna; 
perche non darà ilfuoiumfc. Sol obfcur abitar', (fràina non dalie f - v 

lumcw .fttum-, difle'ilbenèdctto Chrifto in S. Martbeoial capi» •'*<•'4 i-r 
vigiefimo quarto. SaranHo legni nelle creature eleincnrali, per- 
che tra Paini , chenégl’ annali degli Ebrei fi leggono , e le riferii nT 

Icono-S.iiirohimo , <3 m 1 Dottore Angelico, la tetra tremerà per •/. Hieren. 
Kgrandilfimi terremoti-, li piùalti edifìci , e fuperbi palazzi &**“'"* S - Th - 
rannodiflruui , &appuuiati; lè pietre cràdi loro dibuttcndcfr, " c ' <r< * 1 *' 
fpt'zzaraqRinmiuuntìunefehtggic^om’eappuntoauucanejnct-. 
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T rediche di D. jflefi. Calamaio, 

uattk. *7> la mone del benedetto Ornilo. Saranno fcgni nel mare, perche 
s’inalzerà quaranta cibiti fopra i pii» alci monti della terra . Nell’ 
aria fi vedranno in vece di cantare , ftar quali piangenti gli vc- 
cdli , Se indi à poco cadere à terra (lordici , c morti * DalCiclo 
e fileranno vapori ardenti in tanta copia , che parerà piouer fuo- 
co , che così viene interpretato da’ facci Dottori quel detto di S. 
Lu( Jt ' Luca. Steli* cadent de cab. Saranno ancora fegnì nelle creature 
ragioncuoli , perche gli huomini diuerranno aridi , & indfichid 
in modo, che per lo gran terrore, & improuifo fpauento, che 
graftalirà , non haueranno polfanza di formar parola, nè li darà 
cuorcdi mangiare ,nèdi bere , e quello vuol dire i Euangelifta 
in quelle pa rote. Arefcenùbm bommibus pra timore. Saranno fi- 
nalmente fegni nelle angeliche creature , perche altre celieranno 
di dar moto alle celefti sfere , & altre ditiifc per li quattro angoli 
del modo, daranno il fiato à quelle orribili, e fonore trombe, che 
s. Mitri», diranno . S tergile mortiti , venite ad mdutum » Siche per conchiu- 
derc N. la prima nuoua, che fin da principio vi propoli, farà fen- 
za dubbio il giornodel final giudicio ,e per effer piò formidabi- 
k, procederanno varij fegni , quali faranno come tante citatiorà 
per comparire inefcufabilmente dinanzi al tribunale dcll'onni* 
potente Dio, per elTer giudicati. Erunt ftgna in fole ì é- luna 
geliti, (jr interrii premura gcnuum . 

Doppo quelli fegni vedraffi comparire l’ctcmo Giudice eoo 
imi. a. potella grande, e madia per giudicare rimondo tutto. Tuncvi- 
debmt Jilium homi ni s vententem in nube cum palettate magna, 
& maieftate . Et ecco N. la differenza fra due auuciui» fe bene al- 
fiftefla perfona di Chrillo affegnati, nondimeno fri di loro affai 
diuerli. Nel primo venne forto carne fragile poveramente na- 
**' *• fcollo. Vtrbnm caro fa£tum efh nel fecondo verrà fopra maeftofb 

trono pale fe.ln fedemaieflaùs fua. Nel primo apparue fanciullo 
j y, f bamboleggiarne nelle fafeie. l’mer natmeft noia: nel fecondo 

sy mi. Af*. comparirà giudice fpauenrante neU'afpetio. Inde venturustft in- 
dicare vmos, érmortuos. Nel primo fpontó di messa notte tra b 
it quiete figliuola del fikntio. Dmm medium filentmm tenere ut om- 

‘ . nta, & nox in fuo curfu medium iter hsbertl: nel lccondo v cdraf- 

fidimezo giorno con lo Arepito , ch’è padre del timore. Urea 
•” i r , a, dies Ut a. guantai tremar eftfuturus , quando index e(i ventu- 
S.T ras ' Nd primo fh precurforc vn Angelo . Mijfus tji Angelus* Go- 
ti - . briei 


Domenica prima dell* Auuento . j 

hriel à Deo : nel fecondo farà foriero il fuoco . fgnis ante ipjum se. 
precede t. Nel primo fatte canore cetere le bocche de gli Angeli, 
col plettro delle lingue dolcemente fonarono. Glori a tn alùftmis Lut - <*• 
Leo : nel fecondo le lingue del fuoco fi lene iranno con odiofo fu» 
furro ftrepitare. lnfiammabit ineircuitu inimuos eius. Nel primo 
fi lafciò vedere imbelle, & ignudo. Panni s eum musimi : nel fe- 
condo farà della fua omnipocenza fegnalatamoftra . Cnm potè - 
fiate magna. Nel primo apparue velli to dell’h umanità fiumi le , e 
baffo ; poiché. Exinaniuìt femetipfum formano feriti eccipienti Philip 
Nel fecondo col manto della maeftà farà coperto j Et mateflate. 

Nel primo manifeffoffi appena a pochi Pallori, e Magi . Paffores Lue . M . 
loquebantur ad infttcem:T ranfèamus vfq-, Bethlettn , efvideamus 
hoc Ver bum , quid fattimi efi. Magi vtdentes fèlla m , gauifi funt Matth.t. 
valdè, (jr intran tes domum , muenerunt puernm cum Maria ma- 
ire et ns : Nel fecondo lo vedranno tutti. Videbunt filium komints 
innubibus . Nel primo fccfe in terra per redimer dalle colpe i de- 
linquenti. Vt noi ab onmi tntquitate redimerei : nel fecondo di+ Tir. 2. 
ucrrà arfìccia la terra nel cafligo de’ peccatori : Arefccnttbus ho - £'*• ■*/. 
minibus pra timore. Nel primo eccello d’amorofa pietà TindufTe 
a venire . Proptcrnimtam charitatem fuam^ qua dilexil nos Deus , iphtf. *. 
rutfit flmm fìenm: nel fecondo con eccello d'indeterminato ri- 
gore punirà gl’ingrati . Reuclatur ira Lei fuper omnem impicttu Rem. r. 
tem. Ochcfeuerogiudicio 1 

Hor chi non temeffeconfiderando,che il noflro padre Iddio, 
in quel tremendo giorno coni peccatori non viàrà più la fua fo- 
litamifericordia,mafarà Dio delle vendette, come lo dille Da- 
uid Profeta. Deus vltionum Dommus. Non già Dio, a cui li poi- Al. f3 . 
fa dire con Santa Chiefa. Deus , etti proprium ed mtjertri fempetf * ecl, f jp* 
{jr parcere ; Ma Diodi cui farà propria la vendetta : &cosi. fta cr 0 F 
reg ili raro nel Salmo fettantefimo fello . ludkabit or b sotterra- rfdm. re. 
rum in infìnta ; perche come dice il gran Padre Teodoreto, su di s. Th,»der. 
quello luogo. Nam pnor qutdt m Adutntuf multam bnbuit mife- ,a *f- 

riccrdiamffecundus vero iutiitiarn habebii . 

Quello fèuero giudicio volle anco accennare l’ifteffo Profeta r/at. 1** 
nel Salmo ccntelìmo . Mtjèricordiam , ejr iudicium cantabo, libi 
Domine. Signor mio ,fcmpre hauerò memoria. della voli ra gran 
mifcrtcordia,edeltremcndogiudicio. Su di quello luogo, notò s ^ 
acutamente il Padre S.AeoAind.iVo/» fine caùjt dittnm efi ; mi r ?' 

* . • •» Pred.de l Caiani . A 3 j èri « 
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€ Prediche di D. A lef.C aiamata , 

fcricordum, & indie ium ; ne» autem jud/c/$tm,dr mifericordia m, 
quuimode tempus e fi miftricordt* , futurton autem tempus iudlctj. 
Non fetida gran mi fiero (dice Agoftino)iamentione il Profetai 
prima della mifericordia, e doppo del giudicio , perche fi Tappi, 
che adeflb è'tempo di mifericordia, quello chcvcrràapprerto , 
farà di rigore, e di fpauetuo - > 

y Grande fciocchezza dunque è di coloro > che viuono fepoitt 

1 nelle colpe , immerlìne' caduchi piaceri , & ortinati nel male, co» 
me fe vn giorno non hvuefie à venire, nel quale l’onnipotente 
Iddio fura modica orribile à gl’occhi de* mortali del fuogi urto 
fdegnò Fà ai propoli co , quel che fquolèggianoi Poeti di Rur 
mino Diodélia natura, che iGcntiliin quella guifa lodipinge- 
s.Amgufi. uano, come lo riferifee S» Agoftino .• Era egli in forma humana 
e d ‘ ^g u rato, m à tutto d r poppe ripieno , alla delira ,alla finirti?, da 
ca p 0a *pi c( |i ja ij ecu j poppe, leoni, orlr, pardi^lcfafl r ui,& ogn'al- 
rroanimalc vi lì feorgeua attaccato , ma per ifpeciafoftètto tene- 
ua l’huomo tùie braccia ,vczzcgiandolo , e cibandolo inficine 
con più dolce licore iXitode nóatan torto il Dio Rumino lì i'iddc 
da loro oltraggiato , <3^ oflefo, che in vn fubito fdegoato , con 
vnafafcia li cingeuale mammelle, aedo non potelfero più fuo 
chiare il dolce latte : & ecco ft rana mutinone; pofciache peiv 
deuanol’orgoglio tutti, e la natia fierezza, eper debolezza ve* 
niuanmeno ,e l’huomo pi ùd'ogti 'altro languente , à tèrra le ne 
giaceua : Così, e non altrimenti quel Tornano Diodellà natura,, 
primo dator della vita, amoro là madre d i tu tei i vinai (chiama* 
tx»d. 4 . to però nelle facre carte, conforme lì’nterprctationedi Oléallro. 
otmftt V* Deus •vbermm. Dio- dèlie mammelle) mentre i mortali fknno 
* fcampo èquefte poppe ,prender pofibnaà gran co pia del dolce 
licorcdtlla mifericordia, c pietà «buina .. Eglfmcdclìmo lodirtc 
ifm.it. per bocca d’ETaia Profeta. ^ 'ubere portabtmim.. Mà ahi ftrag* 
ge crudele,ahi dura crudeltà ? nel giorno dèi giudicio (degnato 
peri peccatrdegli huomitri fàfciarà , e flringcrà le poppecklÙL» 
pietà, e mifericordia fua,ecofi languì ràno tutti li mortali, c ver- 
im tarmo meno . Coli' Io predice la Capienza increata nell’hodicr- 
no Vangelo- Arèfienùbus hemiwbuspr* timore n ,lH 
Aftc.i. • Credetelo pure N.chccelomoltra 1’Euangdifta Ciò. nella 
fi» mifteriofa Apocalirte, douc racconta d i ha uer veduto Chri. 

' . fto Taurino Giudice, die lene ftauaà federe in maeftofo trono, 

* \ ■ dìric- 
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diricche veft i adorno, e c i nto alle màtnelle di vna fafciadi ora- 
fi* ttnatrfks^ vidi Jtmilem fitto homtnts vefitttm podere, & pra- 
ctnClttm admammulas ^ otta ante» . Per darci ad intendere > di- 
t e Vgone Cardinale , che il benedetto Gli ri do ir» quella vita li 
deporta quali ani orafa madre de gli huomini ,e cometali porta 
tutti ilretri nel petto*, e dona loro agucchiare il dolce latte della 
TO'fericordiafua : madie? nd giorno dei gkidicio non fari più 
iiliadre pietofa,raa fcucro Giud ice ; che però nc comparirà con 
ie mammelle ( lìmbolo cfpretto della diuina pietà al parer di 
S. Bernardo ) ftrettamente legate col cingolo delia giuftitlaj, *• Bn *-' ** 
conforme ai detta dhiaia. Et era infitti* angultmlamborim 
titts i perche in quel giorno il peccatore non potrà Nicchiare il 
latte delia fua mifcrkordia,efiéndo all fiora rem podi vendetta, 
edicaftigo. iiU\ù'. 

Anzi ardifeo dire, «dirò il vera, che nel giomodcl gkidicio, 
tu peccatore non hauerai maggior nemico della mifo icordia 
di Dio i perche fe per imponìbile il braccio della diuina giudi- 
da lì ftraccaffe , e non haueffe piùpoflanza di caligare , tanto 
grande fotte la ftragge contro de'peccacorì , all’hora rifteffa mia 
iericordia diuina ripigbarà forme, e farà le parti della giuftida . 

Dico più: l’i detta mifericordia feruirà d'appoggio per far inula 
gorire più la giuftida. Non è mio penderò , lem ilo da Efaia . if*s 9 . 

Sa Inaiti t fibt brachtnm ftHm,& infitta eius tpfa cofirmatnt eum. Tratte u 
■Leggono i Settanta . fritta efi eos brachi o fuo: Si hà vendicato 7 °' 
Dioco’l podetofo braccio della fua diuina giuftim ; e che pi h ? 

Et mifericordia tpfa fulauit curri, mah ineepto defjhret . Tradu- Trami, e» 
cePagninoì mio proposto. Et mi ferì cardia ìpJafuUtet brachili 
mtht , nc dcfìftat ab opere ineepto . Quella m i fer icordia, che adef- 
fo trattiene il braccio della diuina giuftida , perche non perifea- 
noi pecca tori, quella li fomminiftrarà le forze alla vaidetta nei 
tremendo giorno del gkidicio. *. 

'• ^ E quello voile accennare l’Euangelifta Gio.qual hora par- Apn.t. 
landò del final giud icio,à Dio riuolto,difle. J$*is non tinte- 
bit te Domine , quia folta pius es ? E pur troppo «rande, ò miò 
Signore, il tuo giudicio, pur troppo tremendo , eh i non hauerà 
timore della Macftd tua, perche tufolo fei pierafo ? JQuta joìut 
piacer. Strauagantc modo di parlare fembraquefto N. Douca 
à miofcnnopiùtoftodirc. J£*tia fólta ùtjha es: perche tu fo- 
ia ^ A4 lamen- 
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lamente fei giufto giudice . Ma ecco il miftero. Voleuadarfi 
ad intendere il diletto DHcepoIo, che l’ifteffa diuina pietà, e mi- 
fericordia nel giorno del giudicio farà guerra al peccatore, e lo 
condannerà aU’eternc fiamme dell’inferno; perche come dice 
S. Gio. Griloftomo . guanto enim ad mi (èrte or dum promptior 
Dominusfuit, tanfo cntvindiftaeius actrbtor \.n’. r - i: - i 
; Enonfolamentenonvfcrà mifericordia , ma dò ch’è date- 
mere > fommo rigore . Souuen^aui al proposto di quel famolo 
Capitanò Leonida, ilquale piu carco d’ingegno, che di forze, 
douendo dare l’ultimo aifalto, e la final giornata al nemico effer- 
ato, fi velli di vna verte rolla, c fè buttar bando , che la faldate- 
Ica il limile faceffc: Curiofa di fapcrcvn fuocaro amico, che 
prctendeua Leonida con fi fatta ftratagemma, dimandolli la ca- 
gione di tal non vlàto ftilc : rifpofe Leonida fauiamente- Vt cum 
afperfi fuertnt fanguine tmmtcorum,non tinte ani. Mi hò feruito, 
quali dicefTe,di quella foggia di veftito, acciò quando i mici fal- 
dati verranno alla battaglia, con animo coraggiofa , & inuitto 
li prefentino dinanzi a’nemici,c fenza pietà mandino afil di fpa.- 
da reiterato contrario, &aguifa di gencrofi elefanti alla villa 
del fumante fangue maggiormente s accendano di Martio fura- 
re, &acquifto faccinodi nuoueforze. Ahi M. echi non lo cre- 
derà, che qual nouello Leonida fembrarà nel final giudicio il 
noftro Dio?Dim.indane al diuino Segretario Gio. che ben ti di- 
rà vn fimil fitto, da lui vedutoncti‘A}x>califse«. Et vidi Cairn* 
apertum, frecce eejuus albus ; fr qut fedebat, fuper- ekm , v oc ab a - 
tur fidelis iterax . Et veftitms e rat vtfte a [per fa Jangutne. 
cioè viddi Spalancate le porte del Cielo ,& ecco mi fi fè incontro 
vn bianco deftricro, e quello, chedi fopra li poggiauaera vn ca- 
ualicro, ilquale fi nomaua, Fedele, e verace, & era veftito di vna 
« velie un radi fangue . Figura efprefsa,al parer di vn Dottor mo- 
derno, di quel tanto , che auuerrà nel giorno del giudicio, poiché 
non fi uitìòucri punto a compaffìonc nel vedere tanta ftragge de* 
peccatori, che a penareanderanno per tutra l'eternità nelle rarta^- 
rec fiamme.; ) V. i • il 

Prefagodi quella vendetta ne fu anco Ifaia Profeta, ilquale 
fece quella dimanda a fua diuina Maeftà. guarr ergo rubrum efi 
indurne ntum t/inm , & ve fi intenta tua fi cut calcanttum in torctdd- 
ni inuitto capitano, dimmi facondia, per qual cagione in Gc- 
-r.. rufa- 
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rufalem vilìondi pace ne comparirci con velie rolla, figura ef- 
prcfTa di fdegno,e di furore? jQuare ergo rubrum eft tndumentum 
tuttm ? Rifpofc Dio alla profetica dimanda. Cale attico; in furore 
meo y & conculcai eos in ira mea, & ufper/ns eft fanguis cor km fu- 
per vefttmenta mea , & omnia in durne nt a mea inquinane . E volc- 
ua dire . Sai perche rolla è la mia verte ?. perchehò da fare efter- 
minio de peccatori, però riuolco a’ Santi del Cielo dirà loro. Sfa 
su valorofi mici fòldati alla ftragge de’ peccatori, sfogate lo fde- 
gno,& il furore contro di loro: &eccochei Santi di £ommun 
volere goderanno ne* tormenti de* mifèri dannati fenza punto 
muouerfi à compaflìone della loro rouina , nè fi fgomentaranno y 
in veder tanto fangue fparfo , anzi fi laucranno le mani in quel- - Ab 
lo. Lai ahi tur iuil us , dice Dauid, ehm vtderit vindici am : ntanus 
fuaslauabit in fanguine peccatori s. O fpauemeuolc, ò tremendo 
giorno! .. .... ^ 

Anticamente (lo racconta Plinio) nel tempo della vendei^- Flin. li. fj • 
mia, tutte 1 vue dai vignaiuolo eran porte in vn torchio, indi poi e ,f - 
faliua su il capo,e tutti glabri compagnie per addolcir la fatica, 
cominciaua quelloic3ntare , e tutti feguiuanoil canto , che fi 
chiamaua Elefma: così , e non altrimente auuerrà nel giornodcl 
giudicio, doppo maturate le vue de’ peccatori , faranno porti nel 
torchio della diuina giuftitia,e faltcrà Dio di fopra incompagnia 
. .°f • Miferi peccatori porti lòtto i piedi della diuina 

giurtitia , ò che compaflìone ! faraffi torrente di fangue, òche 
ìpettacolo ! e Dio canterà l’EIefma, canzona regi ftrata in Gere- Hur.c. 
mia al capo ventèlimo quinto. Dommus de excelfo rugtet , & de 
h abituati ofantlo fio dabit vocem fuam : rugiem rugtet fiper de- 
corern fuum : eeleuma quaft calcantium continetur aduerfus omnft 
h abitatore; terra . Ecantando riuolgerafTi a’ Santi fuoi, dicendo. 
ì enne y dcfcendite> quia plenum eìitorcular. Venite pure,e me- - ■ 

co calpeftrate quefte maledette vue de’ peccatori oftina ti, vifer- 
ua per ubano il loro rancore, vi fembrino cererei loro clamor j,e 
cimba li ben’accordati i loro lamenti. Ohorrore,òlpaucnto,che 
a (piegarlo ci vorrebbe petto adamantino. 

Et a ragione il noftro Dio in quel tremendo giorno fi dimo- 
i n ra r cos 1 f euero 3 perche ipcccatori quando poteuanoauualcrfi 
delia lua pietà, non vollero, però vàna farà ogni loro fperanza di 
poter ottenere mifericordia . In quella vita folamentc,con vn 

vero 
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vero pcntimcnto,con vn fofpiro mandato daii'intimo del cuore 
facilmente impenar lì può il perdono delle cominelle colpe, an- 
-‘Cer.s. corchegrauiffimc; però dille l’Apoltolo. Ecce nane tempus ac- 
i ep tabi te, ecce nuc dtes (aliti s -, mi allhorala milericordia lì con- 
ucrtirà ingioftitia,la benignità in crudeki,la compallione in 
furore, e l'amore ih isdegno,c quanto pronto fu Dio in preue- 
ni.re conauuifi,c fegni di mifericordia, tanto implacabile farà 
s.Gug. u. nello sfogare il luo giuftofdcgno . Tanto magna ( dice 6. Gtt- 
mc T »!. t j g 0r j Q p a p a ) t:t/ic cxercetur Jeuerttas , quanto mator nunc mtfert- 
cordta prorogati# di'si riti è tttne indici um non corretti* ent> 

KL- qut ptetatem nunc delinquenti bus pat temer impendttur. 

[I > Qv N on auucrrà N. piu Urano, e fpauentofocaftigodi quello, 
i.Ktg.i*. che Uà regiftrato nel fecondo de’ Re al duodecimo capo ; tale , 
che i Ncroni ,i Diodetiani , lino alli Hello Fallare ,cbe inuer.tò 
il toro di bronzo per tormento de malfattori , non hebbero ani*. 
•t » ’i mo à metterlo in eflecutionc . Procurò per ogni Hradu, e mezo 
* poffibilc il manfueto Rè Dauid haucr nelle mani il popolo del 
Rè A mmon, per vendicarli di vn oltraggio grauifluno latto a’ 
Puoi ambafeiadori, lo perfcguicò, lo vi n le a; lo cafligo,chc li die- 
I de fù quello . Fece à tutti viui fegare per mezo, c poi diuiderli 

in mille pezzi: non contento di quello, ordinò, che con carri le 

cui ruote erano ripiene di acute,e taglienti punte d'acciaio, li cal- 
peflraffero . Vopulum quoque cins ( dice la ìacra .Scrittura) addu- 
ce* s (erranti, é" circumegitfnper eos ferrata carpento \diuiftque 
K cultrts^r traduxtt in typo laterum . che vi pare K. d i si r igorofo 

cafligo? barelle voi penfato mai, che Dauid hauellcbauuto vn 
cuore sì crudele è dunque è pur vero, che quel Rè, coli manfue- 
to, che in cuoprirli della regia porpora, c prender il portello del 
Regno, léce pubblicare vn generai perdono, s’imbrattò lema- 
’ ' ni delTaltrni iangue, con caltigo fin dal principio del Mondo fin 
all’hora non eficguito, no die pentatoda intelletto creato è e do- 
rfti.ijt. uclafciótanta pietà, della quale Polena gloriarli. Memento Do- 
mi ne Dauid , & omnts manfuetudwis erus . Ahi N. Dio v i guar- 
di di fdegno di huomo manfueto . 

Afe., <. Così io leggo nell' Apocalillc al decimoquarto capo, che l’E- 

uan^elirta nunacciando à coloro, che feguiuano lo flendardo 
di quella famofa meretrice, & adorauanola bellia ,fopra di cui 
flaua à federe , dille . Cruciabunturtgnc , ó-Julphure, in confe- 
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tiu Ange forum Santiorum, (fi in confpetiu Agni. Saranno f) ne- 
tti ribaldi peccatori tormentati con fuoco, e follo, alla prefenzà 
dclli Angeli Santi*e nel cofpctto dell’ Agnello. Pondera ina ue- Rttptrt. Aie. 
fto fatto Ruperto Abbate, il modo di caftigare , e dice che non t i 

folamente Gio.minacciòàcbiadoraua labeftia,di douerettcr 
caftigato col fuoco, c fo)fo,mainoItre v'aggiunle . In confitti u 
e^singtlorum Sunti cium : nel cofpetto de’ San ti Angeli . Nè con- 
tento di quello, ditte . Et in confitela Agni . e nel cofpctto del- 
l’Agnello, chiamando à Chnfto giudice. Agnello. In confitti* 
e^fnge forum Santi omm (dice Ruperto Abbate) nec ifio cotentns , 
addi Alt adhttc : in confittiti Agni . ludicem ip/ùm Agnum appeL „ , * • 
lauti : e rendendo la ragione di tutto ciò, foggiunge . gui* quo 
fmuior , eo farmidabiltor ertt . Perche quanto più manfùeto egli 
è (lato tanto più formidabile farà, e coll la pena de' peccatori 
fotte maggiore,& il caftigo più feuero. : 

- Haueua dunque ragione di dire Paolo Apoftolo j.qual'hora Ai Hflr 
Confideraua la tetri bili ràdi dritto Giudice. Honendum efi in~ 
tidere in mtmts Dot vinentis. Qgal luogo commentando S.Gio. s chryuti. 
Grifottomo Iafciòfcritto . Ifiud horrtndum , tilud •ver'o^nempeia- *•/.*« uè. 
ridere inmanus hominum nthil g?. i’cflere fcorticato viuo co- 
me S. Bartolomeo , crocifitto come vn Pietro con il capo attin- 
gi ù,arroft ito come S. Lorenzo, lapidato come vno Stefano, ta- 
gliato à minuti pezzi come finterei fo. Nthtl e fi. E nulla. L’ira 
de' Tiranni, la crudeltà de’ min iffri, l'orrore dclli ttrumcnti,li 
eculei, che sluogano le membra, r gratti di ferro,che sbranano 
le carni, le fornaci ardenti, che incenerifcono ,Ie mannaie , diè > i 
racidonodal corpo ileapo, le fpade, i leoni,! draghi, le tigri, che 
diuorano. Nihù eli. Sono nulla, perche quelli tormenti fono 
dihuomini,ma Horrendum eti incidere tn manti s Dei v mentis > 
CapirarereoinmanodiDioviuente,ohquettoè lo fpauento* 
i'Uuomo può vccidcre il:eorpo>,mà non T’animai per ciòditte il 
benedetto Chri fto . Noli te timer e tostai ouidunt cor pus, animi, , r, 

autem non pojfunt occtdtre j mà Iddio alflige il corpo, c tormen; , Xm \ H 
ta l’anima, dà morte al corpo, c fà patire pene nò per poco tem- 
po come l’huomo, ma in fempiterno . Sed.potms umctt t umetti 
potiti (fi corpus , (fi anima m perdete in geheunam . O tremendo,, ' ' 
ò fpauentcuole giudico? X unt 'uidebuut jiltutn bemims 'uenscn- 
tem innube c*m pentiate magnai tentiate, ; , , 7njt , 

Ne 
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- Nè farà meno formidabile da parte di tutti noi mortali, efie 
im.u haremodaefler giudicati > perche come dice S. Giacomo Apo- 
ftolo. In mulù i offendimus omues , nè fappiamo fc degni fiamod' 
i etitf.f. odio, ò d’amore , conforme à quella Scrittura , che dice . Nemo 
feit, vtrum amor e, un odio digmafit i «Stalle volte pare à noi , che 
fìjno buone le opere noftre, ma non fari così neil’effame,chefi 
farà ne * final giudiciojcome dice S.Grcgorio Papa. Sapeiniiitia 
iH*ng. ipfa noftru ad examen diurna infitti* dcdufla, intuititi* eli. E que- 

fto appunto è quello, che ne minaccia Dio per bocca del Profè- 
?j*im. 7 4. ta> Cum acce y er0 tempus ; epe tufi aids iudtcabo . 
io, l¥ , Il patientiflìmoGiobbe,huomo Santo, che fù canonìzato per 

tale aalla verace bocca dell’ifteffo Dio, considerando quel tre- 
mendo giorno, fi contentarla di ftarfene più tofto nell’inferno 
per tutto quel tempo , che l'adiratogiudice Dio benedetto fen- 
der douea per giudicare il mondo tutto , che vedere la di lui adi- 
rata faccia jonde diceua. Ji>uis miht hoc tribuni, vt in inferno prò - 
tegas ab fc^ndas me idonee pertranfiatfkrertuus ? Sii di 

s. Ortg. hi. quello luogo S. Gregorio Papa fa quella confiderationc : Se 
i j.moT- e*. Giobconcnere flato giufto, tanto temeua, epauentaua , qual ti- 
vlt - more hauer fi deue da noi peccatori, che con cento, c mille, anzi 

innumerabili colpe grauc mence è flato offefo $ Perpendamus (di- 
ce egli ) quanta debemus formi di ne venia rum indi cium fempet 
expauejcere , quando, & tlle qui à Indice laudata s e fi , adita de re - 
tributane iudtcij in firn vocrbuf fecurus non eli ? 
seme» in Pinfc Seneca in vna Tragedia , che Ercole mentre ftaua fuci- 
Tmf. bondo, e colerico, tù condottoalla di lui prefenza i’atnatofuoft- 
gliuolo, quale mirollo con volto li fpauenteuole, che ilpouero 
fanciullo atterrito per Pimprouifo timore, in vn fubito Tene mo- 
rì. Perift trem cftff us tnfans ^tfpeti u patris. Sonofauole quelite Ni 
e Arnioni poetiche , ma verità cattolica èche farà così fpaucntole 
àgi’ occhi de’ peccatori la faccia di Chi irto Teucro giudice, che 
• con fittami fola mente lo fguardo , verranno meno per la paura. 
Penderò, che l’accennò Abacuc Profeta. Afpexit, & dijfoluie 
gente s . 

Se ne ftaua il Rè Baltaflare nella celebrartene di queffomuo- 
vnn.t. pjconuìcode’piùfamofi Satrapi di Babilonia tra mille palla tò- 
pi, feordatofi affattodell'onnipotenzadi Dio, con fidato fi pa z z a- 
mentene* bugiardi numi#à quei foli rendeualpdc , & hooorcr 
» quan- 
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3 uando reco nel più bello del Tuo gioire , nel meglio delle fu efè- 
c vfeirii vidde dall’infenfato muro vn’ardiramano, ftromento 
dell’ira diuina,checon due dita foli , nel parete fcrifle quella tre- 
menda fenten2a. Mane, thecel, pbares , che altro non additaua , 
che perdita di regni, diuifion di ftato. Et ecco -Bnltaffarc à fimil 
vifta tutto trema ntc , & impaurito, fe li cambiò il fembiante in V ’* 
color di morte, il fangue fe li agghiacciò nelle vene , e cominciò 
a tremare da capo à piedi . Tutte facies Regit immutata eR. Hor ^ Co- 
dice il gran Padre Teodoreto : fe Balcaffare al veder (blamente JJV * 
tre dita, che fcriucano nel parete, hebbe ranca paura,qualtimo- 
re fentirà il peccatore nel veder la faccia di Dio giùdice àdirato ‘ f A 
per condannarlo alle tartaree ftanze? ‘re .^ì> ''sn:u. 1 ' , 

Se Adamo temè cotanto la voce di Dio , che io chiaimua à am. t . 
render comodi vn fol peccato di difubbidienza ,che dirannò 
i peccatori, che hanno co.mnefso fnnumcrabili federatele, 
quando vdirannola voce del Signore, non già ebe li chiama alla 
gloria, miche li difcaccia all’interno . Di/cediteà me maledigli Matth-t,. 
ito ir netto aternum. ■ - 1 '' -'.VA 

Se Erode aU'vdire,che’I benedetto Chrifto èra nato, egjàbea 
ua in vna vii mangiatoia, tremante per il freddo, fi turbò egli in- 
ficine col fuo efsercito ; T urbatus eR Herodes , <*r omnis Hierofo - start*. t . 
iymacum ilio ; che fari, dice S. Agoftino , il vedere Chrifto fe- 
dente in maeftofo trono per condannare i peccatori à fempiter- 
no pianto ? J&td erti tribunal indigniti , quando fuperbos Re. t . Aag./lr. 
ges, cuna terrebat infantts ? 

Se ciuci foldati nell'Orto di Getfemani all'vdirla vocebcni- 

f na del Saluatore . guem quarte ss ì Ego fum, temettero in ma- i*mn. te. 

o, che cactderunt re tr or fum, che faranno i danna ti à quella tre- 
menda voce . Dijc edite à me maledici ito igrtem aternum? J£uid state* j s . 
indicatami fiteiet (dice ilgrafi Padre Agoftino ) qui iudkandus u, t tr0t - 
loocj tòt ì quid regna turni poterti, qui mertiurots hoc potuti ? otta» u. 

Se Paolo Apoftolo all'vd i r d’vna voce piaceuole, & amorofa, ah y 
die Io chramaua alla fua gratia . Ego fum le fui , quem tu perfe - 
querit , cadde effanime,e quali morto in terra. T re meni, ac 
Raptus ì dixit: Dottome quid me vis facere f che angofcia,chc 
pena farà de’ peccatori , a' quali la medefima diuina Maeftà, 
non con carezze, mi con caftigbi, non con promeffa di vira, mi 
con minaccia dì morte, non con faccia atnorcuole, ani piena di 
" (degno, 
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• ideghoìodihortole-i diti , Io fono quel Giesii Nazareno j che 
<con tanta ingratitudine haueteoffefo , che con tantasfaccìarta^- 
ginchaucte bc (lem oliato : già che non bauete voifuto oanoftcc- 
, mi per Giesù-Nazareno , per Saluator dcU’anime voft re,.cono- 
■ faetemi adelfo per giudice feuaro, grullamente contro di vbi 
Mattb. u-rfdcgnato : ^pif edite à mi maledici t in ir non aternum . Hoca 
<xbi porrà fqpportare il pefo di sì fot midabiJ voce ì i clemen- 
Dominam ferre tto a ptfinnt (dice Emi&cno} ir aìvm ferenti 
Tymfc'*, pcrniteatiamrenaeamem perhor*efctmt> ttrHnbns ornai* 

“ rtplentem poterttntfvjiintte* Mji! ! * .'bri 

Tbcstr. its Li . Dj Serie fàmoiìifimo Rè il legge ,cb cedendo venttocóinni» 
uu. t0 merabileefercìtoà fronte ddncmÌGO,fifèà ♦federe dalla fuafoh- 
. idatefcadireali atopaanti v.eftito, con toma niaeftà, che tiftrij ibl- 
datiiì tinfero ilyoltodi jttllòr-dfmorte : curiofe* Serie di fapere 
Ja.cagioncdi sì infoi ita pallidezza ne’ Tuoi guemerfdimaridolli; 
Y.t quid palle fi te s commilitone* mei ? che vuoi dire ò ni tei folcfati 
.*«•..•• quello pailordi morte, che io nel volto vi fcorgo?acuirripofcrow . 
Infitta efuadam Regts mateflateft in caufa . La il rana foggia de’ 
veftimenti, e l’adirato v.olto con che hoggi la Maeftafc voft ca.iì è 
fatta à vedere>n’è la cagione, Così,e nonaltrimente N.ncl ^iqif 
.. i, . nodel giudicio al vedere leangeliche gerarchie cóparirc Cbfiv 
ilo feuero giudice, che con porcili , e maieila ietieme vetrài far 
•ft ragge crudele de’ peccatori, temeranno, e tremeranno peri© 
fpauento rche.farà de gli empi; peccatori è.abi che quell© info» 

V* »" • lito fembiantecon c!ie (ì farà à vedere., cagkaieràkiJoiadiicjbùJ» 
Ad ^P auent °j *n unto che (diceS.,Vincenzo Ferrera) (ì eótentareb- 
Tni'/mi* hpoo di /«apportare più toftoper quel tempo le atrocifCme - 
me iofernarli , che di vederla". Xnnc eitgtreni peccatore s pit/tét 
- .v- . ; ad infermm duci pro-to- tempore , qteàmIMum jm-viderti JE pri* 
Js M £*u }' M 1° difec^.'GrróJatnoà fDamnatis tpdt&etfèt inferni. 

4 ™ 1 poenasy q*àm £ omini pzafentiem fórre indicanti * E S» Ago 

nolafctò fc ritto . cMnjwt urvHkfvtrt- mah serti fteoremì'iUtas 
’ *' Diami iole rare , quim-cruttatus infermiti perpeu . ^ggtliogo 
iHftbmz. gyfebjo Cefauen/è , cbeapporteiàa’ peccatori tanto terrore, a 
Ro ' ipauento il vedere la Diurna M ae ft à fdegn ata, c h e.fe don folse^. 
ro diuenuri im morra!i»di nuou© fe*e rpottrebbono * Trrnfmt te ^ 
rpr inuadet in t/ladte nraUtu chm viderint. indie*** fatevi tarne 
Mpfenntem^ vt ntfefent immortale i qftfftftf&ìup vnr (ratti*** 
t'i.rpii Non 


, ^amehiaf jjrirha dèU’^tirthttó) ìj 

.•n Notimi raarauigbaadefso Ns fe gli Angeli del Paradifo in 
» qtidfòrmidabil giorno per lo grande Tpaucn co tremeranno, co- 
jncdfccild^edctfoGlijjiftoiijS, Luca al capo vigdmiblccon- lhc.». 
aio , ; K tt tute t e*/*-*** commoXtbuntHr) e v'aggiunge la cagione 
- & Agoftinp- gn?ii«m tàm temhik mt tadictum illud, vt euam Augufi. 

'lt& Amgclu umeatur. •n»*.i /.bvilry . - ia vii.'i ’r fam. , ìt . 
.o* Miche hò detto, che gli Aogelì temeranno, fé anco le crea- dtTrm f' 
.tmetnfcnfatc foloper tei ne te, e tremare in quel giorno haue- 
4aona>tiia,cfenfoMllQk fi efemera, e la luna nondarà il Tuo ' ‘**' v 

lume. .Gofi lo diiae S. Girolamo (piegando quelle parole (ti '* ■ Httrcn. in 
<Qiocle Profeta .SvhJrfcur aiutar^ luna ne» dah fiume n fùttm : 
scadendone la cagione di tutto ciò. far treni ixduts affi, 
ter c rati audeba» t ì /..j,. 1 • 

, v Mi vditc N.Lvltimo tormento, che «lanca ogn'altro, chq 
•póniàr fipoò in quel tremendo giomo,c quello appunto farà* 
che per t urta l’eternità, li mfieri peccatori inai, inài, mai piÈrvc- 
dcranno DÌO > poiché dirà loro. Dtfc edita a me male dtih in igni 
•Mtrnum* O eternità, che a te penfartdo tremar dourehbonp 
Hduri fallì, nonché gli huomini. o */<r«uww> che dóni leterm» 
bando a' peccatori della bella faccia di Dio, in cui gli Angeli del 
rParadifo dcfideraOo di guardate, o aternum , chò fei afsentio^ 

•ch’ogni dolcezza diquctta-vÌ6a?àmareggi . o aternum , fondite* 
re delle Religioni, inuentore delle fpdonche abitate da* penitene 
tìjmadre de' digiuni, c delle lagrime, o aternum .chefàcelUpaa »t r \ 
<rtr dolci le piare. à Stefano;, ioauela craticola à Lorenzo, leg- 
gieri le rUotc à Caterina, morbido letto la. nuda terna, à Carlo 

Borromeo* acque frcfehe lecaldaiedi bollente peicà tanti Mar.. ro 

etri, O. aternum, chea te penfando Girolamo (amo, con vna pie- 
tra fi botteua ilpetto. o attmum, che. toglie Ai dal capo l'ingèm-. 
mata coronai Girlo Quinto, àqudl’Imperadorc dico, che fog* InvttM ^ 
glogato haueaalfua impero tanti Regnj,c Prouincir.elo riduu luTv* C * 
ccfti. à menàrrvitòfolitatia in piccola cella di poucra Religione . 
o aternum , che à te penando, ci dourebboìio parer dolci le ama- * 

«izze delle tribulatibm,e franagli della prefen te vita, o aternum, 

•che à te penfando ilfgran Padre Ago Aino, diccua à Dio riunito. Att , u ^ 

Mìe vrt^btt foca* vtt* aternum jmrtas , t Ut Aternum , finalmen- tit.^ a Uff». 
te , che pcénon prouarlo i miferi dannati fi contentarebbono fe 
posi ibi ! fofo<cOttré di cucnp» parere vogliono .i ùteri Qott ori| . . 

•* ' in 



i6 Prediche dlD.jflefi. QtLonato , 

in qudfoemidabilgiorno di ottener da Diogratia, che vna pic- 
cioli formica andane ogni cento mila anni vna volta à bere od 
mare Oceano tanto d’acqua , quanto Tappiamo, che può bete 
vn sì fatto animaluccio , e che all'hor.i li defittine alle loto atro- 
cifltme pene, quando doppo tanti centinaia di migliaia di mi- 
.* lioni d’anni quefh formica haucffc fornito di bere, e feccato fof- 

fc l’inefTau (lo Oceano, perche harebbono fperanza vn gionio di 
douer finire : ma ahi , che contro di quelli mifcriconclufc colui, 
Dmt * *1 V fate di fperanz* voi tb' entrate , perche è puf - vera la fentenza 
inerite . del Giudice. D t fedite à me mnledittt inignem aternmm . 

MMt/» 23 Nè ti credere peccatore, che quanto fin’hora hai da me incelo 

così rozzamente, e quanto fi potrebbe dire eloquentanen tc,taf- 
derai a vederlo, perche fari pretto, in modochcquandomeno vi 
iMt.jì. peofilo Vedrai : Non pr atenèi» generati» hac , doncc omnia fiant 0 
dice il benedetto diritto nclìhodierno Vangelo: e quettaèla 
terza nuoua delle quattro « che nel principio ti propoli . bouuen- 
4 K * ' gaui^ò profcflbri delle Scritture facre, in pruouadiquetta verità 
quelfìtto, che raccomaS.Gio. neh' Apoca lifle. Viddc egli vna 
«tolta , che furono chiamati alla prefenza di Tua Divina Maettà 
lètte Angfcli, à ciafcheduno de’ quali fu data vna tromba. Et vidi 
ftptem Angelus siantes ut confpeftu Dei : & data funt illis ftptem 
■ tuba, con quefto ordine però, che ogni tanto tempo ciafcheduno 
di loro defse fi aro alla fua tromba, e nel fine della t ettiina douefse 
jfH. io. finirmi mondo. J^gia tempus no» erit amplxus . Hor mi fapretti i 
clini N.qoante trombe fiano fuonatc fin’htìra ,già che da quefto 
caueremo quanto vi vuole per la fine del mondoèPaoIn Apofta- 
». o»r. i». lo Tcnuendo a* Corinti , dice , che vna fola vi retta da Tuonare 
delle lette. Vdttc in cortefia le Tue parole . In inomento » in i&m 
tatti, in nom filma tubafennet enim tnb*)& mortiti re/urge ntineor- 
. rapti. Fate addio il conto voi, quanto vi vuole per finirli H mon- 
do , feti tempo di S. Paolo non vi retta ua di Tuonare fe non che 
vna. fola tromba , hoggi che fonotrafeorfi più di m illese cinque- 
cento anni, confidcrate I che ne fìà il negoria . 

Ad TMp. Confirmata viene maggiormente quefta verità dall’i ftefs» 
... A portolo, ilqualc doppo di nauerefortato i Filippenfial timor di 

f ■/ Dio, & all’acquifto delle virtù, così condufr. DominuspropeeH. 
Qyal luogo fpiegando il fèo veridico interprete S.Gio. Grifo- 
lo ' ftomo , COSÌ d lise. Inftat inm tempus reddenda rattonit , tdeè 

Fau~ 
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SanUftait: Btminutpropì ett , non tonge à fine abfnmns,fed tam 
mttndus proporsi. E conchiude poi. Si Punii temporibus Dominus 
prope erat, nurse prefetto proptor efi. Si unte trcccntos annos firsem 
icr,j por um Pattlus effe dixìt , quid nurse dicendnm est ? 

Più.chjaro ityS, Mattheo al capo quarto. Parlando Chrifto i UU h 4 , 
Signor noftro del modo come verrà à giudicare, difse. Nonco- 
gnouerunt bomines, dente venti dsluuium , & tulitomnes, ita erti 
& aduentusfly hominis. Per qualcagione, direte voi N. viene 
rafs©migliatoilgiorno del giudicio àl.diluuio vniuerfalc? Per 
due ragioni : prima,perche (icome qualora Noè predicauaallc 
.genti, che cefsafserodioflènder la Maeftàdi Dio con tanti, e fi en.c.r ; 
enormi peccati» efsendo che venir douea ildiluuiofopra la terra, 

& inondare il mondo tutto, quelli lo beffauano, e fi rideuano 
di lui, che fabbricaua l’arca perfaiuarfi, giudicandotoper paz- 
.zo, e fremo di ccruello. Così hoggi fiamo ridoti à fegno tale, che 
quando li predicatori gridano , che gli huomini ftijno in ccrugl- 
•lo, perche il giudirio è vicàì», ftmobeffatti dal mondo, ogn’uno 
k ne ridccBhli Predicatori fiempre 4frono 3 eheiJgiudirioè vici- 
no^màifivede veni rendano per.e&aggera^ionc : fi ? prega 
. Dio, che fiamo buggiardi » c non li auuerinoduquefto fatto le 
noftreparolc,comefiauuerarom>quelkdi]Noè,. .. ] 
r Ouerodiciamo. Simile al diiuuio il giudicio, 'perche ficome 
douendo egtivertirenel cétcfimo,eyigefimoanno doppo, la mi- 
naccia di lSo,con tutto ciò per li peccati.deglihuomini , che af- 
fiora più chematcommetteuano , fin Diuina Maeftà ne totic 
venti anni del tempo preti fso, e nel fine delti cento lo mandò, co- 
nie ofserua S. Girolamo . Jguupanttcptiam agere neglexerunt, m ntm . 
vigsnti annorum fpAtifS amputati scanno tentefimo venti diluvium. * 

Cosi ancora il giorno delgiudicio , benché per falche conget 
-tura fi potrebbe càuare, che douefsc cardare alcun tempo, nulla- ^ ‘ ' 
dimenofono rami, e fi enormi li peccati, che hoggidì nel mondo 
. regnano, che Dio per fuo giufto giudicio abbreuiarà il tempo, 

• permettendo, che venghi quandp.mcno vi fi penfa . 

Ma a che tante fpecuiarioni ? Non fi può cauarc più chiaro , 
che dalla parabola del benedetto Chrifto delle cinque. Vergini 
paz2e,edcllecinquefauie,quandochc,come fcriue 5. Mattheo luuh 
venne lo Ipofo ad intimar le noz2e. Media notte clamor fuchi refi: * 

Et e e J]>o»fus verni, exite obntam ei. piedia notte. Che fiora fpro- 

B por- 


by CjOC 



5- Aupt'f 

Him.ijj. i 

Zttang. 


lon. c.t. 


1S Prediche di D. Alefi. Calamaio , 

portionata è quefta ? è tempo di celebrar nozze nella meza not- 
te ? non poteua a fpctca re, che fi fa cede giorno, à che tanta fretta? 

Voleua darci ad intendeteli Saluatore ,cbe nonhauerà da finire 
la notte di quello mondo , perche venga iigiudicio nò, mà nel 
meglio de gli anni Tuoi, quando menodanoi vi fipcnla. Così 
• fpiega S. A godi no quella parabola. Veaduentu fitmfi clamori» 
n medili notte fit , tjHia fic dics indici} fubrepa , *n pruttideri non 
vsleat , fjnundo venti . \ 

Horqual apparecchio fi fà dal peccatore? Tu fai fratello, ad 
ognuno parlo in particolare , che l'eterno Giudice iti per venire 
all’improuifo,e che df }*ià è vicino al venire , e vtdi ancora lam- 
ina tua come vna lampada fpenta lènza l’olio delle opere buone, 
fenza laluce deila grada, e pure ne dai agiatamente dormendo 
nel letto de' peccati, e ddle colpe,comc fe il conto non fotte tuo? 
ti fouraftannotanti , e fi graui pericoli , c pure non penfi à cafi 
tuoi ?guai àie. * ' • 

H onerai ben mille volte irrtefò , che dote le vele al vento già 
nauigaua perdite mare il fuggitiuo Giona , e mentre atforbiua 
con Tonde lire ben cento,e mille battette, dormùiacgii profon- 
damente. lon os dormtebat ftport grotti. Mentre gTaccortim ari na- 
ri faccano Tvltimc arti,thimanwttcua iltimone^ohi raccoglieua 
levele,chi gettauale merci ,chidrrizzaua ^ancora , chi bufeaua 
vn legno per poterli faluare , cfràquefto dubbiofi di non efier 
dalle auide onde ingoiati, fofpira uà no 3 & amaramente piange- 
vano, ad ogni mòdo Gì ona dorm iua. iotusdormtebjtìfaporegrn- 
ìt 'n E con tatto che dal Nocchiero gli veniffc detto* JS&tid- mfopo- 
re deprimer ts ? Surge tnuoca Deum tuum . Pazzo , e ferfennato , 
che lei ; diamo tutti di punto in punto per fommergerfi , e tù in fi 
comune angosciate ne dai dormendo ? 5ù lci3ati,ertcorri4ltito 
Dio per aiuto: pure Giona di nulla curandoli v dormiua tfgiata- 
' mente, lottai dormteb/tt Jopore grani. • ■' 

Omortalc,ò mortatelo alma fonnacchiolà , dimmi in corte- 
fio. Qual più fiero vento, qual più orrido tompefta (àrà mai come 
quello del giodicio, quando vedraffi ccclittare ilSole, vedirfi di 
ofeuri nembi la luna , &in così graue ri Ichio addormentato ne 
Hai fra ì diletti del mondo ? Sarge , furge\ dettati dal formo dii 
peccato, piangi quedi ripofi, ricorri à Dio mercè olia penitenza. 
i nuoa venni tuum , Mà beo mi auucggo peccatore , che fri peg- 

gioi; 
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gior di Giona, poiché vedi il mare diqueftb mondo combattuto 
da tanti contrai it venti, con taMeoccafìonidi peccati, eh ‘ognuno 
pericola della fatale, e tu nc itai dormendo, annida te fteffo vai 
ingerendoti ànauigare à più pcrigliofipaftìdiiui è cheto fa fai , 
giauarwditfblim*,quali'hpra nevai mquelteconuerfotioiic , e - 
palli per quella firada, guardioue nonriconuieneè fenon efporri 
da re (ledo nelle maggiori Siile# Cariddi di quefto mare , in cui 
tanti Religiofi nella nane di Tanta Cbicfi* militare temono , e tre- 
mano per i pericoli di quello, onded queftofinelafciatoil mon- 
do, fi fono ritirati nei ficuro porto deila Religbne, rutti intenti à 
'pregar Iddio, che li falui; horacon fagri fici, bora con mattutini, 

Maltiera con digiuni, con difciplinc,cconcmo^ernille morrifi- 
eationi, e tutti Ranno dubbioli della Jorfaiute , e ih che nettai i 
dormircagia talmente nel fondo delia natie, e fentina delle colpo, 
fpcrifaluurri ? pouero ,cdiiauuenturaro peccatore , qual prono- 
fticohò da fa re del fatto tuo è telo dirò eoo lagrime di languc: 
gii che peccarti con Giona , iiquaie ri fagliato da' marinati , ac- 
cortoli alla fine, che quella procellofatempefta, era nata per ca~ 
gion fua,difperatodella falute,riuakoà quelli, diffe. Tokiteme^ l<m f 
ér promette t a mare. Senti , lènti peccatore: i r» qucli’cft remo pun- 
to di tua vita, quando ti tremerai la cofcicntza carica di peccati, li 
conti tanto intricati , vedrai feonde dei mare , & i pericoli della 
mone, che Tempre andcrannoauanzando,dtrfid3re>di poterti più 
•faluare,gridaraicorTGiona.T‘^//r me,&prcyate m m*r \ Non 
è pi ii tempo di confdfione , nè di accam modarc i farti m tei , fon 
pcrfo,fon dannato. Apri dunque gi’occhi addio mentre hai tem- 
po, perche non l’habbi d’aprire poi ( quali talpa) quando à nulla 
tigiouard.Così efortadaftuno l'aureo Grifoftomo . Noinemi- s.c^fisr. 
ftrteerdre tempore perdere , mine acceptu remedia dijsimitkrc ; }icm ? «•«* 
ante /uppltcium cogitate de fupphcto.. , », do. • 

Ahi Chriftfano , à che penfi ì come li batta l’animo di offen- 
der Iddio ? come non muri vita ? à che tardi à far ta condegna., 
penitenza de’ tuoi misfatti è Io quanto à me mi protetto , che 
quello nelcur cuore non s imprimeranno qaetteparoltvlo tengo 
per reprobo.. Gli Angeli , cfye fidamente hanno da compaiirc 
in qudtreiwèncfo giorno è^ttìc rcftiineni, tremaranno ,e tu che 
hai da elfer il gi udicatombn patemi? Temono, c tremano li giu- 
fti*e tu peccatore tene ftai a ipado-è S .Gioiamo & batte il pecco* 

& z. con* 
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convna pietra per Io fpatio di molti anni, ftando Tempre in dub- 
bio, fé hauea d’accertare il camino , e tu peccatore Tei tanto tra- 
feurato , che non vi penfi ? Tutti li Santi temono, che Tari di te 
pecca tore ? penfa tu ie dei tremare . 

iobig. Finifco quella prima parte con quelle tremende parole di 
Giob . Ecce hxc ex parte ditta fuot vi aratri etus, (jr citm vtx pur- 
itani tìiUam fermenti cius audicrimtts , quii poterit tonitrnnm ma* 
gnitudirns etus intatti f Ecco N. che vi hò detto pane et quel 
molto, che dir fi potetti, c Tappiate, che è fiata vna goccia d'ac- 
qua à petto di tutto il mare, r tipetto a quello li potrebbe dire-. 
guis poterit tonitruum magnitudini! etus tntuert.f Se tanto ci 
atterrile il penfareTolamente à quell’amaro giorho, che larà il 
prouare, e lperimentare quanto grande habbi da elfcrc 2 Te tara- 
to importa il detto, quanto impoi tara il Tatto r chi-potra foppor- 
tare d’intendere Tenza timore, e Tpaucnto queli’hofrendo tuono. 
M*nh. i j Dìftdtte à me male ditti in ignem aternnm ? i ! 
pfaiman- Deh dunque peccatori, die vi liete feordati di Dio* In teli igne 
lodiceli Profeta, qui obliuifcimim Dcxm acquando r optai, cr 
non fu qui cripiat * Intendete quelle vcrità,che vi hd predicate r 
La prima, che farà Tenza Tallo il ficai giudicio da feconda che 
Tara formidabile,c fpauéteuole; la terza, che Tara prcfto,equan- 
f/a.tof. d 0 meno vi fi penTa . Jgiusfaptem, <jr'x ufi odia hat \ or tntedtget 
mifcneardias Domini ? dice Daurd. Intendete quelle verità, per- 
che il negotiaèimpomnte : fi tratta di tutto ilnolUo capitale, 
di perdere Dio per tutta Tcrernirà . Ah che Te & pfenTafle à que- 
llo, reflarcbbono gli huomini morti per il timore, ò fi abbando- 
narebbonole Città, e fi habitarebbono li diferti. Faccia dunque 


» addìo ogn’vno mentre è tempo iTe medefitno quello giudicio, 

pcntendofi delle commefle colpe, e come reo lène conTelfi,chc 
». ctr.tr. cofi non lo giudicarà Dio, come dice Paolo Apoftolo . gu'odfi 
vofmettplpt diiudicaretnus, non vtique indie cremar . E S. Ago- 
SjAag.nkrf fiino ci LTcìò fcritta quell’aurèa Temenza. Peccator peccala fu a 
fllfl'pant. de fai , & futttrum indie tum per pcenitenttam prattauat . Qui 
aTpetta inquarta nuoua,meotre mi ripofo. n •: 


P A R T E S È C O N D A., ! 


T T Is antem fieri inapienttbas , refi ette, (jr lutate capita ve- 
IlA 4 ) quoniam appropinquai redemptto vejlra . Ha obi amo 


fin’hora 
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fìn’hora detto tre male nuouc, diciamo adelfo la quarta nuoua , 
che fard buona . Mi $d, che mi direte. Padre, che buona nuo- 
ua pud entrare in giorno coh formidabile , nel quale fin anco le 
creature infenfatefolo per temere, e tremare haueranno vita , e 
fenfo è Vi rifpondo con la dottrina de’ lauri Dottori , li quali 
dicono, che l i defilo Ch|iftpin quel giorno per diuinadifpenfa- 
tionc fa raffi à vedere à giudi, e fanti piaceuok, à gl'empij, e 
catori fdegnofo . Et in prona di quefta verità penfo feruirmi dì 
quella vulgata propalinone de’ Filofòfi. ^uicquid recipitur, ad 
modum : recipientis rctipiutr , perche Tempre l’oggetto n modifi# 
ca^& ^ccommodaalla potéza di chi lo ricéue : Come per eficm* 
pio, vi fard vpa pafoqa,il quale pserhauer guaito il fenfo del gu- 
favi dolce li fembrari amaro, e l’amaro dolce,; al contrario poi, 
ehi, hauerà fano il gufto, il dolce li parerà dolce, e l'amaro ama- 
ro . DeH’iftelTa maniera andate htofofando di colui, che haucn- 
do offefa la potenza vifìua, non pud vagheggiare la bella r luce-, -• i 
ladou? colui, che hauerà l'occhio fano, fàcilmente ^vi fifiarà lo ' , ' * 

fguardo . Coli dite con cena proportione, che i’ifiefla faccia di 
Chrifto fi fara d vedere terribile, e fdegnofa à ginocchi de’ pec- * t . 
catori per difetto delie loro opere catiiucitnoftraraffi doppo gio- 
conda^ piaceuolea’giudì, mercè alle loro opere buone. Vdite 
S. Gregorio Papa come lodice chiaraméte con ftiiequalìdiFi- 
lofofo . In ex tremo tudtcìo Deus t ne emmut abiti s perfeuer**, trutta s.Grtg ut. 
quitta* erti tutti is, & iratus apparebit tniuBis ; te fi e emmcanjèien-:. }t ' Uw e 7 
ÙAy intra femetipfos ferunt » vndecerun* racniet aqu'e rejpf* 

ciant,fcd nonaquahter modificentur , quia& iftts*um bentgnùm 
ejjc ojiendit ante atti a iujìiua, & tttis terribilem culpa . } 

Ouero diciamo, che in quel fbrmidabil giorno farà appunto 
la faccia del benedetto Chri Ilo come vn'iniagine dipinta con tal. 
artificio di profpettiua, che mirandolada vnajparte rapprefenta-? 
ràbelli/fima vna figura, ma dall'aln.ibruttiflima: cofimoftra- 
ralfi à giudee fanti vn manfueto Agnello, & à peccatori, e repro- 
bi vn feroce leone. Vdite Dauid Profeta . Vidtbunt retth , & 
Utabuntur, Ecco li prededinati, che nel vedere qucfto bel qua- n 
dro della faccia del Saluarore lì rallegra ranno. Peccatorvidcbity s.cJJg't* 
^r/ra/cetur, ecco li reprobi, else fi arrideranno. Redemptorhu- Bz*&. 
manigeneris ( dice S. Gregorio ) eitm index apparuerit , mitts & 
jpeciofus crii tujhs , terribili s (pr iratus wiu'iiis -• quem emm man». 

B i fu cium 



*2 ‘Prediche di IX \AleJs. VciUmitte, 

fitcutm afptcìent éle&t'ipauendum^ & terribile»» videbunt reprobi. 
c»nt.i. fc come in tal giorno appunto credo io NT. l’haueffe contem- 
plato la fpofa delle fucre Canzoni 3 quando ditte . l>HeCinsmeus 
c*/xiuiu}> & rubuiendut j i Rmio l>*ktto quando verrà i giudi- 
care il Mondo, cbnqjafiràà giudi, cadido* «ffoècon il volto pia- 
cenole, e gnatiofcvi gl'cmpi j doppo ripieno di foffdrè,ciòè fòr- 
Lue *' roidabile,efpauenteuok a rimirare. JE quefto volle accennare 
il Santo Simeone, qoalhora proiettò de! Santo Media. Ette 
pofiius ejlktc m ruinatn , & in rcfurrettionern multorum . Ouero 
diciamo , che in quell’amaro giorno ne comparirà il Saluatorc 
a guifadi belliflimolpofo per vifirare l'anima del giufto Tua di- 
letta Ipofa, e come fiero gigante per atterrire, e fpauctnre'li pec- 
catori. Cosi lo difle il Padre S. Agoft ino nella fpofitiotifc di quel 
s A*tuji. n verfetto del Salmo decimo ortauo. Tamjuan» fponfus Dominasi 
rfd.ti. procediti t baiamo fu » : Exultauit vt gigot od currenda»» viam; 
s-Grtg H*- E confi rovai lo Sfregano coti fermentio. Deus tu tu die io ve» ies, 
mil. u. m pcrdoniuiis manfuetudiritm blandi tuiios demukebit , peccatore? 
EuAnf. 0f Um p t r tnjht'udiHTiftionim tePrtbìti > . n> h > > • •. >■', t 

s. Auiufi i n Che fé pcrmaggior chiarezza di quella VetìRfné volete tri 

rfd.*t'*T cflempio, V dkeloda S. AgOftino . Sea cafo (dice egli) fi trouaf- 

n fe vno di voi inqualche fpedalc ,doue vi follerò molti infermi, 
e feriti, all’entrar delmcdico vedrebbe^he vno tra gl’altri per ef- 
fergrauemente ferito (onde fà di meftieri ,chc fi adopri fuoco, 
e ferro) comincia a gridare. Ohimè, ohimfc è venuto ti medico, 
vadi via, che ne meno lo pollo vedere . Vn'alcPo infermo poi per 
eficr già guaritole che ftà bene di falute , al comparir del medi- 
co tutto fi rallegra, c confola, perche viene a liccntiarlo. Tanto 
appunto par che auucnghi nel giorno delfina! giudicio : temo- 
fio, e tremano i rèprobi alla venuta del celefte Medico, per il fuo- 
co, e ferro, che per elfi tiene apparecchiato i godono, e fanno fe- 
da li predeftinati per la buona, e felice nuoua,che li vien data di 
haucr a godere eternamente nel Pa radilo. Informa fumana (di- 
ce S.Agoftino) videbunt tur» impi) *i videbunt & iufii : tjuòd ma- 
gna cojòlationis eie ci i scrii, maximt ertt dolorisreprobis. K S.Grc 

t. Grtg.id, gorio . Vifioncm diritti IudutSj qxam tuflus vcftenitntcr expe- 

3 1 . Utrai. inìUfius venire reformidat i ' 

Achi dunque ho da dar buona nuouadihaucrlaapattarbe- 
nc iff quel tremendo giorno? a chi la di Chrifto benedetto ? 

5 “ a fuui. 
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afèrui,e fohiauifuoi. Così lodice nel Vangelo. Hisaritem fitti 1 *'•**• 
mupientibus, rettene, & icuate capita %xttra> quomam appropri- 
quat rtdtmpttovtftr* . E'voleuadire. Vedendo voi ferai mitri 
quelli fegni,rallegrateui , perche ^auuicim la voftra redentione, 
&cfiendo ródétiqne nome rdaiiuo,che fbiterifcc a ferui,e fch la- 
ureerò ciicoj die ragiona co fchiaui :• d>i dunque in quella vita 
li è deportato da fchiauo ,e feruodi Dio, la Tatù bene nel final 
giudicio: cperò fé ancor tucaro fratellola vuoi pafiar benc,ene- 
ceflario, che fijfchiauo.PadrenonvInteadp: mi dichiaro. Dim- 
mi in correfia r ti contenti tu di viuer legatocon le amorofe caté- • 
nede'diirinrprecettijcconle manettedeUavi»eriftiana$dirà 
quch'oftinato peccatore : Padre nò idunque non la tarai bene 
in quelgiorno,e coli ne Tarar collocatoahafiniftracon Irrepro- 
bi, a quali tara intronata quella formidabil fentenza . Rifiniti t s< at th. Jf . 
à mcmalidiQi inignem ater num . Procura dunque fratello di 
edere fchiauo di Dio legato con le catene d oro della fua Cinta», 
legge, e ti prometto, che la farai bene » 

h per rincorare tutti voi, che m’afcokate, ad efier veri fchiatu 
dell'onnipotente Dio, vò raccontami l'elfempio d'vao ichiauo. ff“- 
Si legge nello Specchio d'Edcmpi, che ritrouofii vna volta vn po 
ucro criftianos il quale fat&fo viaggio, fù Catto fchiauo, editno- 
rando in quel mifero flato di Ter unir, era grauemente tentato di 
fuggir iene dal fuo padrone per viuei in libertà** dando in que- 
llo penderò, come credete voi, che fi trattenere làido a non pec- 
care ? Si mctteua dinanzi ad vn Crocidilo, e doppo con affé ttoo- 
fc parole diceuacofi. Signor mio, come fia mai poffìbile,che io 
vadi procurandola libertà, efsendo voi diuer.uto fchiauo per 
mio amore ? Voi vbbidiente alla volontà del volilo Padre , & 
io non vbbidiròa voi, che volete me ne dia in quella mifera ler- 
uitù ? Starò dunque fchiauocome voi per mio amore fitte flato* 
e coli vinfe,e^fuperò la rentatione» 

Vanne ancortu Chi iftiaao a quello Chrillo Crocili Ifo ogni 
volra,cheti vedrai tentato dalli difordinati appetiti, e sfrenate 
vogliea volerviucre hi libertà mondana,e digli in quella ma- 
niera . Ah mio Dio, e come ? Voi fchiauo, di curii dice. F onna 
ferui acciptcns, Se io viuo in libertà di vita f non fia mai Signore 
mediante lagratia voftra i anzi fò demone) di viuer Tempre da 
fchiauo in voftra compagnia,che pur troppo buona forte farà 
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Ja mia i e vedendo voi legato con i làcci d oro della volontà del 
Padre» voglio ancor io viuer legato con le catene della voftra 
Tanta legge. Hor Te in quefta maniera farai Criftiano,ti aflìcuro, 
che col Fauor dittino fuperarai tutte le tentationi . 

Ap»ftr»fht Eccomi qai Signore proftrato a facr i predi voftri , fate quatr- 

•* cruci fi- d 0 inlìeme con qucfto popolo comparirò dinanzi al voftro diui- 
2Z c ;i no tribunale» e vi vederò di feccia à feccia , mi habbiate da guar- 
di*/.* dare con quell'occhio benigno col quale riguarderete li voftri 

Bechf. «Jt fcrui » e non ifdegnatocome vi farete à vedere da reprobi . Dica 
//j. Dtfun. dunquemeco ciafcun di voi afcoltanti. 

Recor dire ìefu pie , 

Jj>uòd fum ceti fa tua vie. 

Ne me fcrdns HU die . 

RicordateuimioGiesù, che io fono ftato la cagione di quel 
lungo viaggio, che feccfte dall’alto Ciclo in quefta bada terra: 
non permettete , che in quel tremédo giorno habbia da efler co>- 
locato nella finiftra con i reprobi , mà q uandquì damo alla dò- 
lira ci trouiamo Jn compa«niade gli eletti , afpettando di fentire 
H*th. is. quella dokiflima voce di Paradifo, che dirà Venite benedici p*- 
tris met , pendete paratum vobts Regnum ì confittiti ione mundi + 

E già che alli fchiaui fi donano le buone nuoue, fere Signoresche 
viuendo noi prima da fchiaui, legati con ilaccid’brodclla voftra 
fenra legge, arriuiamo poi à v iuere eternamente in quella libertà 
Ktmi A di gloria, che godono gl i eletti voftri . I* Itber totem gl tris flou- 
rum Dei. Amen. ^ s. v 
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PREDICA 

DIS.ANDR.EA APOSTOLO. 

» 

■ • . I 

Ambiti ans le fin iuxta mare Gali lare, vidit duos fratrcs^Simonem, 
qui vocatur Petrus & * ndreamfratrem etus , mittente s 

rete tn mare-, efc. Métti), e. ;« 

. . . ; : v 

Vell'humanato Dio, ilqualedache nacque 
non diede mai paflò,chenon fofte à benefi- 
cio dell'huomo, palleggiando vna volta vi- 
cino al lido del mare di Galilea , vidde due 
fratelli , Pietro fi chiamaua l'uno, & An- 
drea l’altro , che buttauan la rete nel mare, 
c fidando in loro l’amorolò fguàrdo,gli dif- 
fc quelle dolciume parole . renne polirne, Mautr. 1. 
& faciamvos fieri pifiat ore s homtnum : Quafi dicefie: Deh la- ■ ■ , 

feiate homai da parte cotcfte reti, e venite à feguitar me, che oue 
addio voi fiere pefeatori di pelei, vi farò murar pdcagione,e vo- 
glio,che per l’auuenire facciate abbondante pelcaggione in que- 
ito ampio, efpatiofo mare del mondo con l’efficace rete della 
predicanone Èuangelica,per far caccia d’anime à me conuci tire. 

Così dille il benedetto Chrifto , & ecco in vn tratto Pietro , & 

Andrea fratelli, lafciandoda parte larete, & altri finimenti da 
pefeare , fi poferoà Arguirlo : At illi continuo rehefìs rtubusyfecu- 
ti fiume um. Qyeftcfono lecirconftanze più particolari, e più 
colmedi mifteri , chenclla Storia del corrente Vangelo fi con- 
tengono , intorno allequali anderò decorrendo , cosi per lodare 
il Santo Apoftolo, conformeainnuito , che ne fà Santa Chicfa , 
comeancoperfpiritualdiporto, e beneficio deH’anim? nofire. 
Facciamfi da capo . 

Ambulans le fu s iuxta mare GoJHajt y vidit duos fratres Simo- Miti-*, 
nem , qui vocatur Petrus Andrea»» fratrtm eius. E quando 
mai N. per cominciar da qui, fi vidde ftare in otio ilbenedetto 
Chrifto, mentre fra noi mortali pratticò qua giù nella terra $ 
quando mai in tutte le fue anioni non s'adopròd beneficio degli ^ 1 

iiuomini? J£ut pertra»syt..(Jàà di lui faitto) bene/ adendo , &/*- ' ’ "" 

• . .) 1 ' dando 
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nando omnes. cioè adire. Mentre viffc inqucflo mondo, andina 
cortegiando i peccatori facendo dei bene, e fanando tutti : ren- 
dendo la viftaaciechi,rvditoafordi ,lufaucUaamuti , l'andare 
a zoppi, la finità a gl’ inférmi, eia vita a’ morti. 

Così bene fpeflo vediamo noi , che fe ne và quefto fole mate- 
riate girando per i 1 gran cerchio del Cielo , c con la luce , e moto 
fuo cagiona preggi.iti,e nobiireffetti,e tutti à marauiglia riguar- 
deuoli. Qui produce oro, là perle, in vn luogo genera coralli , in 
vn’ altro diamanti, rubini, e cento, emill’altrecofe tutte pretiofe, 
e vaghe. Ma che hà da fare co gli effètti miraf>ili,cbe operò il ve- 
to fote di giuftitiaChrifto Signor noftro coir la gran fucedclfa. 
fuadiuinità occulta,e con il moto , ch’egli fece per te fpatiofe ca- 
pagnedi quefto gran cerchio della terra hoggi appunto paf- 

feggian*Jo vicino al mare di Galilea , qual oro , eqnai coralli , e 
rubini di carità , quali diamanti di fortezza , quali perle ,c gioie 
d’ogni virtù non produce nelle menti, e ne’ cuori di Pietro, & 
Andrea, mentre li chiamaalla fuprema dignità dell’ApoftoIato, 
u*tth +. e doppo patire,e morire per fuo amore è AmbuUns lefus inxu 
mareGtUtUa, vidttduos fratret, Stmenem qui vocatur Petrus, (jr 
Andre am fratrem eius . 

Sauio penderò, egratiofa inuentione à dirne il veroN. fù 
sUonins quella de’Sauidella Grecia , come rifèrifee Sidonio Apollinare, 
AftUìnmrit ljq U1 [i douendo ingrandire l’occulta virtù degli occhi dtuim, fin- 
terò vn lucidi tfi trio fole, che dal ricchofenocauaua fuori trechia- 
riflìmi raggi, col pr»;ru>de' quali guardata vn morto, e'1 tornami 
in vita : il fecondo fi ftendeua in durifltim pietra ,eh fpeezaua 
ìnminutiffime fcheggie : i 1 terzomi raua alto monte carico di ag- 
ghiacciata neuc, eia dileguata foucnte,aggiungendOui il motto* 
dicdtczua.OcaùDeiadmés . Era dirne il vero fiJofofe tono beo* 
intorno a quefto, pofciachc qual è la proprietà di quei occhi becP- 
MttUf. rj. ti,cheda Salomone fono chiamati piùchiari del foie fteflo. (Hou- 
li Domini multo plus l ’ucidiores fimi Juper ftirm ; diedi dare k 
Tti ' i' moni la vita ì lodice Tobia, che vedendoli virino a morte, defi- 

derofodietema, e temporale vita urite me , drceua a lui . Ai tu 
Domine faeiem meam connetto , ad leocults meot dirigo . Se altri 
atèdidurocuore, chi può tal durezza ammollire, ài luo che fo 
i*i t. fguardodiqueftiocchi diuini ? n è teftimonioGiob. Ocnh turno 
me ,& ego non frbfìjlam.¥\sa \ mence fe quai fredda neuc fièqua* 

lun- 
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Itmqtie de' mortali in alto monte di cuore altiero, deh fra dal 
raggio di vn facro (guardo ammirato , che dilegua raffi in vn Al» 
biro. Lodicela Spofa. Anima me a liquefatta eJrf t vtJoqnntas eBcum.t. 
diUihts meni . O roarauigliofi,eltupendi effetti diquefti (aerati 
lumi? ' < • 

Nedicidftupirvìdouete N. perche fedi fe fieflò dice il be- 
nedetto Chrifto ìttS. Gio. ch*è vira. Ego fum via, veritas , & n*rm,ù 
*v/4,e che dallato Cielo era venuto in quella bafTa terra per da- 
re a tutti vita. Ego veni , vt viram babeant , & abumdanttm ha* * 

Àcant, e che tutto quel lo ch'era inlui, perteftinxmiodiS.Gio. 
era vita . ^apd faftuntcSim tpfo+vua erti : eche le file parole 
erano martello ,lodice per Geremia. Numquid non verbo mea hw.*$. 
fum f uaft malieus conter e ns parti ? e che auanti a lui per iogran- 
de Tuo incendio non era chi haueffe, dpoieflc refi fiere, nè ferma- 
re il piè in faa prelènza i lodice per il Profeta Nahum . Ante fa- n*b*m> 
citm indignatimi} eia quii Habtt , <jr quii refisiet ? Che maraui- 
glia fia, chetali effetti producanoquei occhi facrati^hehor rau~ 
niuin motti , hora fpczzinoduriffime pietre , &hora ftruggano 
fredde, anzi agghiacciate n mi ioadt Dei « dms . Riconosciamo 
pure dagli occhi diuini ogni nofiro bene* 

Hauete pur intcfogli Uuporidelfa terra di prò mi ffionc, dalla 
quale sgorgauano riui di latte, e di miele, come Diodi propria 
bocca prcfmeffo banca à gli Ebrei . Dabo vobis hareditatem, ter- 
rum jiacnttm rnctie . Mà d'onde potè nafeere in quel 

paefetanra abbondanza ? forfè da Ih m tu ral propr ieri della ter- 
ra, dall’abbondanza dell'acqua, dalla felubrità dell'aria , onero 
d'altra occulta, e fegreta cagione? iidotttffimo Genebrardo ne 
rende la ragione, dicendo. Elmbat U&t ^melie^tm qmdem la- cemh.in. 

Ci naturai fid Dei benedizione de oda expeZans piantai } quatto c/»l.ar> 
Dominai Deut inaifebat, & oaoiis fnis intuebatar a principio aau. 
ni, vfque in Jìntm . . E voicnu direper ni un’altra ragione la ter- - ; •• 

ra promclfa ìfi trouaua dotata di ottanta fertilità, & abbondan- 
za ; fe non perche Dio bene fpefso foleua benedirla dal Cielo ,« 
dal principio ddl'annofino » fine la faceua degna de*fuoidiut- 
m, & amorofi fguardi : non fia marauiglia dunque fe rata fecon- 
da fofsc, che abbondaua di riuoli di latte, edi miele, perche ouc 
gfi occhi di Dio dirizzano lo fguardo, e tanta l'.ibbo«danza,chc 
v’ÌQfluifcono,chc hàdelmirncotefa. . C 

Adef- 
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M;. i ' Adcfso inrendo la cagione , perche il lanto Giob co» grand* 
iattanza pregaua Dio lì fofsc degnato di trattener i Tuoi amoro" 
» fi «echi fopra di lui . oatit un in me, cr ego non fubfiflam . Come 
le dicelse . Signore, fra tutti i tauori fattimi dalla MaelU.voftra, 
vnQ folo bramarmi fia Tempre ferbato ,& è che mi trattcniatC; 
gli bdélii ài lopr&pcrche fe per mia difauiterfcutòt vfi fol momen- 
iòdi tempo prillato io fono de’ voftridiuinifguardi, fon tic uro, 
che fubito farò perfo,rouina*o,c morto. Co(ì Tpiega quello luo- 
Tinri» in go il Pincda. Figlio tuoi tn me oculos , illumina vultum tuttm Jù« 
tm: UcHm. p er fHCi rtamfl f ac ttm tu am auertas, pertbo , non fubflBam, perche 
Giob tntcndeua molto bene y che tutti li fkuori , che dal Cielo lì 
veniuano ,i diuini fguardi «erano la cagione : intendeua ancora 
egli, che Te per fuadifauuenturafiritrouaua priuo di quelli, di- 
iirutto,e morto lì vedeua , Pertbo non JubJìJlam. 
rf*i iti" Comandò Dadid Profeta à Tuoi Tegretarij regiftrattero nc gli 
annali de* Tuoi Regni, che Dio vna volta fi degnò guardar in ccr- 
raidciòaftincheiTuoi poficn, efTendo conTapeuoli di tanto fa- 
uoreinoncdTalTerodi lodare la diurna bontà , e difenderle in fi-, 
nite gratie . Scnbantur bac ingeneratane aiuta : & populea qui 
e re a bi tur, b inedie et Dominum . .Qui* profpexit eie excelfò Jantto 
fuò , Dominai de calo in terram afpcxtt . Ma che gran cofa operar 
potèvn folofguardo di Dio fopra la terra, che Dauid lo confetta 
per iftraordinario fjuorc, e ne fa ramo conto, cht lo. Il ima degno 
3 Gngtr. in di eterna memoria ? Vditedó,chenediccS. Gregorio Papa, de 
rfsi.ftnit intenderete chiaramentequal fauorc fi j dato, Dctaloin terram 
etjpexit, vt ceduto fierto , qui terra futi, Miròla terra dal Ciclo , 
per farche non fotte più terra, ma Ciclo, perche gli occhi di Dio 
fono di tanULviuii, che quali’hora mirano la terra, la riempiono 
di tanti beni, di tante ricchezze , edciiric , che pare non Ha più 
terra, ma Cielo, vt e edam fieret , qui, urrà futt. 
um. Tre*. iEquanto lìn’hora habbiamo detto è fi vero, che hà qual? de!- 
s • rifnpolfibi!e,chc Dioci guardi ,encnciabbòodide’ fuoi cciefìi 

fauori, e diuinc gratie. Nel tempo, che gli Hcbrei lì rìcrouauano 
lontani dalla loro patria, & erano opprelfi dal tirannico giogo del 
Rèdi Babilonia, Geremia Profeta, che olle medefime miferie 
fòggiaCcua, amaramente piangendo, cosìdiceua. Oculmmeut 
afflittiti fjit ne et ac i^t, co quod non cjfet requies , donec afpiceret , & 
viderci Dominai dedalo. Sono tanto graui li mali , che mi oppri- 
: ' mono. 
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mono, che fin, che Dioficópiaceràdi guardarmi, gliocchi miei 
Tempre verferanno fiumidi lagrime. Arrendete tene N. alle 
parole del Profeta, &oflcruate, che non dice douer celiare dal 
pianto fin che i Tuoi mali haueranno fine , ma fin che Dio Io mi- 
raua . Doncc affinerà , & videret Dominiti de calo : perche noi 
intendclfimo, dice Ruperto Abbate, che i trauagli, e roiferie di 
quella vita haueranno fine all'hora che Dio ci guarda à 5 cfiendo 
impoffibile, ch’egli guardi, e non confoli quei, che guarda.C tatti 
affittili, &■ vi fus (dice Ruperto ) & antiqua capitanali! flutto , 
érprafentiam captiuorum , qui in Baby Ione duttt funi confolatto 
tjl . Peróne gli humani trauagli, altro che vn raggio diuino bra- 
mare, e procurar non fi deuc,del quale chiunque è latto degno, 
fi rallegri, e gioifea, poiché non può bramare maggior felicità, 
di quella. 

O efficacia dello diuino fguardo atto à piegare, Se intenerire 
i piùduri, <3^ impetriti cuori de’ peccatori, e cofiammolJiti, 
riempirli poi delle Tue diuine grafie, e celelli fauori . Fà al prò- r/in.hl f. 
polito N. quel tanto , che narra Plinio , cioè che nel paefe della J!A! ' 
Frigia parte dell’Afia minore fi ritrouano certe pietre, le quali 
benché per natura fianoduriffime,nulladimcno le ral’hora fono 
percofsc da i cocenti raggi del fole, featurifeono acqua in tanta 
a bbondanza, che inalbano i vicini campi, e II redono coli fecon- 
di, che ben pare fia prodigio della madre natura, e miracolo del- 
l’Autore di cfsa: ma cedano purea quei diurni raggi del vero 
SolediGiuftitia ChriftoSignornoftro;echcfiail vero, non vi 
fi ricorda N. di Pietro Apoftolo, che d : Denoto già quali r .:,e jt. 
pietra per il peccato della trina negationcdcl Tuo Maeftro, quà>- 
do pofeia rocco da quei diuini raggi, mentre JRefiexit tu ramni, 
che in vn tratto fcaturì lagrime in tanta abbondanza, che ina£ 
fio l’arida terra del Tuo cuore, c la rendette feconda di frutti di 
penitenza, che ben paruccfser fiato effètto di quei animati Soli 
degli occhi diuini . Conuerfus Dominiti reflex it in Ve tram , & *. Amltcf. 
egrejftis foras Petrus, fieuit amare. Onde difsc al propofiro S.Am- ' Q f ,m 

brogio. Negarti/ primo Petrus, (fi non fieuit, quia nourefiexerat 
Dommus , negami fecundo non fieuit , quia adhuc non r (fi ex eroi 
Dominai, negami terno , fi refi exit Petram >fi die amanfiime 
fieuit-, . ' 

• Et inuci o N- egli è effetto de gli occhi di Dio fifear lo fguat 

do 
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do ne’ figli di Adamo,emofso à compalfionc di loro, ogni bene 
conferirgli, lo dice il Venerabile Beda . Refpicere Dei ejt mtjtrc- 
re, ideo afpeclus dittino: mijiricordia nobis eh neceffarms . Quindi 
Dauid conofcendo fi gran bene di quelli diuini lumi , pregaua 
I>io,chelomirafse. Ajpicc inmc ,crmij'trtre mer. Degnatcui 
pure vna volta ò mio Dio mirarmi con i voli ri amorofi, e diuini 
occhi ,perche da quelli poi vfeiranno à beneficio mio raggi di 
oro delle v olire diuinc grafie, c mifericordie, perche . Rejpiccn 
Dei eri miferere . 

Ben conobbe quella marauigjiofa vi» fide gli occhi diuini co 
lui apprello S. Luca , che hauendo il fuo figlio opprello dal de-r 
monio.riuoltoal benedetto Chri Ho gli dille, che fidamente lo 
miraffe . Refpiee in fihum meum . Tito Bollrenfe ponderando 
le parole dette da coftui,& accorgendoli, che non faceuano al 
propofito per quello, eh era venuto àtrouare il benedetto Chri- 
fio, dimandò. Già che non venne à cercar rimedio per il fuo di- 
letto figlio opprefio dal demonio, per qual cagione fidamente 
dille : Guardate quello mio figlio, e non foggiunfe ancora ; de- 
gnatcui fonarlo liberandolo dai demonio ?e i ifponde. Sapiens 
'vide tur hic effe : non enim dixti Salita tori . Fac hbc> vtl Ulud, fed 
gefpicc, hoc enim fuffìcit ad falutcm . Non fia (come diceffe) chi, 
voglia firmar collui per huomo fciocco, & ignorante dimadan- 
do al benedetto Chrilto fidamente, che mi ralle il fuo figlio, per- 
che à mio parere fi è deportatoda fauio,impcrochc molto ben. 
fapeua,che fc il Saluatorc lì degnaua vna volta di mirar!o,di fu- 
bitodouea riceuere la priftina fani(à,clTcndo che gli occhi di 
Dio non fogHonomai guardare, che non conferiamo grafie, e 
fauorr, perònon altro cìie vno fguardo chiederle . Refptct in Ji - 
lium meum : hic enim fttjjìcit ad Jklutern . 

Stupite ò Cicli in ammirare la virtù di quelli facratiiumi a 
che più lucidi del Iucidiifimo fole , iliuminanoqualunque ofeu- 
r^tacofcicnza, e quali durilìime funi tirano à Dio ogni cuore ru- 
belle ; onde non fenza gran miftero S. Gio.neli’Apocalifle al 
decimo nono dice, che gli occhi del benedetto Cbriftofono à 
«uifadi fiamme di fuoco. Oculicius tantjuam flammttignts, cioè 
a dire, eh 'erano tanto efficaci, che à guifadi ardente fiama chiun- 
que mirauano del diuino amore dolcemente accendemmo: onde 
Jaebbe à dire S.Girolamo .. c erti fulgor tpje, & m aulì ss dim tu- 

iatis 
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4&li$ occulta, qua etiam in human* facie relucebat t ex primo ad fé s-HUrJut. 
indente s ir A ere poter at afpelìu . Certa cofa è , che quel fplen- .» 

dorè, cmaeftà,cheneirhumana faccia del Saluutore lampeggia- t f * 
ua,erabifteuole per tirare , & allacciare in vn tratto quali con 
tante amorofe catene i cuori di coloro, che lo mirauano . 

Adeflò intenderete vn mi fiero, che credo vi Ha flato occulto, 
palelàtone però da S. Gio. Grifoflomo , & è appunto di ciò che s ' cl 9/*/ • 
auuenne ai benedetto Chri fto nella notte della lua dolorofa paf- . 

itone, quando che burlandoli di lui quei fieri manigoldi, &em- 
pij foJdaci,irà le molte ingiurie , e fchcmi,chc li fecero, dice 
S.Matteo,che gli cuoprirono il voltocon vn velo. Cccptrunt qui- 
dam confiture cum , (jr velare faciem tiut . Gran fatto in vero 
N. checoftoro cuoprono quel diuino volto, in cui (come dice i.petr.i. 
Pietro Apoftolo) defsderant Aureli pro/picere, douendo citi s’era 
coperto, ò nafeofto , difeuopririo , anzi defiderario col Profeta, 
per haucr di loro mifcricordia. Illumina vukum fuum fuper 
nos,fìr mifereatur /soffri. La ragione è ottima à propofico noflro; 

Sapcuano quelli federati, che gli occhi del benedetto Redento- 
re erano tanto atnorofi , 5^ attrattiui,che niuno era cofi fiero, 
c crudele, che mirandolo non diuenifse piccolo, e manfucto, co- 
me l’haucano veduto in molti, che lafcian do ricchezze, nobiltà, 
c parenti, guardati folamente dal benigno Signore, s’erano dati 
à feguirlo. Vi è di più, ch'erano pioggia fecondatrice di celeftì 
frutti di penitenza, e fuoco, che infiammauano gl’agghiacciati 

E cccatori : comeoftinati,& indurati, ch'crano,pcr teniamotene 
tro cuori quelli facrati lumi non oprafsero li medefimi effetti, 
vogliono impedire quella mirabil virtù , però li bendano, e cuo- 
prono con vn velo . Etvelabant faciem eiut. Vdite adcfso le pa- 
roledi S. Gio. Grifoflomo, che fono auree. T àm gratto fa& be- 
nigna facies Domini erat , vt hoHes quarti ut s erte deics ejfent 3 dr eu 
odio profequerentur , nonpoffent in e am cernente s ineum fallire , 
fed e molliti commtferebantttr , ideò confi lium co rum fuit, faciem 
etus velare , quo atrocius cum cxderent . 

Aggiunge S.Gregorio Papa, effer effetto, anzi miracolo de gli s.tirig. UL 
occhi diuini di contieni re gradinimi peccatori col fole (guardo, * “■ W * M '* 
i&a vera penitenza ridurl i. Jgutd e FI refptcert Dei 3 nifi ab iniqui- c,ì *' 
t.ue in meline commutarci con uè flit namq-, quoti refpicit Deus. 

Quindi il gran Patriarca Giacob fendo vicinoa mone , lodando G*n-4t- 

le 

Digitized by Googl 


'$2 Prediche di D. Jtlefs. Calamaro , 

le rare bellezze del Tuo tìglio Giuda, dille deTuoi occhi. Pulcbr to- 
rti funi oculi ciiis vtno.CAi occhi del mio tìglio fono aliai più bel- 
li del vino. Sembra a prima villa iftrauagantequcfto paragone, 
polche poteua egli aftomigliarfi a quei della colomba, in quella 
o«r. /• guifa, che fece lo fpofo nelle facre canzoni al primo , che diceua 
de gli occhi della fpofa. Oculi tui colttmbarum. A che finedunque 
li rallomiglia al vino è a quello rifpondonoli Sacri Dottori , che 
ragionando Giacob di Giuda fuo figlio , profetaua l’eccellenze 
del Melila, ch’eglicon ruttigli antichi Patriarchi tanto delìderò 
vedere in carne, e perche preuidde in fpirito,chegli occhi del be- 
nedetto Chrifto in alcuni oprar doueano maggiori effetti , che il 
ce»t*4. luo fanguc ( nella facra Scrittura chiamato vino. Lauabitmvino 
s- Antro f floUmJuam ; hoc e/l in paltone corporis fui chine t gema J'uO fan- 
& u,ne ' fp^ga S. Ambrogio. E la Chiofa interlineale . Lauabit in 
4 r ' ' vino ttoUm fuamjdefl in /inguine papioms, qui prò ncbiscffiwde- 
Ghrintert. tur ) però con gran miftero dille, che gli occhi Tuoi erano più bel- 
* ,f let - Ji del vino. Piuihriores funt oc uh cius vino. 

MMth. jg. Che fcdiqucfta verità ne volete l'cfcmpio , eccolo in perfona 
Lue. a. di Pietro Apertolo , e di Giuda il traditore . Staua il benedetto 
Chrifto (dice S.Matthco) nell hortodi Gctfemani la notte del- 
la fua paflìonc tutto languente, e fudante fangue, fe ne andò quel 
perfido da lui, il baciò conforme al contrafegno, che dato hauca 
a quei crudeli tniniftri. gucmcumq-, ofulatusfucro tpfe cft ^tenete 
tur, », & ducile caute , & alluminando la fua faccia a quella del Si- 
gnore, Io baciò, dicendoli . Atte Rabbi. Nonèdubbio N. che 
hauendo egli fudato fangue in tanta abbondanza , chcfcorfe Co- 
pra la tetra , l'empio Giuda con accortaceli alla benedetta fua 
fàccia non l’haucfle toccato ; ma fi conuertì egli per quello? Si- 
gnori nò, anzi vie più oftinato, lodicdc nelle mani de’ fuoi ne- 
mici. Pietro poi ftandoincafadiCaifartopcrlatrina ncgationc 
xubelle al fuo Signore, fu da i diuini occhi rimirato, & eccoad vn 
tratto fi conuerrc, efee fuori, e piange amaramente- Rejpexit in 
Pctrum , (jr egrcjpts foras fleuit amare, chemutationèqucfta ò 
Pietro ? che ad vn minimo fguardo di Chrifto piangi,e di si grà 
peccato di tutto cuore pentito nc fai alpra penitenza, eGiuda al- 
la villa , anzi al tocco del fangue dellamorofo Giesù , refìa più 
duro, e rubellc ? non altra ragione di tutto ciò afiegnar fi può , fe 
non che con lo fguardo conuertiua efficacemente in quanto alla 

ama- 
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manifertatione degli effetti ertemi , ilche non faceua cel fuo fan- 
gue, e cosi verificoflì il detto del Patriarca Giacob . Pule hr torci 
Jurtt acuii cita vino. 

Mà che vado altroue ricercando queIlo,che nelle mani tengo? 

Ditemi N. quanto fanguc fparfe il benedetto Redentore nel tem 
po della fua partione? tanto che poco ve nercftò . Di più, non ri- 
ceuerono da lui gli Hebrci infiniti benefici, illuminando i loro 
ciechi, radrizzandoi zoppi, dando l’vdito a' Tordi, laloquelaa* 
muti, e finalmente la vita a’ morti ? Siconuertirono mai erti per 
.quefto?Signori nò, ma fiflano li benedetti del Saluatore lo fguar 
. do in Pietro, & Andrea fratelli , quando che Vtdtt duos fratrci , Muti**. 
che immantenente lafciate le reti, e glabri ordigni da pefeare, nè 
blamente le reti materiali , màtutre l’altre delle humane paflio- 
i, e difordinatì appetiti, fi diedero aXeguirJo. Non vditc ilfacro 
Tefto del Vangelo , come lo dice chiaramente ? At illi continuo 
velili ti rctibus, fiotti fante um . 

E qui prima di panare più oltre, vado orteruandocon S. Gio. s efyfcjt. 
Grri/oftpm© le perfone dal benedetto Chri fto chiamate, che ap- 
punto fulono Pietro, & Andrea poueri pelcatori , come afferma [ 

J'Euangelifla Mattheo. Erant entm pi/c«tores>e>pure eletti furo* 
no a queH'alto : 


i, & eminente grado dell' Apoftolato . Dignità 
dtànto fublime , che come teftifica Paolo Àpoftolo fupera digra 
k>nga,&auanzafenzaeomparationeogn'altra, che nella Chic- i.ctr.tt. 
là vifia. Elegit enim ( difle u Padre S. Agoftino ) non Roga * non 
Scrutarci» non PhiUfophosfed piche ios , paupcrci > indo etici , Pif 
catorci , incrudita libcraltbus difciplinii. Scelfe il benedetto per 
Jboi Difcepoli,npn Rè, ouero fonatori, nè filofofi,roa plebei ,e 
poueri, indotti, pefeatori, e priui di feienze , e dottrine numane» 
c tutto ciò fece, al parer d’Agoftino. Vt ejutcejuid magni effent.ér 
faccreni, ipfc in cii cjfct é- faccrct : affinché poi la virtù di operar 
miracolala conuerfione delle genti , equalunque altra cofa rna- 
.rauigliofa, non s’attribuifoc al valore, fapienza , nobiltà , e ric- 
chezze, ma aliadiuina gratiaa loro donatagli* Econfirmollo S. B pttru! 
Pietro Damiano con quelle parole. A an elegit Rex gloria trita»- D mmferm. 
fhahbui titula claros, non flrenuos bell alerei, non phtlofophos, non tMt.Aad. 
eloejuenttSyfed pifeatorcs, & retium nell orci. Non eie Ile il Signo- 
re gente titola» ,c’nobile,nc tampoco faldati gcnerofi/ion gen- 
te data, & eloquente,, ma folp intendenti di rappezzarle reti : e 
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di tuttociò rendendone la ragione, foggiunfc. Vi tnumphalis vi- 
ttoria Uus foli Diurni polenta , fr non h umana vinbus afenbe- 
retur: accidia vittoria , che del mondo riportar doueano, non 
s'attribuiflealle humanc forze , ma alla fua diuina potenza . Nè 
s.ThtUcr con minor garbo diflc 5. Tcodoreco. Deus dette sfer indotte s, per 
fup. taf / pjupercs diuitts vtcitjjr per pifcatores orbem terrarumptfcatut efi, 
Kl'th * iCù Vinfe Dioli dotti con 1 indotti, li ricchi ,c potenti del mondocó 
i poueri ; e per dirla in vna parola, per mezzo d i pefeatori ha pefea 
to il mondo tutto, che però hoggi dice a Pietro, & Andrea. Ve- 
ttth mie peli me , & fiadam vos fieri pifiateret homtnum. Anco il P. 

sMiert'in.S, Girolamo in confìrmatione di quella verità impiegò la Tua- 
c.*. Munì), dotta penna, cojì fcriuendo. P fiaterei > din frati mittuntmr ad 

pradtcandum,ne fide tcredemtum, non viriate Dei ,fède(oque»tia 
atq, dottrina fieri pntaretur. Quali l’iftefle parole diflc5.Gregot- 
s %*n * rio Papa. C/v//?*/ predicatore s Juos, quei tn mundmm tnìfitfine li 
9 ‘ ' 3 teris elegit , vt mundum offenderei yuan fapientt a homtnum fid fan 
fi tnrtute amueriere . .,<)'> . . . i 

• Awft , £ quefta c-la cagione N. fe mai ITiauac mteiò , dice il gran 

tr ÌB ' 7 ' ‘"'Padre Ago Rino , perche il benedetto Chrifto non volke-ammet- 
tcre nel numerode’ Tuoi Difcepoli Natanaele , perche epa Dot- 
core della legge Mofaiea, e perittiltmo delle Scritture ;&egli vo- 
leua gente iemplice , & ignorante, acciò oon quella confondefle 
il mondo. Intcllfgcrc de benna (dice S. A godi no-) Nat ba me lem 
erudii um, drpentum legis fui] fi : prtpterea noluttiUum Domtnut 
pencre inter dfiipulos , quia idiotas elegit, •onde confa fiderei mun- 
dum. i '«• • ••'* 

Chele vogliamo vedere più chiaramente quella verità nella 
facra,c diuina Scrittura ,oflcruate meco in cottèfia ’N. quel luo~ 
i*dith.p. godi Giudicalcapo nono, oucfilegge, che l'onnipotente Dio 

E cr condurreaòne quell’eroica imprefa di vcciderc quel fuper- 
o capitano Holoferne, vollechc vna debole , & imbelle donna, 
quale fu la caftaGiuditca fen’vlciflt fuori del luo palagio, accom- 
pagnata folamente davna fàntefca per fàrcoai nobile , e memo- 
rabile alcione: la doue quando quella Signora da Dio fpirata , li 
rifolfe accingerli a cosi grande imprefa,vdite,chcpafolccHa difc 
fe. Ertt af im hoc memoriale nomimi tiu , ehm manusfemwa dac- 
cela eum Far» Signore quella anione qualehò dà fare vna per- 
petua, & indelebile memoria ,& vn chiaro contrafegno di quel- 
lo, 
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lo^he può opcrareil vèltro onnipotente braccio , poiché co vno 
finimento coli bafso e vile,quarèla mano d’vna debole femi- 
nucciafi darà morte ad vnfuperbo capitano, dal quale il voftro 
popolonon poceua difènderli . 

Equandoilpaftorello Dauid perdiuin volere hebbe da vfei- /. n»g.tr 
re alla campagna per combattere con quella gran torre di carne 
del gigante Golfat, il quale con molti fcherni,& opprobri j anda- 
ua disfidando il popolo di Dio, dice la facra, e diurna Scrittura, 
die il Rè Saul li diede Tarmi Tue, perche affali de l’inimico Fili- 
Reo; mi non (i tolto il garbato garzoncello fi cinfe di quelle, che 
le fpreggiò ,e volle entrare fenza forte alcuna d’armi nello bec- 
cato . Nm poffiimjh incedere , quia non vfum habto . Miftcro gra- ‘ 
de inuero N. non farebbe tornato più à corno per Dauid , che 
coperto tutto d’armi, e d’acciaio, e cofidifefo dipiaflra,e ma- 
glia, che difarmaro fenza difèfa , e folo porli à fronte per guer- 
reggiare conTinimico ? Difpofe Dio così: c quale fu la cagione? 

Hoc fattum cft , vt vtrtus Dei aperte rnonflraretitr } (jr non armis chrjfcn. 
quafiebant mira adfcrtberentur, dice S.Gio. Grifoftomo. Tutto Hlm +<>•'* 
ciòordinò Dio, affinché in quella memorabile imprefa riluccffe 
là virtù dioina,e la vittoria doppo così marauigliofa,e ftupcnd», * 
non s'hauclTe da attribuire all'armi,& al valor di Dauid, màfo- 
laméte alla virtù,egratiadiDio,mercèaIla quale aflaliffe il gi- 
gate 4 ocolpiffe Tvccideffe,e co’l capo mozzo di quello ritornai 
fe poi virtorìofoye trionfante in Gerufalem - 

- E per trglafciar cento, e mille luoghi di Scrittura, chea que ,o(. 

Ito propofito potrei addurre, come farebbe à dire quel fatto ac- 
cennato dal Profèta in vno de’ fuoi Salmi.quandocheTonnipo- 
lente Dio per mezo delle mofche,e zanzare diltrufle, e roumò 
que!numerofo,e pofsenteefercitodel Rè Faraone. E quando 0*0.1. . 
con far comparire vna mano fcriueme nel parete della fala Re- 
gia ifè tremare da capo à piedi al Rè Baltaftaro nel meglio del ' 
fuo conuito, econ efso tutti i Corteggiami c'feruidor», che iui 
aflìftcuano - Come farebbe à dire quel memorando cafo, quan- 
do con poche fcintille di fuoco reftarono bruciati , e confumati 
li miniftridel Rè Nabucdonofor, apparecchiati già per far md o*n.n»d. 
lire in vn ardente fornace quei «e innocenti giouanetti. lnterfi - T J[[ r iL ** 
jcernnt eos [cintili a, come dall'Ebreo fi leggendone la V ulgata diL 
ce . latcrfccu eos JUmmatgnis. per lafciar que-fti', & altri luoghi 
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di Scrittura , dirò (blamente, perciò elefse hoggi à Pietro ,’A^j 
Andrea fratelli, di conditione abietta, c vile, e di profdfione,& 
efsercitio bafso (poiché erano pefcatori ) e chiamolli alla fupre- 
ma dignità dell’Apoftolato, acciò per mezo di coli baffi, & hu- 
«nili ftrumenti operarsele più alte, e fublimi imprefe, che ima- 
ginar fi pofsono , come efserdoueano la predicanone EuangclU 
ca, la virtù di far miracoli, c la conucrfione delle genti . » 

, Mà per farpafsaggioda quelli à più alti mi (Ieri, ponderate 
meco in cortefia N. quell'alteparole,chc difse il benedetto Chri 
am tth.+ .ftoà Pietro, & Andrea qual bora chia molti, accanate dall’Euan- 
gelifta Matteo. Venite poft me : quali detto hauefse. O bene 
auuenturati fratelli, venite pure à corteggiarmi , venite à feguir 
le mie pedate , e portar la vollra Croce apprcfso di me . E tra- 
lafciando di ragionar di Pietro per altra occafione, dirò in lode 
di Andrea fanto, di cui la Chiefa Catolicahoggi celebra folen- 
ne feda, che intefe bene quella chiamata del Saluatore, poiché 
non contento di andarli apprefso,e di portare la Croce doppo 
lui, volle ancora patire, e morire in quella, come hor hora lenti- 
rete, per rafsomigliarfi in qualche parte al fuo Maellro, e Signo- 
re. Motiuoà me, che dica, non elserui fpronc coli pungente, & 
efficace per eccitar gli animi de’ fuddiri à qualche honorataim- 
prefa, nè mezo più potente per inuiarli al di lei acqui Ilo, quanto 
A ’rm JVrin ^ e ^ crn P*° de’ Principi . Quindi è, che il Macllrode’Filofbfiraf- 
i<a.nt nn j~ om jg]j a J a vita de’ Grandi,e potcmidel Mondo altnotodelprt 
mo mobile, perche fi come girandoli quello Cielo, ,fi ancora fe- 
co girare tutte l’altrc sfere, coli peri Monarchi, e Principi della 
terra fi reggono, c gouernano tutti, e con Ariftotile s’accordò 
quel Poeta, quando coli cantò . 

chutittn. 7" 4t*s c (imponi tur Or bis ' 

inPaneg.id r 

Trm*n. , - • , Regtt éd exemplum. ; .q • •• » • * » 

j-Augufi.in Quello, che con alto flile difse S. Agollino < Parum erat Domp» 

*/*!■(}• ntim hor tari Mtrtyrcs 'verbo, n /fi firma? et ex empie . . -<r : 

Seguì dunque il nollro felice/: fortunato Andrea al benedet- 
to Chri Ilo, e feguillo per tutto il corfo di fua vita portando fem- 
pre sù le proprie fpallc la Croce del patire,e de’ torméti ,menan- 
dovna vita (tentata, epenofa,pienadicento,emiilecalamità, e 
mifetie . Del che chiaramente polliamo noi accertarli ,non che 
congetturare, da i lunghi, & afpri viaggi, ch’egli fece per druerlìc 

parti 
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partì del mondo, doucmolti,e molti ritrouò,che miferabilmcn- 
tcfenellauanoapiacere nelle tenebre dell'ignoranza , e delle r . , ^ 
colpe Spargendo la bella , c chiara luce del Vangelo: conciofia inctnìli 
cofa che, come dicono il gran Padre Origene, & Eufebio , in/»* ui - j- 
quella diuilioncdell’Euangelica predicanone , cheilRcdcntor H, ^ ,f ’ , ‘ 
del Mondo aflegnò a Tuoi Difcepoli per tutte le Prouincic della 
terra, ad Andrea toccòla Scithia:eSofronio aggiunge, che dalla sopbr »p,M 
Scirhiapafsóa’Soddiani,aiSaci,agliEpiroti, & a popoli deli ' ,l * 
Etiopia: dall'Etiopia doppo fe ne andò a quelli della Tracia , co*--^’ ' 

me Uà ferino nel Martirologio Romano. Dalla Tracia feorfe per Rom* n . *i 
la Galatia, Cappadocia, e Bitinia, infino al mare Euflìno , come *? 
notò Niceforo. Eda quelli così lontani paefi pafsò alla Prouin- j'“;‘ h ‘ 
ciadi Epiro, chiamata adelfo Albania , come fcriue Gregorioil cteger. 
Nazianzeno. Et alla fine da Albania fcotfe ( come tellifica San 
Gio. Grifoftomo ) per la Grecia, fpargendo in tutte quelle Pro- ° r4 "* "* 
uincicvnapervna il fàcro Teme del diuin verbo, econ maraui-/.c%/»/7, 
gliofi, eflupendi miracoli daua gloria a Chrifto Tuo maeftro: ?•»*'*• u. 
dall’altra parte fottoponendo il fuofacro, & innocente corpo 
tante auuerfità, di faggi ,pcrfccutioni, e miferie, quante noi ne ' 

polliamo andar congetturando. 

E feguitò Andrea Santo il fuo Signore particolarmente con 
la Croce de’ patimenti in qucirvltimapcrfecutione,chcgli fece 
quel crudo, e barbaro moftro per nome Egea, all’hora Procpn- 
folo, quando che peruenuto il fantoApoftoloa Patralfo Città 
d’ Achaia, e predicando in quella , andoflene di proprio volere a 
ritrouare Egea gran perfecutore de’Chriftiani,e ripieno di finto 
zelo così gli dille. Conuenientc cofa farebbe ò Egea , che tu il- 
qualefeig’udicedeglihuomininella terra , conofceflì il tuofu- 
premo giudice, ch’c nel Cielo ,e conofccndolo per tale , l’hono- 
rafit, & adoraffi infieme per vero Dio , elafciamdi perfcguitarc 
coloro, che Io riuerifeono, & honorano . Rifpofc a quello dire il 
Proconfole. Sei forfè tìlquello , che ne vai per il mondo perva- 
dendogli huomini a feguitarc la fuperllitiofa fettadel Chriflia- 
nefimo, la quale i Principi Romaniconardue pene comandano, 
che fia sbandita dallTmperio?a quello dire l’infcruorato Difce- 
polodi Chrifloprefeoccafionedi appalcfarcad Egea il millero' 
della nollra Redcntionc,c la gran ca r ita, mercè alla qua le l’etcr-> 
no Verbo lì compiacque di vcltirlidel lacco della nollra carne* 
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mortale, &alb fine morire ignominiofamente io vn troncodi 
Croce per liberare il mondo tutto dalla tirannide di fa tana do , e 
ridurlo alla libertà, che godono! figli di Dio, maanullagioudil 
diredi Andrea, per ammollire l'indurato cuore del Procanfole, 
anzi più di prima fdegnato, lo minacciò di darli morte. Sefin* 
Cbrijlum iati are ^ cui JìmilU ver ha non profucrunt,quomtnns a la - 
daiscrueifigeretur. Ceda hormai di vantare quello tuo Chi ilio, 
a cui fomiglianti parole non giouarono , lì che non folle da’ Giu- 
dei crocifitto, e morto: racconta pure quelle (lorica coloro , che 
ti vorranno credere , e tu per adeflo dona fede a me , che fe non 
fccrificaraiallinoftri Dei , ti farò morire in quella Croce, che 
tanto vai lodando, e celebrando. A quello dire, foggiunfe il S. 
Apoftolo . Ego ommpotenti Deo, ijut vnas & verus eli , immolo 
quotidte non tsurorum carne s, nec hircoru m fanguinem,fcd imnra- 
culatum Agnum in Altari. Sappi, ò Egea, che io ogni giorno of- 
ferifeoin ucrificioal vcro,& onnipotente Dio non carne di tori, 
Bè fangue di capretti , ma bearne , e’i (àngue deU’iinmactibto» 
Agnello Giesù, che da* fedeli mangiata , retta intiera deli 'i fletta, 
tnanieradi prima. 

La cònclufionedi quelle, & altre parole , che tra di loro patta- 
rono furono, che Tempio Tiranno comandò a fuoiminiftri 3 chc 
Tinnocente Apoftolo fotte pollo in ofeura prigione: & imitatali 
già la Corte perctteguire il comandamento di Egea (cola mira- 
bile fù a. vedere) lì foUcuò vn grido fra le genti , che nondouctte 
in niun modo maltrattare,^ toglier b vita ad vn buomo Santo» 
& innocente, com’era Andrea . Concede uakis hominem tuli ut » , 
ridde nobis hominem Deocarum , luftum , manfmmm, & pinm . E 
certo, che fi farcbbonorubelbti contro Ti fletto Proconsole , fe il 
benedetto Apoftolo non hauefte loro inftantememe pregatolo 
gi’impedifleio la corona , che afpettaua per mezo del martino . 

Il giorno feguente comandò Egea, che fotte di nuouo menato* 
alla fuaprefcnza,douepcruemitogfi ditte, Ioni i dò facilmente a 
credere ò Andrca*cheaqaeft’hora hauerai già pcfatoa cafi tuoi,, 
e cambiato collumi, e ti lìa pattata quella fàntafia , che haueui di 
creder Chriftocfler Dio, per liberarti dalTafpra »e cruda morte,, 
che ti apparecchiano , per isgannare quelli popoli con b nuoua^. 
dottrina del Vangelo,chegThaipredicato. Soggiunfe a quello» 
dite Andrea. O figliuolo della morte , ò legno lecco , apparse.- 
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’chiato per bniggiarc nelle voraci fiamme ddrinferno; ho io fin - 
hora ragionato tccopiaceuolmentc, penfando, chccome huotno 
ragioneuole [doueffi dalle mie parole cauarne profitto, lafciau- 
do la vana adoratone de* falfi, e bugiardi Dei, ma già, che ti ve- 
do più oftinato hora, che mai , fa pur di me quel che ti piace , nè 
penfare che letue minaccienti habbino punto d’atterrire, e fo- 
mentare. Quelle rifolute parole vdendo l’empio Proconfole, di 
nuouo furore accefo, comanda di fubito , che Andrea foffe fla- 
gcllatoiilche da* fieri miniftri fù fenza dimora effeguito con tan- 
ta fierezza , che per la fouerchia ftanchezza tre fiate fi cambia- 
rono a vicenda ( come fi legge nella fioria del fuo martirio fcrit- 
ta dalli Preti, e Diaconi della Chiefa di Achaia,teflimoni di vifo r» viu ». 
del fuo martirio ) folamcnte l’inuitto Apofiolo nè veniua meno , AnÀru - 
nè fi flancaua : lopercoffero in tutre le membra, li riempirono di 
cicatrici la carne, li fpezzarono le offa , l affliffero , Jo tormenta* 
rono,&aperfero per mille parti le vene: Vfcinne fuori quel lico- 
re vermiglio, corrcua per tutto il corpo, bagnaua il fuolo, ab- 
belliualaterra,Iatingeua,lafmaltaua, ecoloriua. Gli Angeli 
Santi fin dalle alte fineftrc del Cielo ftauanlo rimirando , & ad 
ogni percolfa di quei carnefici crudeli , cantauano mille morteti 
dilodiaDio,perilcuihonorequelI’innocentefanguefi fparge- 
ua . Correua quell’animato cinabrio per la terra, e fpezzaua 
con le fue voci il Cielo, innamoraua Dio,rallegrauai Spiriti bea- 
ti , & Andrea a guifa di Elefante generofo , vedendo il proprio 
fangue , maggiormente s'accendeua , & acquiftaua nuoue forze, 
c nuouo vigore . Solo Egeaardcua , c tutto conturbato gemeua, 
e non potendo tollerare vno fpettacolo come quello , comandò 
che conduceffero Andreaal patibolo della Croce , alauale fu ac- 
compagnato dal popolo, n on già come malfattore, ma ben fi co- 
me quello, che fc ne giuaal trionfo . 

E qui N. qual intelletto potrà intenderei lingua fpiegare, il 
contento, l’allegrezza, & il giubilo, col quale egli s’inuiauaaìla 
morte ? ba fiera a me dire , che non mai affetato ceruo con fretto- 
lofi palli inuiolfiad vn fonte di criftaliineacque,nècorfècofi 
precipitofo fiume al mare, nè faetta coli veloceméte andò à bat- 
tere nel deflinato fegno, quanto velocemente s’inuiaua il fanto 
Apoflolo al luogo del fupplicio, doue finir douca la vita con in- 
dicibili tormenti, e martiri. Et ecco in Andrea più d’ogn’altro aiì?. 
ì C 4 auuc- 
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àuuerato il detto di S. Luca. Ibant Apojloli gaudentes à confit- 
ela concili if, qnoniam dignt habiti funt prò nomine lefu contume- 
lia m pati . 

Così peruenuto al luogo, douc apparecchiata era la Croce 
(ò forza indicibile del diurno amore !) non fi mutò egli punto 
s.sttn.fer. nel fembiante,dice S. Bernardo, come far fuolc l’humanafiac- 
4* s. AnJr c hc Z za, quando fi tratta di patire, e morire, ne tampoco fe li ar- 
ricciarono i capelli, nè meno perdette la voce, nè tremò il corpo, 
nè vacillarono le gambe, nè fi turbò l'animo , nè gli reftò impe- 
dito il giudicio, mà tutto allegro, fèftante, e gioliuo, e quali non 
in sten. <jiflì inuitato à fontuofo banchetto, così efclamò . o bona Crux, 
di 'ti defi 'derata , & iam concupifcentt animo preparata ,fecurus & 
gaudens vento ad te . Qiyfi detto haucrtc . O Croce benedetta, 
da me tanto tempo defiderata.tù non mi fei croce, perche non 
mi atterrirci punto, mà mi confoli , e doni fommo contento : tù 
mi fembri vn giardino di delitie, vn letto fiorito , vn nido di pa- 
ce, vn cielo (iellato, vn paradifo in terra, e però nò voglio afpec- 
tare,che altri mi conduchino à te per forza di catene, io co'l cuo- 
re allegro , e con la faccia ferena me ne vengo à tc per falire à ri- 
pofarmi fopra i tuoi rami,perraccornein quella legato i dolci 
cmt.f. frutti di vita eterna jeeofi porta dire con la fpofa. Àfcendamin 
palmam , & apprehendam fruttus etus. Pietro mio fratello fu 
fatto degno di ripofar in tc,e di far paflaggio doppo al celefte 
Regno, perche dunque da te inuitato à ripofare ne’ tuoi rami, 
non mi rallegrare ? Ah che troppo gran fauore è quefto,che vn 
vii feruo habbia da morire nella meaefima ftàza, anzi nell’iftef- 
fo letto del fuo principe: paò ì fecurus i (jr gaudens verno ad te. 

Quelle, ò fomiglianti parole dir poteua Andrea Tanto ; onde 
dimoftrorti cofi inuaghito, & innamorato della Croce , e fuifee- 
rato amante defiderofo di patire, e morire in quella ,che il mel- 
lifluo Padre S. Bernardo, ripieno di ftrana marauiglia,così dirte. 
s. Stnhfir. Homo (fi qui loquitur lue, an non eft homo fed Angelus, aut noua 
*f aliqua creatura? O là, che Tento io? Tono voci proferite da boc- 
ca fiumana quelle, ò pure angelica , e diuina , ouero Tpirtocelc- 

Ite? Homo piane fimiltsnobts,nam pafitbtlem eum,pafibilis pnf. 
fio ìpfa teflatur , qua appropinquante tkm latabnndui exultat . Egli 
è vn huomo noftro pari (dice Bernardo) vellico di carne fragile, 
come vndi noi foggetto alla morte, come renderne può chiara 
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tcAintonianza la Croce, nella quale fpirò (anima Tua benedetta.' 
Vndeergo ( fiegueà dire il Santo) in hoc homwe tàm fiiritualts 
Crucis lati tu , tantACjuc auiditas f Dunque s’egliè huomo ,da 
-d’onde nafee qucA’allcgrezza Tua fpirituale, quello interno giu- 
bilo,^ accefodefiderio di pati re, e morire per ChriAo ì Fruire* 
(conchiude Bernardo) tgms vibrans ejt, non lingua locjuens , & fi 
lingua corte ignea eli, carbones funi tgms illius , cjuem de excelfo 
Chnfius mtfirat in ofiibus ems. Sappiate frate Ili, che non parla,ò 
ragiona la lingua d’ Andrea nò, mà Tamorofo fuoco della cari- 
làiche nel di lui pettodiuampaua, e fe purè lingua, ella è accefa 
•con gl’ardenti,& infocati carboni, che dal Cielo mandato hauea 
il Signore nelle fuc offa : onde poteua dire con Geremia . Ignem ur.Thr n . 
tntfit in ofitbus meisj & eruditi it me. Finifco N. queAa prima par- l ' 

•te per non effer troppo lungo i non voglio però lafciare di dinii 
.per compimento del Martirio di Andrea, che dimoroAene viuo 
siila Croce per lo (patio di due giorni, predicando Tempre con 
.gran feruore à quei popoli la dottrina del Tanto Vangelo , effor- 
tando tutti à patire,e morire volétieri per amor di ChriAo cro- 
ci fiffo,& alla fine (doppo quel lungo, e Aentato martirio) fcefc 
dal cielo vn grande Tplendore à guifa di luminofo raggio, che 
circondò l’amante Difcepolodcl Signore,e rafcofedagl'occhi 
de’circonAanti,e coli fpirò l’anima Tua benedetta, e le ne volò 
al Cielo per riceuer il guiderdone delle Tue fatiche . Quefto N. 
òquantomièoccorfodirui intorno al martirio d’Andrea, poche 

parole mi reAano per la feconda parte, & hò finito. 

* / 

PARTE SECONDA.. \ ’• 

Q Vanto N. habbiamo detto nella prima parte, tutto è flato 
ad honore del gloriofo ApoAolo Andrea, ripigliamo adef- 
fo breuementc le medefime parole del Vangelo, e ponderiamo- 
le à beneficio no Aro . idi continuo reli&is rettbus ficuti funi * 

ettm . Que A’attione delia bbandonamento della barca ,e delle 
.reti, mi fcuopre l’EuàngcliAa nella parola: Continuo . Inconti- 
nente , fenza porui tempo, ò dimora di mezo : ilchedeue fare 
ciafchedun chri Aiano,quando fi fentc chiamare à feguitar Chri- 
fto. Quella fubitezza confiderando S. Gio. Grifoftomo , dice. '• 
Perdendo obedienttam vocaiorum fiqutdem in medio pifiationis 
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confami, cum Dtmutu m audijfent tabe nutrì ,nihit dtjlnlerunt , 
mhtlomnino canti atif nt -, ccauandonc la dottrina morale per 
noftro documento , foggiunge. T alem quoq-, a nobts obedienttam 
Chnjhts efflagitat, vt net } ; punttum temporis dtfferanms , e turni fi 
nos aliqutd ncceffarium vrgere videatur . Notate N.qoefta bella 
dottrina del Bocca d'oro , ilquale dnfegna di che maniera dob- 
biamo gouernarci quando fiamo chiamati da Chrifto : diceeglr* 
che vna tal vbbidienza, quale fhquefta dclli due Apoftoli,ricer- 
ca da noi il Signore : vn'vbbidienza fubita, fenza dimora. At illi 
continuo rtlittisretibut , fecuti funt cum , però fratello caro, quan- 
do ti Tenti vna certa interna infpiratione, che ti chiama aldifpreg 
gio delle cofe terrene , che finuita al leguimento di Dio , conti- 
nuò , finitamente vbidifei alla diuina voce . 

O Dio volcfle, che noi foffìmo fatti degni di lafciar vna volta 
le reti delle humane paflìoni, & affetti terreni, ne’ quali viuiamo 
quali in vn labirinto intricatti,pefcando in quefto gran mare del 
mondo, che appunto mare vien chiamato nella facra Scrittura. 
p/a.itj. Hoc mure magnum, &(patiofum : e così voi vedrete , che in etto 
chi pretende far cattura di honori, e dignità , chi di fpaflì , c pia- 
ceri, e chi di vna, e chi d’vn’altra cofa vana, e rranfitorìa. Ah che 
nonèmaredipefeaggione quefto del mondo nò, perche niente 
di buono in eflbritrouarfi può, onde alla fine reftaremo ingan- 
nati, e burlati , e con gran ragione ti conuerrà dire con gli Apo- 
Lut. i. ftoli. Vraceptor per tot am noiìem laborantes.mhil capimttsSigno- 

re,habbiamotrauagliato per tutto il corfo della notte di quefto 
s. jiKgn/1. fecolo, e nulla habbiamoprefo. Non può qui contenerli Agofti- 
f' r - * Vtr - no Santo, mi grida. £•<* eft iti*, rogo , antmarum infanta, acqui- 
etimi». r(re nur!irrìì ^ p er dere calum ? E doue mai fi vdì pazzia tale, che 
per far’ acqui fto dell’oro, e delle ricchezze terrene, non ficura 
Ihuomodi perdere il Cielo? Si che ò quanto fano con fegl io fa- 
i ia, che ci rifolueflìmo vna volta di mutare l’inuccchiato itile, ca- 
biarcoftumi ,e per I’innanzi pcfcaffimo con le reti delle buone 
opere nell'ampio mate delle ricchezze, & honori del Paradifo,. 
che in quella maniera fareffimo acquino delle prctiofe gemme , 
& incftimabili margarite delle diuine grafie, c celeft» fattori. 
trr Paffiamo innanzi N. Gran fatto i dirne il vero , dice S. Gre- 
hcm.'Tl'. , è il vedere Pietro, & Andrea , ad vnfèmplice comanda- 
in^. mento di Chrifto immantenente lafciar le reti > c quanto pofte- 
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dcuano,e fcguirb fino aliamone, con tutto che non li vedeflero 
far miracoli , nè meno l’vdirono ragionare del premio di vita 
eterna, c^/ i/H continuo rtltfiis retibus , Jicuti fitnt eum , Audtfiif 
fi Atro c bar fiimt, (dice S.Gregorio Papa) quòdad vntus iufiu~ 
nis voce ni , Petrus, cr Andreas reliclis rttibus fecufi funt Rcdemp - 
torem ? NulU vero bunc facert adbuc miranda vide tanti mhil ab 
code premio aterna r e tnbttt ioni s audierant ; & Urne n ad vnum 
Domini prete tptum , hoc quod pofitdere videbantur , obliti funt. 
Non fi ferma qui il Santo, mà fiegue a dire. Quanta nts etus mi - 
radila vtdemus, quot finge llis affligimur , quanto minar um afpe - 
r itati bus deterremur, & tamen vacante m fi qui contemnimus ? 
Quanti miracoli noi vediamo, con quanti flagelli fiamo afflitti, 
con quante minaccie fiamo atterriti, e pure poco,an*i nulla cu- 
riamo di feguitar Chri fio, che à fe ne chiama . Jg**d ergo , fio, 
tres ebar ifiimi ( conclude il Tanto ) quid in tius indino dttturi fu- 
tnus } qui ab amore prafentis fai uh, nec praceptis fiecltmur,nec ver v 
bertbm tmendamur ? Qual cofa dunque , fratelli cari (Timi ,fa* 
remo perdire nel final giudicio, già che dall'amore del prefcncè 
fecolo, oc per via di precetti ci pieghiamo, nè per mezo di tante, 
e tante auuerfità ci emendiamo, e con tante infpirationi inter- 
ne, & cfterne appena habbiamo datovn patto perla ftrada del 
Cielo, e feguitato il benedetto Chrifto, e fe pure lo feguitiamo, 
non tantofto ci attrauerfa vna borafea di tribù lattone, che iubitó 
beffiamo dali'incominciata carriera del diuinoferuigio ? 

Deh N. feguitiamo pure le pedate dclnoftroSaluatorefenza 
mai trauiare la ftrada, come fece Andrea Tanto, che lofcguì fin 
che fpirò in vn tronco di Croce : cofi n’eforta à fare il mellifluo 
Bernardo . Non cejfemus tollero cruccm no sir am per ftuer ante) m 
<a ,fecut Chrifius perfeuerauit: Nemincm Audiamus defi enfimi a 
Cruee fuadentem--, perfifiamas in Cruee jnortamur in Cruee . Nè 
con minor garbo ditte 5. Sgottino. In bac truce per totatn fi am 
vitam debet pendere cbrtfiunns : non entmeHtn frac vita tempus 
(uel/endiclauos. 

Aggiungete à quanto fi è detto que fi altra confiderationc i 
che fc dolce, e foauc fu la Croce ad Andrea ,dunque volendo noi 
celebrare com’èdouere la feda di quello gloriofo Tanto, dolce, ‘e 
foaue parer ci deue il patire per Chrifto,, perche quello è il vero 
modo di celebrarci festeggiare la foknaità de’ fanti >c nó fatte. 

' set ci 
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nerci (blamente dalle opere feruili ,e conpafcere gl’occhr delti 
cfterni apparati, cl'orecchiedelli armoniofi canti, c mufici con- 
centi, che nella (anta Chicfa fi veggono, & afcoltano. eis 
enim (dice S.Agoftino,di cui è il penfiero ) fan ftornm Msrtyrum 
». Aug.ftr. in ventate fejliua gaudi a celebrantur^ui tpforum Mariyrn exem- 
*i t ** fequuntur.SQlemnitates enim Martyrurn exhortationcs Mariy - 

norum fu ut : vt imitati non pigeat 3 qu'od celebrare de le Ci at . 

Mà so, che mi direte . Padre, noi fiamo tributati, & afflitti, e 
pure non Tentiamo quella dolcezza, e foauità,chefentiua An- 
drea, e tutti gl abri fanti Martiri, come da voi fi predica, mà tut- 
to al contrario, vn'amarezza grande nel patire. Vi rifpondo cop 
vn'inftanza : Non è egli vero, che ogni artefice s’intende dell’ar- 
te Tua ?ccrto,che fi ; e però Te dimandate ad vn orefice come fi 
formi vna collana di oro, ò pure vn’anello, fubito vi dirà il mo- 
do,c la maniera: dimandateli doppocomefi faccia vn drappo 
di feta, vi rifponderà francamente, che non lo sà , perche non è 
artefua. Chcvoglio dire per quello é donde nafee, che non fi 
fentedanoi quella dolcezza nel portar, che facciamola croce 
. delle auuerfità, e patimenti ?nafce (fiami lecito coli dire) perche 
non è arte noftra il patire per Dio, arte ben fi ella c de' fcrui di 
Dio, loro intendono , c capi feono molto bene quelle dolcezze, 
che ne’ patimcnti,e trauagli fi prouano,efperimentano : e però 
dimandiamone a Santi del Ciclo ,e preltiamo fede al detto lo- 
Arit. h ro, perche come dice Ariflotilc. Crede ndam tjl cuihbet in fu* 
arte : e qui potrei fare vn lungo catalogo de’ Santi , che fi fono 
inuaghiti non folo di patire, mà quel che più importa di tafeiar 
la propria vita per amor del Signore: ballerà à me addurne al- 
cuni per quanto fopporta l’angullia del tempo. 

E’ prima d’ogn'altro dicalo Pietro ApolloJo fratello d’ An- 
drea, qua le carcerato llaua con grolle carene legato, e da occhiu- 
te fentinellc cullodito: eradifpofto Erede per dare al popolo 

J pudaico il bramato contento, di far il feguente giorno publico 
pettacolodi lui, con tutto ciò faporofamcnterApoflolodormi- 
/. Attinti uà, jn modo che Agollino fanto efclama . ^yidnuror retre/juie- 
tem inani : in medio catenarum, velut imraflores requie fcts\ quid 
eflboc? n fi quia ibi tu imlas quieterà reperii . Anzi alTingrclìo 
dell Angelo, ilqualedi copiofo lume riempì la carcere , all’impe- 
to del te tremoto , che hornbiùnentc feotè il luogo i allo flrepito 

delle , 

Digitized by Google 


. e Dt ^^4ndre& : n -£*T> 

delle porte violentemente fgangheratejcfpàlancatejnon fi irfc 
vegliò, ónde ci volfe vn vrto,che con Angelica forza li percuo- 
tefle il fianco, edjàJ profondo fonno lo toglielle, in cui l'ingiufta 
pqrfectitionc tenuto 1‘hauea* <■ >.. i ./‘oi ». : 

( Che fc forfè mi dimandate, perche così dolcemente dormiti» 

Pietro, à tempo, che douea iftardeftoje vegtìante,epenfarca' 
tombini, e martiri, che fe li apparecchiauano,& alla morte, che 
li fouraftaua ^ Io non sò render altra ragione, fe non quella , 
che ne dà S. Ilario, ilquale fauellando dc'giufti tributati, coli *• Hi! ": 
dille. Saniti mtucfuum àule ms requie [<u nt , cjuàm cùm Uboribus C ^H' m 
fatigantur. cioè à dire,chei fanti ,e ferui del Signore mai Ram- 
no ptifiagiatamentei ripofare , fe nonquandofonoperfeguita-* 
ti,e trauagliaci peramordiDio, ». > ih j , :j j.io ó 

•- Dicalo ilSerafico Padre S.Francelco, ilquale tanto dolce co- 
fa (limò il patire, e morire per Dio; che fpirò l'vJtimo fiato con 
quello detìderio di lafciar la vita ; non con morte naturale, come 
in fatti fe ne morì, ma di morte violenta fono fpada, ò altra forte 
di martirio, chea quello fine fc ne aadòndla Siria. Onde fan- EccUfin 
tu Chicfa in vn hinno,che in Tua lode canta, {aiutandolo cofidi- s - 

Ci . O martyr d/ft devio ! E di bocca del medefimo Tanto fi «di* M ”'‘ 
nano bene fpefio da' Tuoi frati replicare quelle parole. Dulce ’■ pon**. 
i uinus, dulie s claui , dulce mori prò te Chrifte Rex optime . > a» *>«*** 

a Di&lo Caterinada Siena^a quale tra l'ahre iniocateorationi, 

■che faceuaàDiOjCofidiceua. Oro Domine ,vtmiln dulcu amara, 

& amara duicta vtde anturi i priego mio Gie$ù,fatc sì che le co 
fedolcidi quella prefente vita al palato,cguflode3i'anima mia 
paiano amare,e le cofe amare mi fembrino dolci, e foauij e coli , 

èda credere, ch’eilain femedefimaprouaire,e fpcrimcntaflc. 

Tale tù il gran Martire Cipriano , ilqualefentcndoclfcr fiato inv : r*f»»- 
ingiuflamente códannatoà morte, ripieno di Uriordinariogiu» a* cifrimi 
biìo,& indicibile contento per la dolcezza, che nel patire per mtre ‘ 

‘Dio fentiua,efclamó, dicendo. Dee gràt/as. Rendo infinite gra 
tie al mio Dio , ilquale fi è compiaciucodifannipatire,ernorÌ- 
re per fuo amore . 

cui 

fpirarl’vkimo fiato, dimandò vnacctcra, per poter al Tuono dii Zm*** 
quella cantare vna canzona di lode ai SignorCjChedcgnoIoku. 

“ . CCIU 
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cena di patire peflqo amare;: 

T ale fù il Protomartire Stefano, ilquaJe mentre eia lapidato», 
li pareua così dolcc,e foaue il patire, e morire per Dio, che San- 
ta Chiefa canta in fua lode. Lapide s torrenti s ifiidnkes fuerunt k ? 
r Tale fìt l’inuiccò Martire Lorenao,chedi Cefo sii la crackola, 
erano le fue innocenti dime carni daJl’infecati carboni bruggiaf 
te, con tuttociòlipareuadiefferin vrildttòdrripofo, edi quie- 
te. Beatus Lmrcmtus cratiittlam fupphoj , lettimi quieti s punirà ti 
difleS. Pietro Griforogo. ! . . « j 

E per finirla , tale fu Andrea Apodo Io , di cui heggi fàntak. 
Chiefa celebra folenne feda ■> a coi (cerine poco fa vi diceno)coàì 
dolce, e foaue panie il patire, e morire per Dio , che io fcuopriie 
da lonta»o la Croce sù la quale finir douea la vita > sdamando 
dille. O bona Crnxdik deftderata> & tam eoncupìftenti anime pre- 
parata, /ecurus, (frgandens vento ad te. 

Tali dobbiamo eficr ancor noi, fc vogliamo hauer parte infie- 
tne con Andrea, e con gl'altrtSamilòsùnel Ciclo rdeuono fem- 
brardconfolationileauuetfità, e patimenti della prefentevita. 
O Dio immortale, e qtundo intcnderemo noi quelle verità, che 
tanto importano ? quando faranno imprefiìone ne'cuori no/lri 
quelli , & altri irmumerabilfefempi de’ Santi , eferui di Dio ? 
quandocominciaremo a fentire quelle dolcezze , che nel patire 
.per amor di Dio fi fperimentano cah che il penfarc, dldiPe ,che 
le tribulationi , ctrauagli di queft a vira patiti pdramor di Dio 
fimo amari, & afpri è coti fin ca dà boi , perche la verità lì è , che 
dolci, e foaui fono. £>uomodo nonfiihoiabot ( dicc,S. Bernardo 
fpiegando quelle parole del Salmo. £>ut Jìngisiabmrem in pra- 
cepto,)vbmon Ubor , fedrcqtries inuenitur? In qualfìuòglia mo- 
do, e manierada noi immaginatoli trauaglio è finto;» quando» 
che ne’ patimenti non vi lì ritroua fatica , ma rfpoló. _ 
Difponiancidunque N.dal canto noftroa voà» patire Vofe»- 
rieriad efempio di Andrea Santo , le tribulationi,etrauagli,che 
Dio benedetto non mancheràtji radolcir bionde ne auuerrà, che 
IàCrocedelIe tribulationi, che porteremo feguendo ilSignore 
in compagnia del gbriofo Àpollolo Andrea , feruiràanoicorac 
duna chiaue di oro , con la quale potremoaprire le ferrare porte 
del Ciclo, per entrar poi a regnar con Gufilo per tutti i fecoli 
de’ fccoli. Amen* , 
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SECONDA DEU-’A VV!ENTa 

CnmAudifltt loannes in v incula opera Chrijli* rpittens due s -ex 
>,< eUjctfuits fiùt, mì idi. Tu ts qui ventnrus ts 9 a» 
tlttim expeitamus. Mattò. UH. 


Vel gran Rè d’Ifraele ,,<H faprenza infufa da 
Dio ripieno , detto il Sauió par eccellenza , 
racconta in molti luoghi delle lue riuelationi 
di haucr vedute varie >.e difufate ftrauagan- 
ze. In vn luogo dice, che vidde vna volta £tc <,f. 4 . 
molti innocenti , che dirottamente piange- 
u ano, ai quali fenea ragione li erano fatte 
miUe calunnile niuno fi trauma, che in qualche maniera li con- 
iolafiì. Vidi calumntas , qua fido file ger untar, & Uchrymas inno- 
centini» 3 & nemtncm covfoletorem . Quanto appunto di fe mede- 
fimo di/Te Dauid Profeta. />/*/. ti. 

u'ufuit ; & qi t t co ufo lare tur, drne* imeni. Paffa innanzi Saiou 
mone, e racconta di haucr veduto vn'huomo,che effondo falò, e 
non hauendonè fratelli, nè forelie,nèfìgli, ò herede alcuno, ,pu- 
Je non cd£tua,d( (tentare raottejc giorno per auanzarela (acuità), 

& aumentare larobba, dw pofledeua. Vmts e8j & fi cu» datti ne» 

Unket, nonfiltttm, non frate e ni , &tamen latorare non cejfat , ut x 
faùantur ondi atti dtuitijs , nec ree egli ni dteens : cui liberate l 
Siegue in oltre a raccontare il Sauiovn’akra ftrauaganza da lui 
veduta ,di vna donna, laquale effondo affai brutta , e più amara 
dcH’iftefla morte , comefarebbea di/e vna di quelle infami me- 
retrici della Città ,ad ogni modo nouceflaua di allacciare itwtt- 
tnerabilj anime per l in terno. Innati emanerei» morte muLterem , i 

qua laqueus -vena tortini e fi, & figMA r*r <t*s> & ’vt nenia firn tua- K 
nus illtus. Vidde poi vn’altra ftrauaganza di vn certo, che quan- 
to più saffatkaua per acquifere la vera intelligenza delle co ic 
create, tantomeno rintcndeua. Ufi tedio qmdietns ac rwtftbuf 

fomnum non eapit oeulis > & tntelltgert tjued omnium op croni J)ei. 
vUam pofiti homo tnucmreratmim CW.um » qti* 

•nauti 7 'quan- 
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quante plus laborauerit ad ejuxrenaum , tanto minus tnucntre po- 
itjt . Nè minore à quella è quell’altra da lai veduta ftratiagan- 
za,chc il titolo d’Illuflriflìfno,c di Serenlffimo fi daua ad huo- 
inini ftoitr, e da poco* e non à ricchi, e potenti dei mondo , e che 
li ferui palTeggiauano in maeftàà caualIo,e coloniche andar do- 
tìcano in maeftà,canrrmauanoalIa pedona, humili, e baffi. kfima- 
lum qrtòd vidi fùb fòU, pofitttm ftuhunt in digita ale fublimi ,& di- 
uites federe dextfum ; Vidi feruos in equis x & Principe ambulan- 
te fuper terram , quafì feruos . Oltre i quelle, racconta di hauer 
veduta vn’iltrailratiacanza, che nel luogo doueamminiftrarfi 
.douebla-giuftitia» vilera grandiffima empietà, e nel luogo de’ 
giudici j,ogn’iniquitÌv Vidi uà loco ludici) tmpieiaiem^ in loco 
iuHitia iniquitatcnr. j. ,! . - i! .• ' ì ■* ? 

Scdtfj. Molt’altre ftraoaganze, dice Salomone, di hauer vedute, tut- 
te degne di efier intele, quali per breuitd traldfcio f però cedano 
tutte a quella, che ftàregiftrata nel capo ottauo,oùe racconta di 
hauer veduto moki huommi giudi *e fantfftarteoe coli oppreffi 
da varietribulationi, e perfecutioni , coinr sveglino fattonauef- 
fero tutte- le mateopcrc de gl cmpijj peccatori : al contrario poi 
si molti federati, e ribaldi ftarfene cofi allegri, c fc Aititi, còme fé 
haueflero fatto tutte le opere de gli huomini giufti . Sunt tuHi 
qmbus mala pr ottetti tini , quafì opera egerint impiotimi, & funi im. 
pi) ,foi ita fìttici funt x qunf tfìlurum a£tf*e/.$ icome ap- 

.pnnto fi legge neirhodicmo Vangelo cflct oococ.fi), mentre fi ve- 
tte Gio. Batiifta,buomo tento y & innocente ftarfene prigione* 
Mttb. 1 1 . legato fra catene* e ceppi . ehm mdiffit Iqannermyuàtctths opte- 
rà C bri Hi : Erode poi huomo empio, e federato ftarfene in li- 
bertà, Gio. callo, e puro, in calamità, c mi ferie, Erode lafciuo, 
r&inccftuofo in maeftd , e grandezza . Gio. tanto caro amico di 
-Ghri fto rircchiufo in ofeure Carceri , Erode inimiciffimo del Sal- 
tatore ftarfene in fuperbi palazzi . Non può qui contenerli fan 
s ^r *r\ r f 'Pietro Grilologo, maattonito,cofi grida, loannes viriutum 
* tr ' fiboUy magifìer'ium vitafanóhtatis forma-, norma tt/fhtia, Virgi- 
fiitatis cxcmplu , loannes invine uhs \ Quc fto sì, che fa i A maraui- 
: gliared tutti noialcri,e conl’occafionedi veder hoggi il Prccur- 
fordi Ghri fto coli tribulato, anderemoinueftigando la Cagione, 
perche Dio benedetto permetta, che li feruifuoi in quella vita 
Iteno oppreffi, ctrauagliati da varie tribulationr, e perfecutioni. 

I Attui- 
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Attendete voi al difeorfo , che col fauor diuino fpero farà vtilc, e 
gioueuole a tutti , e comincio. 

ehm audtjfct Ioannesin vinculis opera C bri sii. Non èaltrimen- Matti. u. 
ti ftrauaganza N. il vedere , che li lenii di Dio eletti per l’eterna 
gloria fiano in quella prefente vita tribulati, eperfeguitati, ma 
prouidenza diuinamanifcllata, & infegnata a noi dalla facra 
Scrittura, Santi Padri , e Dottori della Chiefa cattolica , i quali 
tutti d'accordo vogliono, che perire ragioni principali tra l’altrc 
i giufti, c ferui di Dio , habbino in quefta vita a prouare molte 
tribulationi. La prima li è, acciò lì olierai la diuina legge, laqua- 
Ic vuole, che niuno in Paradifo fenza prima patire . La feconda, 
che nafee dalla prima, acciò il giuftoper mezo delle tribulatio- 
ni habbia vn chiaro contrafegno dcll'amor grande , che Dio li 
porta . La terza, perche non è douere , mentre fe ne ftà nell'cfilio 
di quello mondo lontano dalla fuapatria,chè il Paradifo, habbia 
contento, e piacere, mà tribulationi, & affanni, per piangere in 
quella maniera il fuo infelice (lato di peregrino, e forallicro. 

E per entrar noi ad jfpiegare la prima ragione cioè, che fia 
legge dell’onnipotente Dio, di non potern' entrare chiunque li 
fia nel Cielo fenza prima patire, verità è quella , che finfegnò 
Paolo Apoftolo, quando dille. Non cor onabitnr, nifi qui legitimè tH. 

tertauerit. Non farà coronato dell'immarcefcibile corona della *' 
gIoriahuomoviuente,feprimainqueftaprcfente vita non ha- 
uerà valorofamente cóbattuto contro il fenfo, e li difordinad ap- 
pettiti , fòpportando patientemente le auuerlìtà , e tribulationi 
mandateli dal Signore . Tuttociò confìrmollì dal gran Pontefice 
Gregorio, feguendo la traccia dell’ Apoftolo, nel dire , ch’egli fe- 
ce quella mirabil fentenza degna dielìerferittaa lettere di oro 
nel cuore d’ogni fedele. Ad magna pramia peruemri non potefi, 
nifi per magnos labores . Vnde & Paulus cgregtus pradicator dicit: 

Non coronabftur t nifi qui legitime certauent . De letta igìtur mtn- 
tem magnitudo pramtorum , Jed non deter reat certamen laborum . 
AncoRuperto Abbate impiegò la fua dotta penna in proua di * 
quella verità. Hoc tus legale (dils’egli) efi apud calejiem Regem /' 
vt ficut ipfi Pater , ita nobis ipfejifionat in regno pramtum pernia- 
nentibus cum ìlio in tentattombus eius , vt fi futi incarni ?! , conre~ 
gnemus ■yfi compatì amar, conglorificemnr , fiamarum cahcem bi - 
burnus , confideamus in regno \ fi confgamur cum eh ritto Cruci , 

D fammi 
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fauum mellis deguttemus. Sappi Chriftiano , ( quafi dicc/fe Ru- 
pcrto ) che vi è vna legge diuina , & vno fiatino nella corte del 
Re del Cielo da ofteruarfi inuiolabilmenteda tutti , che fc le tri- 
bulationi di quella vita le fopportaremo patientemcnte,comc le 
fopportò il benedetto Chriftojegl’altri Santi ancora, regnaremo 
in compagnia loro nell’altra vita , e fé l'amaro calice dd trauagli 
aflaggiaremo a Tuo tempo doppo guftaremo vn fauo di mele. 

E quella legge appunto prima d'ogn’altro ofieruar volle ilRe- 
dentor del mondo nella perfona Tua ( poich cnon venit foluere le- 
gem ,fed adtmplere. ) qual’hora doppo la gloriofa refurrettione, 
tue. 14 . incaminatofi con Luca , e Cleofas per la ftrada di Emmaus , vo- 
lendo loro ammaeftrare della fua diuina legge , tra 1 altre li ditte 
quelle belliftìme parole. Nonne hac oportuitpati Chnftum,& ita. 
ini rare in glori am fuam ? quafi detto hauefle , che quella legge 
del patire prima di entrare nella gloria del Cielo, è tanto vniucr- 
fale, che fu dibifotpo rifletto figlio di Dio l'otteruattc, e però 
elfi ancora fi doueflero apparecchiare à i ceppi,& alle catene, a gli 
cculei , & alla Croce , che per quella ftrada entrar vi doueano , e 
non ve nera altra » e perche vidde, che quella legge non la fape- 
uano, tanto più, che ai ella ne ragionarono i Profeti , diedeli nel 
volto titolo di ftolti, & ignoranti .0 fluiti, & tardi corde ad ere - 
dendum in omnibus, qu a loquutt funt Propheta. T’inganni dun- 
que Chriftiano, fe te dai a credere di poter fare acquifto della 
gloria fenza patir trauagli , & auuerfitd. Senti ciò , che ti dice S. 
Agoflino. Òuare vis pertienire deheatus ad illam rem , ad quarti 
vtrb.Dom nt>n perducttntfi dolor ? attende ChnUum^pattvenit, fed & glori- 
ficar i. Nè mi fa mentire il Principe del Senato Apoftolico, men- 
/. Tttr. t. tre dice. Chnjhts pajjìis ejl prò nobis , vobis reltnquens exeni- 
- 1 ud. ùabit plum , vt fequamtm velligia eiu r. 11 Venerabile Beda fpiegadi- 
loc ' uinamente quello luogo, dicendo . chnjlus paffus efipro nobis , 

vobts relinquens excmplumjton quidem delie tarum,fcd , tribulaiio- 
num , eontumcliarnm,flagellorum , dolorum opprobriorum , (pina- 
rum ì crucis, vulnerum, cr mortts. Patì il benedetto Chrifto , per 
amor noftro, lafciandone efempio, non già di fpalfi ,e di piaceri, 
midi tribulationi, contumelie, dishonori, flagelli, fpine. Croci, 
ferite, e morte. 

txed. )$. Venne vn giorno defioal Santo Mosè di vedere la bella fac- 
cia di Dio, c così proftrato a terra , chiedendoli humilméte que- 
• • - Ita 
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fta grafia li diceua . Si imeni gratiam in oeulis tuis , offende nubi 
ftcum tuam : gli fìi rifpoftoda fua Diuina Mac bì.OjlentUm ubi 
emnebonum. Stàdi buon animo Mosè, pèrche voglio farri c6- 
tcnto con dimoftrarti ogni bene . Quella buona nuoua vdendo 
cgli,tutto allegro, e feftunre, ftaua conan lieta grande afpettan- 
do,chefi aprillc il Cielo, feendeffero gt'Angeii,e tutti i fpirci 
beati in cópagnia di fua Diuina Maeftà,che veniua à dimoftrar- 
ci la fua bella faccia , ma quando fi credeua di vedere il fommo 
Bene, fentì dirfi . Mosè vuoi tu vedere ogni bene è off end am ubi 
cmne bonum : & ecco li moftra le fpalle . Pefleriora mea vìdebis. 

Nonpuò quìcontenerfi S. Anfelmo , mà efdama . o bene Ic/ù, s. An/A. in 
quid efl in pottertonbus tui$,in q tubiti faciem tuam , t jrgloriam tua hunclac ' 
videbimus ? Che cofa vi è di buono nelle tue fpalle , ò Signore, 
che iui ogni bene midimoftrarai ?e rifponde inperfonadi lui. 

Nihil almd certe quàm quinque milita flagella , offa nuda plagaqut 
trudeltflma i quafl dicat . Nulla alta breutor , ac reUter via ad fa- 
ciem me am videndam ,quàm oculos in poflerioramea configcre: 
per tot pafltones ego veni ad gloriam , & per eas perutntre itbet , 
quifqats illam mecum obtinere defiderat . Non altro fi veggono, 
dice il Signore, nelle mie fpalle fe non cinque milla flagelli, lolla 
ignude,e piaghe crudeliflime: Quali dica. Niun’altra pi libre- 
rie, e facile ftrada trouar fi può per vedere la mia faccia, che vol- 
ger gl’occhi alle mie fpalle ; per tanti tormenti , e martiri io per- 
uenni alla gloria, e per mezodi quelli peruenir ci dette qualun- 
que meco defidera ottenerla. f 

Ali’i Hello propofito fi N. ciò che fi legge nel libro de' Nu- ta- 
tuai al Capo decimo quarto, doue fi legge , che i figli d’Ifraele 
fdegnati controdi Mosè,& Aaron, voleuano lapidarli, & ecco 
in quefto mentre comparue la gloriadi Dìo à villa di tutto il po- 
polo . Cumque clamar et omnis multi tudo 3 (jr laptdibus velie t eos 
opprimere , apparutt gloria Domini fuper teilum federi s cunófis 
videnttbus fi lift lfael. Il gran Padre Origene ponderando que- orig.mm. 
Ho fatto, fi marauiglia grandemente , poiché in tutta la Diuina r * ,t ' 
Scrittura non fi legge mai, che innanzi Dio fi fia fatto à vedere 
à Mosè, & Aaron, le non addio mentre il popolo volle lapidar- 
li, e rendendo la ragione di ciò, dice . guamuìs magni fi nt vita 
meritò Moyjes , (fr Aaron-, quamuis animi virtuttbus polleant, ap- . 
parere lame n eis Dei gloria non potuijfet , nifi tn perfecutiombus , 
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in tribulationibus , in pericola , atquc in ipft pene morte pojìtis . 
Quali dir volelfc Origene . Benché Mosè, & Aaron fijno flati 
di gran merito, e virtù, non poteua loro comparire la gloria di 
Dio,fenonnelleperfecutioni,tribulationi,e pericoli eludenti 
della vita . Concniude poi . Et tu ergo non patos t/bi dormienti^ 
cr otiofo tppnrere pojfe gloria Da . Non ti penfare dunque chiun- 
que tu fei, che ftando à dormire agiatamente fenza patir nulla, 
polla à te comparire la gloriadi Dio, perche in fatti pcrmezo 
delle tribulationi, e patimenti s’hà da ottenere . 

E'neceflario dunque ó chri diano, che fi j tribulatoin quella 
ACt t *• vita,fe bramofo fei della gloria: Coli (là fcritto ne gli Atti Apo 
dolici al decimo quarto capo. Per multai tribulationes oportet 
nos intrare in Regnum Dei . Sudi quello luogo dice S.Gio.Gri- 
s. chtyfìfl. foftomo. Tribolar i prorf'us oportet, & nifi tribulcmur hic,i//ic nos 
Hem js.td j^ u - gr man(t HibnUtio. Per quella ftrada s’incaminarono i San- 
ti^ però peruenncro alla celellc Gerufalem: coli Io dille Dauid 
Tfalm.es. Profetain perfonadc’Giulli.7' fanjiuimus per ignem, & aquam^ 
& cduxrth nos in refrigerium . Habbiamo pafTato per fuoco, e 
per acqua, cioè permezo di fpade, di lande, di mannaie, di fuo- 
co, edi morte, e però fiamo arriuati à quello luogo di refrigerio. 
butth. //. Chiedetelo N. fe vi piace al prccurfordi Chrillo Gio.Bat- 
tilla, di cui hoggi fà menrione il facro Vangelo, in che maniera 
tìa pcruenuto all’eterna gloria, che vi rifponderàiper mezo di 
carceri, catene, e ceppi,e di eflerli tronco il capo, quantunque 
innocente egli fi fòlle; & in fegnodi quella verità lo vediamo 
hoggi nella carcere, come caparra del martirio, che patir douea* 
Citm audtjfet loannes in vinculis opera Cbrtjli. 

Dimandatene pure ad vna Barbara, di cui poco fà celebram- 
mo la fella, quale fù la llrada,chelacondufleal Cielo, e vi ri- 
sponderà : le caldaie di bollente pece^ le taglièri fpade : alI'ifteC- 
fo,c lòmigliantc modo vi rifponderanno tutti li Santi del Para- 
difo. Quella dunquecarofratclloèla ftrada per la quale inca- 
. minar ti deui fe di arriuar brami alla celellc Gerufalem, nè ven’è 
altra, fealtrimente intendi, t’inganni affatto: così lodiccdiuina- 
mcntc Gio.Grifoftomo. Tu ncque Paulo meliorcs,neque Pe- 
ti f, t p % ero ’,ft viseadem asm illis affettai, quid rontrariam ambulai viamf 

Jt vis ad tllam peruenire Ctaiuttm^qaa digni Junt illi palati y slUm 
per ambula viam, tllbc fcremem » 

E per 
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E per meglio fentirc quella verità, e non poterti feufare, te lo 
dice poi in chiare note Dauid Profeta, qual’hora introduce la_. rpai.a». 
perfonadclgiuftoperuenuto già all'eterna gloria per mezo delle 
tribulationi. Dominus regit me , & nibtl mihideent: in loco pa- 
Jena ibi me collocami. Ouero con l’Ebreo. Animam me am quieta- Traine. •* 
uit. 11 Signore mi regge , e gouerna in quello luogo di eterni pa- neh. 
fcoli,egiàacquietò l’anima mia, poiché fono già pallate tutte le 
miferic, & anguille, onde altro non godo, che ripofo, e tranquil- 
lità. Animam meam quietautt ; & aflegnando il modo , come ot- 
tenuto hauea quella quiete, e quello ripofo, foggiunfe : Deduxit / Au^jt. 
me juper Jemitas inflitta : propter nomen Jiiurn. S. Agollinoleg- 
geà mio propolito. Deduxit me in angultts tttnerihus , qua pauci 
ambulant luititia jua ; e voleuadire il Profèta. Mi hà Dio con- 
dotto per le angulte, e llrette vie della fuagiuftitia, che fono le 
tribulationi, per le quali pochi fono, ches’incaminano,eflcndo 
fcritto . Lata eli via qua ducit ad perditionem ; & il benedetto Kia;ti> 
Chrillo dice à coloro, che vogliono entrare nel Ciclo. In frate 
per anguHam portam , cioè per mezo delle tribulationi, perche : 

-Arda via eli qua ducit ad vitam. Verità fperimentata dal Regio 
Profeta, quando che accortoli di quella fama legge da fua diui- 
na Macllà promulgata, di non douerlì in conto alcuno godere la 
gloria del Paradilo, fenza prima patire, così dille. Labor eft ante pf,i. 7 j. 
me : donec introni m fanthianum Dei , perche è pur vero , chi hà 
le lagrime , haucrà il rifu, chi hà le miferie, goderà le felicità, chi 
patilce le carceri, hauerà la libertà , chi fopporta li vituperi;, farà 
honoratocon le lodi , chi h i il martirio , hauerà la corona, chi hi 
la fatica, haucrà la mercede , c finalmente chi hà i dolori , hauerà 
l’allegrezza . 

Ricchilfimojfupcrbiflìmojcdi marauigliofa bellezza fu ripie- j. R , s . 

no il Tempio di Salomone , nel tetto non folo ,mà nel pauimen- 
to ancora, e con tutto che migliaia d’operati j per molti anni vi Ia- 
uoraflero intorno,ad ogni modo colpo di martello in Gcrufalem 
fentito non fu : le pietre, e le legna tutte fu’l libano lì tagliauano, 
fopraqucl monte li poliuanoi marmi ,lì fegauanole piante, c fi 
marteuauano le materie al Tempio dellinate . Matleus , & omne 
ferramentum non funt audita in domo Domini . 11 Libano ne ad- 
dita la Chiefa militante, doue guerreggiamo contro a nemici 
della no lira falute. Mi luta eli vita honnnis fuperterram: dobbia» iti 7 . 
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no patire i colpi in terra di molellie, enoie , percoffe d’infermi- 
tà, e miferic, affinché inuitati da gli Angeli nel noftro felice paf- 
c»»t 4. fàg§i °* Ven * Mano/vcm coronaberii , portiamo noi volare alla 
miftica Gerufalem , c godere fenza minimo faftidio il bel Tem- 
pio del Ciclo, che tutto riccho, tutto nobile , tutto degno fi apre 
a quelli, che fono fiati nella prefente vita tribulati . Vdite il Bea- 
s. punti to Pietro Damiano, come lo dice chiaramente. In edificatane 
D* m . in enim temporali omnes lapidei pnus malleis tundebantur,ne in tllo- 
Mpifi. 4 « rum poft itone finta malici audir e tur: fic & vini lapide s,qui pone n- 
di Junt in iUa calcili Hierufilcm , qua adficatur vt dottai , varyt 
infortuniorum concufitonibui pohuntur, priut quam in adtficto co- 
lefits habitacuh celUcentur . Ónde Santa Gliela canta . 
iteli/, in Tunfìombus prejfiris, 

; <_ Expoliti lapidei 

Sua coaptantur ledi j.*i 

Permanui Art fidi . 

Bifionuntnr permanfiri <*>; /j - < 

Sacri! adificfi . 

Lacolomba di argento defcrittadal Profeta Daùid nel Sal- 
mo felTantefimofcttimo , dice che hauea ildorfocouerto di oro. 
rg* ié s Pefltnora dorfi etut in pollare aori. Vgonedi San Vittore fi ma- 
rza. I*. >■ rauiglia molto, che quella colomba non habbia l'oro nel capo , d 
od petto, mànel collo, peròdimanda. Se foro per clfer metallo 
di gran preggio fi mette per ornamento di vna colà, non già nel- 
le (palle, mà nel capo , ò nel petto riponer fi fuole , acciò da tutti 
fia vcduta,d’onde auuiene,che quella colomba è adornata di oro 
nel dorfo ? e dona vnaleggiadrilfima rifpofta. in dorfi filent one- 
ra portati , & per hoc eadem poffint operum labore! defignart^per 
poker iota vero dorfi de fi gn a tur expeti at io premi) : poli t Oltrarni a 
• fiquidem prafintium laborum , infuturum JùbJequi credimeli in- 
fili meritorum premia, & hoc in pallore antri ejfi credimui. Quali 
dirvoleflequeftogran Padre. Perche per le /palle , sii le quali 
portar fi lògliono i peli, s'intendono i trauagli di quello mondo, 
che cotanto ci aggrauano, però eglino piò d'ogn’altra parte ap- 
paiono ornate dioro, cioè premiate col guiderdone della gloria , 
intefoper l’oro ,• attefo che Dio non fuole rimunerare nell'altra 
vita , le non à coloro, che in quella vita patientemente hanno 
fopportato i trauagli, c le auucrfità . Poti tolcranùam prafintium 
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Ubo rum in futuro fubfiqut credimus iufìis meritorum premia . 

Non fia dunque huomo viuente,chepéfidi poter fare acqui- 
no del premio delia gloria , fe prima con trauagli, e tribulationi 
nonfe rhabbia acquiftato . Leggete N. Ifaia al capo nono, e if* c.,. 
trouarete,che parlando egli dd felice tempo nel quale doppo 
l’ingreffo del benedetto Chrifto nella Citta della gloria, gii huo- 
tnini doueano entrarui, diceua . Latabuntur coram te , fitta qui 
Ut a tur inmcjfijtcut exultant vittores capta pruda, quando diut - 
dunt fiotta. Signore, quafhora io confiderò l'allegrezza de’ fe- 
deli , doppo che farano introdotti nella gloria del Paradifo à go- 
der la voftra beata faccia, parmi affomigliarla all’allegrezza, che 
hanno gli agricoltori nella raccolta del lor frumento, :^ al giubi- 
lo de* foldati, doppo che haueranno ottenuto honorata vittoria, 
e Hanno diuidendo le nemiche fpoglie . Mà ditemi N. per vo- 
ftra fè : mancauano forfè al Profeta fomiglianze per ifpicgare il 
contento deiranime beate, che volle feruiriì di qudla dell alle- 
grezza degli agricoltori nella mafie, e della vittoria de' foldati ? 

Dice il Dottimmo Oleaftro, che congran mifterodi quelle me- ’* 
tafore feruir fi volle Ifaia, perche noi inrendeflìrao, che affatto ^ ltc ' 
s’ingannano coloro, che fenza trauagli, e tribulationi fi penfano 
poter fare acquifto della gloria ; imperoche nefiuno* farà fatto 
partecipe di tanto bene, fe prima in quella vita à guifa di folda- 
to con lafpada,òpure d’agricoltore à forza di fudori, e fatiche 
non fe Ihabbi guadagnata . Nomo eliofili Ak<z eg\i 3 fibt bUndia- 
tur , nemo negligerti (e decipiat ,putans fi fine labore, aut fine fu- 
riare, gaudio implendum . Audu bìc qui funt,qut Utantur, (fi fio- 
tta dtuidunt coram Deo ? nempe mejfores , & pugnatore ; ncque la- 
tabitur,nìfi qui vehementer fudauertt inmejfi . 

: E l’ifteffo Oleaftro, ponderando quelle parole dd benedetto lu*. 

Chrifto, qual’hora ragionandocon i Tuoi Difcepoli,g!i dille. '* 

Ego dtfiono v ibis, ficai d, fio futi mthi Pater meus Rtgnumfk que - c ' 3 ' 1 ^’ 
fta dimanda al Signore . fiuomodo difio fuit ubi Pater Rtgnum 
luum, dtcnobis quafio Domine lefuì AmorofoGiesù,già che nel- 
la medefima guifa, che il Padre apparecchiò à voi il Regno de* 

Cieli, voi l’apparecchiate à noi, di grafia diteci,comc l’apparec- ' ' ' 
chiòà voi ì Per calie tm, tnquit , pajììonu .Con quella legge, co- 
me diceffe , l'eterno Padre diede à me fuo vnigenito Figliuolo 
il Regno de’Cidi>che non vi potclfi entrare, fè prima non bc~ 
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ueflì l’amaro calice della Paflione,e con la medesima legge io Io 
difpongo à voi ; di maniera che fé in quello Mondo nonfop- 
portaremotrauagli,e tribulationi ,non potremo nell’altro ellcr 
partecipi della gloria, effendo che come dice Agoftino, è im- 
ponibile llar qui a fpaffo ,e buon tempo ,c doppo iui godere. 
Netti 0 enitn potefl in vtroque fiutilo c 0/1 f olan \ nec potefl quii hic,& 
in futuro gauderef ed unum nec effe ett vt perditi , qui alterniti vult 
pofidere . 

In fomma N. bifogna rifoluerci , che chi vuol effer coronato 
con Chrifto, prima bifogna pari re con Chtì&oi £>ui vult ventre 
poft me, dice egli , abnega femettpfùm , & tollat crucem fu am, & 
fequatur me. E fe l’i hello Redentore per entrar nella gloria... 
fua fìl bifogno, che patifle . Oportutt pati Chrtttum,& tta mirare 
■ inglortam fuam j molto maggiormente deui patir tu, fe bramo- 
fo fei di entrare nell’altrui gloria, fe altrimenti intendi, t’ingan- 
ni affatto . Non lo dico io, fentilo da S.Gio.Grifoftomo. chn . 
ftus intra» tt in glortam fuam per pafìionetu , & tu v/s intrare tn 
altenam Jìnecruce ? Temeraria prefuntione intiero, imperciòche 
per la ftrada delle afflittioni,c de patimenti alla vilìonedi Dio 
s’afccnde, e non ven’è altra . 

Se dunque le tribulationi fono mezo licuro per ottener la glo 
ria, come fin’hora lì è detto, nc ficgueinconfeguenzajche fono 
vn chiarillìmo contrafegno del l’amor grande, che Dione potta » 
e quello è il fecondo punto del mio ragionamento : .Quello li 
vede chiaramente, perche non fjpendol'huomo mentre in que- 
lla vita fa dimora, fella degnodi odio,ò di amore , conforme à 
quello che ne dice ilSauio. Nefcit homo vtrum amore ,an odio 
dignus Jìt,fed omnia tn futurum rtferuantur incerta ; pure per 
mezo delle tribulationi hà vn contrafegno più rollo certo, che 
probabile della fua fàlute,e pcrconfeguenza che Dio l’ami, e vo- 
gli bene. 

Ditemi in cortelìa N.non farebbe fegnodi grande amore , fe 
Diofacelfcconfapeuolcadvn Chriftiano, di haucrifcamparc 
lcternc fiamme dell’inferno?certoche sì Horvditc Dauid Pro- 
feta, come lo dice chiaramente . De ditti metuentibus tcjìgnijìca- 
tionem , vt fugiant à facte arcus . ouero come leggono altri . 
Dedifti tentai tonem. E voleua dire il Santo Dauid . Signor mio , 
vollradiuina Mae ftà hà dato d lèruifuoivnatcntatione, acciò 
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poflìno {campare dalla faccia dell’arco , mà che miftero additai 
noi quefta varia traduzione ? che hà da fare fegno, e rentatione? 

Volcua darli ad intendere il Profeta, che i'i ftclfa tentatione,cioè 
ì trauagli , e tribulationi di quefta vita fono fegno à i ferui di Dio 
di hauer à fuggire dalla faccia dell’arco, cioè dalle penedcll’infer- 
no; così fpiega quefto luogo S. Agoftino. Per tnbaUtiones tem- s. Aug. f» 
poralesfigntficajìi tui • ,fugcre ab ira tgnis /empitemi. Egli dunque /,Hnc 
è pur vero, che Dio Signor noftro, à quelli che ama , li caftiga, e 
- quanto più grande èl’amorc, tanto maggiore farà ilcaftigo. Co- 
si lo dice di propria bocca. Ego, quo s amo,argao,(fi caftigo. Quin- Afoe , 
di S. Gregorio Papa fpiegando quelle parole del Salmo ventefi- ,. Grtt , r , 
mo fecondo . Virgatu a , (fi bacu/us tuus ; ipfa me confolata funt , />/«;. n. 
riuolto à Dio , così li diceua . Non folum Domine Deus m co quid 
par cu, conjolans me ,fed in e e qu'od flagella s , quia quem pater dt- 
ligit , corri pit . 

Da qui vorrei , che cauartì N. quanto fciocchi fi ano coloro, . * 
che per ogni minimo trauaglio, che Dio li manda, non-ftanno 
làidi, ma lubito s’im paventano , fubitoalle querele, a i lamenti, 
non fonti vfcirli altro di bocca i Dio hà pigliato à perfeguitar- 
mi : ò fciocca , anzi empia confcguenza ! più torto amore deue 
argomentarli in quefte tribulationi, c trauagli, perche giammai 
fuole il Signore flagellare ifuoi ferui fenz’amore. Spiegò tutto 
ciò per eccellenza bene Salomone nei Prouerbi al capo terzo, pn *. } . 
fhfem cnim dihgit Dominiti, corripit, (fi quafi pater in fitto com- 
placet fibi. E volcua dire. O tìi trauagliato, & afflitto, non ti da- 
re à credere, che qual’hora fua diuina Maeftà ti caftiga , e flagel- 
la , odio, ò pure fdegno contro di te à ciò lo fpinga , mà Tappi, che 
l'ardente amore, & accelo delio della tua falute gli pone la sferza 
in mano. guem cairn dihgit Dcmtnus corripit. E non folamcnte 
ti ama come proprio figlio , ma di vantaggio li dilettai compia- 
ce in te. Et quafi pater in fiho compiace t flbi . Fra molti figli , che 
haueri vn padre, Tempre ve ne farà vno ,àcui egli più degl’altri 
ama, e gli fà particolari fauori ; gode di ragionare fpeflo con lui, 
lo vuol tempre al fianco, lo fà comparire più ben vcftito,c con 
maggior feguito di fcruidori,equcfto,fogliamodirnoi,ch’c il 
caro, il diletto tra gli altri, le dclitiedel padre, quegli in cui Tem- x * 
pre fi compiace . Hor che dice Salomone i filuern dihgit Domi- 
mi , corripit, dr quafi pater in fitto coni placet flbi : gli afflitti, e t r i- 
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bulati non fidamente fono figli, mà figli cari, figli diletti del Si- 
gnore, figli ne’ quali il Padre celcftc più fi compiace. Et quafi 
pater in fiho complacet fibt : fiche vuoi tu fapere, le quelli, òquefi 
l'altro è caro ai lòurano Fattore del tutto è mira vn poco, come è 
trattato in quella vita, e cosi argomenterai il vero: è trauagliato, 
è afflitto , patifee pcrfecutioni nel mondo è buon fegno , fegno 
ch e di cari, e diletti. Js>uem d digit Domtnus , compita Chi in que- 
lla vita è profoerofo, e contento, hà ciò, che vuole, ottiene quan- 
to defidera jficauaogni capriccio, coftui non è de' figli di Dio , . 
poiché quem dtltgtt Domtnus compita & qua fi pater in fìtto com - 
Attgun. ?t * cet Quindi dille S.Agofìino. Flagellat Deus omnem filtum 
M . , JtpL quem recipit : ts tu forte exceptus ? fi exceptus es À paltone flagello’ 
fi tribù», rum, exceptus es à numero fi li or um- 
, In Ofea al capo vndccimo, doppo hauer detto il Signore, die 

XxmuL tx tiraua gli huomini amoreuolmente . In funiculis Adam traham 
7«. t eosy foggiunfe.£>0 eis quafi exaltans iugum fuper maxit/as eorum . 

Leggono i Settata Interpreti. Ero illss quafi dans alapas homo fu- 
permaxtllas eorum . Io farò verfo gli huomini à guila di vn amo- 
rofo padre, ilquale per correggere il figlio, non lo percuote con 
legno, mà con percofla nella guancia con la palma della mano , 
che più tolto fegno è d’amore , e di carezze ,che di pcrcolfa. San 
jJUÌlL ’* Girolamo di chiara l’innata omelia del noliro Dio, che con gli 
c ° c ‘ huomini fi deportada padre amante, che corregge il figlio di- * 
^ubbidiente , e lo percuote con lapalma della mano . J^uia poter 
amans efi, lafituientcm filtum palma percutit manus. E conchiu- 


ze. O pietà inudita , ò amor di padre fuifeerato , che vedendo i l 
figlio dentare dal diritto fenderò , perche l’3ma teneramente , la 
caltiga con varie tribulationi, & infermità per ridurlo alla drit- 
ta ftrada della virtù . 

Segno dunque di grande amore fono i trattagli, che Dio ma- 
da a iuoi diletti ferui in quella vita » onde dille il Beato Loren- 
Jt. laurm. ZO Giuftmiano . Hoc naturalts tefiatur ratio , hoc Sanfforum , & 
maxime Verbi exempla confirmant ,vt co quifque durins inpra- 
j " 'finti fiageUetur, quiarfttùs amatur * La ragion naturale lo vuo- 
le* 


de il Santo, per dimoltrarc quanto picciolo Ira »I caftigo . Et pul - 
chrè non dtxtti Ero eis alapts verberans , fied quafi homo dans ala- 
pas. Non farò iogiàcomevn’huomo, che da con la palma della 
mano nella guancia , cioè, che pare di dar percolfa , ma li carez- 
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le, la legge d'amore l'addita, lo confermano gli efempi de’San- 
ti,e principalmente deH’eterno Verbo, che quanto più vnchri- 
Itiano èainato da Dio, tanto più feueramentc c da lui flagellato 
in quella vita. Econfirmollo S.Gio.Grifoftomo,conquclTau- 
rea fentenza . Nullus vnquam ex bis qui maxime Dea cbartfunt , *€%/**. 
ér acceptabiles fuerunt , fine pr.tjfiuns vixtt . ‘ Dti # frtm ' 

Quindi Dauid Profeta, dal vedere Dio ("degnato contro il rfdm. tf . 
Tuo popolo, n'argomenta vifcerc pietofe di mifericordia . Iratus 
es, dice, & mifertus es nobts . Teofilato elpone . Iratus es , quia huut lH ‘ 
mi ferius es nobts i imperoche mai più lampeggia meglio, nè fi 
più leggiadra pompa di fe ftefla la mifericordia, che tra gli lini- 
menti di caftighi,cheèquelIo,chediceua il Sauio. Speciofa mi-Z'd-js* 
fcruordta Dei in die tribulattoms . Onde pare, che Dio non fap- 
pia dar contrafegno più che vero della paterna beneuolcnza, 
quanto queltodella tribulatione,edelcaltigo;ficome all'incon- 
tro indiciodeU’infènnità inarabile dell'anima è l’eflcrpriuo di 
'limili ammonitioni,comediuinamèteofferuoS. Gregorio Na- 
2 ianzeno, trattando delle cagioni, & effetti delle tribulationi. 

Sicut paterna beneuolentia argumemum efi obiurgatto,tta omssis 
anima , qua admonitianis efi ex per s, incurabili s manet . Pare im- ^oUmm 
poflìbile, volcua dire quello gran Padre , che vn anima la quale gralu*,. 
non è tocca dalle tribulationi , polla follcuarfi dalla graue infer- 
mità del peccato, e venire in cognitione di Dio,criconofcerlo 
per fuo Signore, e padrone, mercè, che va Tempre cadendo in 
nuoui peccatile lcelerarezze,onde fi rende piùdifperatala falu- 
te dell’anima , perche l’infermità fi fa fempre più incurabile. 

Che però il Santo Giob cenofcendo quanto gran bene fia la tri- 1* c. T . 
bulatione, diceua . tìacfit nubi confòlati«> vt fifitgens me dolore , 
non parcat. Sù di quello luogo lafciòfcritto S .Gregorio Papa. 

Far ir i paterna correttone defiderant, & dolor emvulneris medi- *• Cr*t,lìik , 
camenta falutis putant ,fiaentes quod ideò eleclts fuis Deus noie 7,Utr ' 
parcttj'ut non farcendo, tn atermtm cis par rat . 

Mà che vò io dicendo, quando chiaramétc fi vede, che i Saiv- 
ti,e ferui di Dioquanto piu erano amati , tanto più erano tribu* 
latiè Che più diletti, & amati dal benedetto Guido quanto 
* Tuoi Difccpoli ? c pure di loro fi legge, che furono perfeguitati, 
fatti prigioni, & alla fine fatti morire fotto duri tormenti . Che 
più diletta fra tutte le creature della Vergine Sacrofanta? e pure 
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fu in tal guifa tributata, & afflitta mentre ville, che diuenne Rei- 
na de’ Martiri, perche comedi comun parere dicono i Santi Pa- 
dri, e Dottori della Gliela, patì più ella fola , che non tutti gl’al- 
tri Santi inficine . Che più diletto del Figlio di Dio ? e pure ar- 
riuò à patir tanto, che non folamente fuperódi gran lunga tutti 
i Martiri, mi di vantaggio peruenne à tal grado di martirio, che 
i Tuoi dolori furono fomiglianti à quelli dell’inferno, com’egli 
Hello lo ditte per bocca del Profeta. Dolores inferni etreundt- 
deruntme . fi che N. egli è pur vero, che Dio benedetto à quelli, 
cheama,li caftiga,e quanto più grande è l’amore, tanto mag- 
gior è ilcaftoi perche in fatti, dice S. Agoftino,i coloro, ch'c 
apparecchiata la vita eterna, è nccefiario, che in quella vita fijno 
flagellati . Ulti qutbus paratur vita fcmpitcrna,neceffc ejl vt b:c 
flagellentur . ■ - ■ i 

Conchiudo N. quella prima parte, e dico, che quando altro 
non folle, nonècofaconueniente, che l’huomo giufto eletto per 
la gloria, mentre Uà nell’cfilio di quello mondo , lontano dalla 
fuapatria,dicodelCielo,fenelliaà fpafio,&à piacere , fenza 
tribulationi,e trauagli,e lènza piangere l’infelice fuofiatodi pe- 
regrino. Coli io leggo nella facra Scrittura, chea quei tre gio- 
uinetti Anania, Azaria, e Mifaele, qual bora fi ritrouauano cat- 
turi in Babilonia, lontani dalla cara patria, lidotti à duraferuitù 
fotto il giogo dell’empio Rè Faraone , vn giorno fu loro detto . 
Deh cantate incortefiavna canzone cóformeall’vfanza del vo- 
flropaefe, chehabbiamo gran defiderio di fentirui . Cantate no 
bis de canticisSion . Qual rifpolla penfate voi N. hauefseroda- 
to quei Santi giouinettiènon altra,fc non che non era per all’ho- 
ra tempo di cantar canzone , trouandofi in mifero flato di fe; ui- 
tù,$baditidaltafofpiratapatiia,màpiù toftoera tempodi ama- 
ramente piangere . Jguomodo cantabimus c arnie um Domini in 
terra aliena f Coli direte voi, ò fedeli, qual’hora il mondo v'in- 
llitta à (patti, & à piaceri .Jihiomodo eantabimus c autunni Domini 
in terra allena ? Come fia poflibile, che noi ci diamo buon tem- 
po, efsendo fuori della nollra patria,cglièpiùtofto tempo di 
piangere l’infelice fiato nel quale ci trouiamo. Quindi pforta 
S. Gregei io, à tutti i fedeli mentre li vede lontani dalla patria 
del Paradifo. Nihil eutn terra eommtine habeatts ,fed tota mens 
vejìra ardeat amore calejlis Patria. Non vogliate,© anime re- 
dente 
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dente col fangue di Chriflo, liaucr affetto alle coic della terra, 
mà tuttala mente vollraJbrùggi, e sfauilli d’amore della celcfte 
Patria. j • _ ' 

Voltiamoci dunqueal noftro Dio ( già che tutti fiamo tribù- 
lati) e diciamoli quelle dolci parole, che infegnò il benedetto e#*.,,. 
Chriftoa’ Tuoi Difcepoii. Pater noster, qui cs in cxlts . Padre no- 
Uro, che fei ne’ Cicli. E come è Voi Signore, che liete noftro Pa- 
dre, ve ne ftiate nel Cielo , c noi voftri figli ne dimoriamo qui 
giù nella terra è conuenicnte cofa è, che i figli ftiano inficme con 
n loro Padre, e però. Adite mat Regnum tuum . Concedete à noi 
per voftra bontà, di poter vna volta tàracquifto delvoflro Re- 
gno per mezo delle tribulationi, già che per quella ftradal’ha- 
ueted noi promeffo. Mi rella dire , come dobbiamo deportarli 
nelle tribulationi , quello lo vedremo nella feconda parte, tna 
prima ripoliamo . 

PARTE SECONDA. 

H Abbiamo veduto N. nella prima parte, come le tribula- 
tioni fononeceffarie per poter noi cntrarenel Paradifo ; & 
vn contrafcgno dell’amor che Dio ne porta . Ma fento vn di voi, 
che mi dice. Padre tutto ciò è vero, e non pollo negarlo , in effet- 
to poi pare à me, che il Signore troppo mi affligge, non pollo più, 
fon difperato : così appunto difeorrono li mondani , quando li 
veggono tribulati. Difgratiati noi, adirne il vero, mentre pen- 
fiamo,chc fua diuina Maeltà ne manda tribulationi più di quel- 
lo, che polliamo fopportare; non è così fratello, fei mal’informa- 
to , perche fempre fono meno di quello , che polliamo fopporta- 
re. Vditel’ApolloloS. Paolo, come lo dice chiaramente* Fide- ,,c*r. 9 . 
lis De us } qui non paltetur vos ternari fupr a idquod poteJlii,fedfa. 
tiet cum temanone prouemum , vt pojùtis fujlincre : cioè , come 
fpicgaS.Anfclmo .lUud facit prouenirc,quod poteft fiumana fra s.Anf.t 
gihtas fubHincre : cum vtnbus untamenta modificai ,nec pcrmit- bmt ite. 
tit vltra viri un: vesirarum menfuram , temanomi pondus exere - 
/cere. 

Così io leggo nella facra Scrittura,chc volendo l’onnipotente tW t. 
Dio dillrugger la Città di Gerufalem per li molti, egraui pecca- 
ti, che di continuo commettcu», vi pensò prima molto bene. Co- 
' gita- * 
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s.Gte.kìc. gitsuit Dominai difiipare murarti fili a Sion. S. Gregorio Papa 
fpiegando quello luogo > dicevo bel li film o concetto , cioè , che 
volendo Iddio di ftruggcre Tedifìcio del corpo nollro per mo 
20 delle tribolar ioni, lodi ftrugge à mifura , per quanto le nofire 
forze poffono fopportare . T etendit funiculum fimm , eia Chic- 
Gh jf Jnter fa Interlineale v'aggiunge. Vtnihtl faaat fine menfiura . H così 
ùn. ì>ic. par che Dio dicelk,ouando Vuole mandare vna tribuiatione.Sia 
perfeguitato colui dalla giufticia,mà non voglÌo,che perda la pa- 
rtenza ; s'infermi iifiglio , mà fana fi conferui la moglie , e così 
andate decorrendo. T<r/r«<ò/ funiculum futtm, vt mhìl faciat 
iti. t. fine menfura . Dà licenziai demoniodi fpogliar Giobbe della 
robba , e de’ figli , mà li comanda , che la perfona li conferui in- 
tatta. Dinuouo lì dà libertà d i mpiagarli il corpo ,màliprohibi- 
fce, che li danneggi l’anima. Ecce in manu tuaefi , veramtamen 
*. cor. i*. a» imam Ulitts ferua . E di Paolo Apoftolo pur fi legge» che men- 
tre era tri bulato, in vn certo modo par che fi folle lamentato di 
Dio, qual’hora diceua . Datus elì mihi stimulus carnis mea, ange- 
lus fitthana, qui me colapbizAt-.propier quod ter Dominum rogaui t 
•ut dificedtret a me: ma che gli fu rifpoflo. Sufficit Ubi grafia mea* 
Ti balli Paolo la mia grana, per poter fopportare patientemente 
letribulationi : non dire dunque piu ò fedele» che Dio ti mandar 
trauagli pili di quello , che puoi fopportare . 

Vorrefti adelfo fapcre come deportar vi douetc nelle tri- 
bulationi ? nell iftcffa maniera , come fi legge neH’hodiern» 
utanh. e 4. Vangelo , di hauer fatto il preeurfcr di Chrrlto Giouanni Bat- 
"* tifta . Cttm audififet Ioannes in vinculis opera Cbrtjìi . E che 
cofa fece? Mifitduos ex dtfiipulis finis . Mandò al benedetto' 
Chrifto due de'fuoi Difcepoii : cosi hai da far tir chriftiano* 
manda due Difcepoii al Signore » e chi fono quelli ? l’intcllet»- 
to èTuno, la volontà èl’altra . Voglio dire , che tir intendi quel- 
lo che ti manda le tri bulationi è Dio, e così volere ciò, che lui 
vuole, & in quella maniera facendo, le fopporrarai patiente- 
mente per amor fuo, e doppo a fuo tempo nè riceuerai ki promefc 
fa corona della gloria. 

Ocomeintefc bene quella verità quelPefèmpio de’ tributati 
24 . /• Giob, poiché circondato di varie calamità » e miferie non fi sbi- 

gottiua ,mafopportandole patientcmcntejdiceua.^wi»»^ de- 
nti, Domimi abjlulit firn Donano placatila fatfum eli. Sit no- 
merà 
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tue» Domini btncdittum . Notò acutamente S. Ago 11 ino, fpie- ?• fu- 

gando quello luogo, che non dille Giob . Dominus dediti diabo - ** 
lus Abjìtdit , come forre harebbe detto qualche fcioceo peccato- 
re, màdide. Dominm dedita Dominus abflulit,{\ apendo che le 
veniuano dalle mani di Dio. Cofì tu chrifliano,dicc ilfanto 
Dottore, quando ti viene qualche tribulatione,ò auuerfità,de- 
ui intendere, che te le manda Dio,e non il demonio . Ne dica: : 
hxc nubi diabolus fecit ; pror/us ad Detim tttum refer flagellum 
tarimi quia nei diabolus libi aliquid facit , ntfi ille permittat , qui 
defuper habet potejlatem . 

11 fecondo Discepolo, che tu hai da mandare al Signore, qual 
hora fei tribulato, è la volontà. Vogliodire,fctù intendi vna 
volta, che Dio è l’autore delle tribulationi , facil cofa farà voler 
ciò, che lui vuole. Confeglio,che diede Seneca al fuo amico 
Lucilio . Placeat homini , quicqnid Deo placet . Seneca vedi ? non Sntc» *i 
ti dico adeffo vn Paolo Apoltolo, vn Agoltino, vn Girolamo, ò £ ~ 

altro fanto, Seneca dico mentre le ne Itaua in quel puro lume^’ ,/ ’ 
della natura infegnòquelta dottrina, che piaccia à gii huomini 
ciò che piace à Dio . Placcai homini , quicquid Deo placet . 

Vn fol efempio,e finifeo* Si legge nelle Croniche del Pa - In hui. s. 
triarca S. Domenico, che ritrouolfi vna donna , chiamata per 
nome ; Buona, e veramente era buonadinome,edi fatti ique-^ ' 

Ita fùtrauagliata per voler di Dio, di vna piagha incurabile, in 
vna mammella, quale era verminofa, e puzzolente. Ne fu auui- 
fato di ciò S. Domenico, ilquale molfo da carità, volle andare à 
vifitarla, e coli peruenuto alla llanza di quella buona donna, ra- 
gionòllcdi molte cofe fpirituali ,efortandola ancora à confor- 
marli con la volontà di Dio , ilquale coli difponeua per bene 
dell’anima fuatdoppo limanifeltòildefiderio,chehaueadi ve- 
dere la piaga. La donna fu’l principio moltrolfi ritrofa,ma af- 
fiorata dalla fantità di Domenico , gli mollrò la piaga intorno 
alla quale vi era gran copia di vermi : A’ quella pietola villa llu- 
pito il fanto, la compatì viuamenìe, e pregolla,che li volefle do- 
nare vno di quei vermi j alla cui dimanda inoltrandoli ella più 
ritrolà di prima, non gli lo voleua dare in conto alcuno,con tut- 
to che il feruo di Dio vna, due ,e più volte con grande inltanza 
glie l’hauelfe richielto : alla fine coltrata dalle preghiere del 
iànto, dille coli. lo vi darò, Padre , il verme, con quello patto 

però. 
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però, che doppo me lo rendiate , e dette quelle parole , ftcfè la 
mano, e prele vno de’ più grofli vermi , che nella piaga lì trotta- 
uaiio , e lo ripofe nella mano del fanto , Uquale in vn fubito mi- 
racolofamentc conuertiffi in vna candida perla : hor mentre egli 
ripieno di ftrana maratiiglia,piangeua per tenerezza , ditte il 
Compagno . Non gli la rendiamo Padre, teniamla per reliquia, 
e facendo cenno il fanto di non voliergliela donare, replicò la 
buona donna . Padre ritornatemi la mia perla, come fiamo ri- 
malli d’accordo ; gli la redimì, quale lì conucrtì vn’altra volta 
in verme. Et è d'auuertire, che ella non ladimandaua più ver- 
me, ma perla, perche con occhio di fede conofceua,che quanti 
vermi in quella piaga li ritrouauano, tante perle orientali erano, 
che le freggiauano il petto, e la rendeuano riguardeuolc à gnoc- 
chi Diuini. 

Ecco N. li frutti d’oro, che producono le tribulationi : que- 
lle fono le grandezze non conosciute dal pazzo mondo, quelle 
fono le gemme deH-’aradifo. Dica dunque ciafchcdun di noi 
f . j. con Abacuc Profeta . Ingrediainr futredo in ofiibus mas,& Jub- 
iHuùjL terme fatte At . ouero, come traduce S. Girolamo. Comptttre - 
fetint ojpt me a, & f*bter me vermes fcateant . lì confumino que- 
lle oda ,i vermi fi mangino quelle carni, lìa piagato da capo à 
piedi quedo corpo . Vt reqniefatm in die tribuUttems, vt *fccn- 
dam adpopttlum accinftum no fi rum. purché habbia vna volta à 
ripofare in compagnia del popolo eletto per l'eterna gloria... 
Iddio per fua bontà nc facci tutti degni . Andate in pace. 
Amen. 


\ 
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PREDICA 

DELL'IMMACVLATA 

Conccttione di Maria Vergine. 

l*c ob dutem gcnuit lofeph virum Msris, de qus nstus e/l lef*s t qui 
, v oc stur chrtHus. Matth, c. x. 

Elebra , non è dubbio N. Santa Chiefa , con 
gran folcnnità , e pompa la morte de’ Santi , 
chiamata fella del loro natale , percioche , fi- 
come per il nafciméto in quello mondo heb- 
bero principio di vita mortale, cosi per l'v- 
fcitadieffo prendono principio di vita im- 
mortale . Fefteggia parimente il nafcimento 
di quei Santi , che per fauor particolare dell’onnipotente Iddio, 
innanzi, che vfcilTero dal ventre della madre , fumo fantificati ; 
mà hoggi pacando pili innanzi celebra la fella dell’immaculata 
Concettionedi Maria Verdine nollra Signora, fella che di niun 
Santo mai fi vdì , nè fi vdira celebrare : fella è quella nella quale 
l’humanato Verbo volle far palefe al mondo,che s’eeli fu impec- 
cabile per natura , Maria Santiflìma , come quella, che eletta era 
per fua vera Madre, impeccabile fu per grana. Veramente Ver- 
gine Angolare (così appunto mi conuien chiamarla con Santa 
Chiefa : virgo fingulsris. ) poiché chiunque con occhio di fede la M(f/ . . 
contempla, d’ogni parte la trouerà Angolare. Nella morte fu fin- KjmÀit 
golare, perche fe ne morì non già con dolore,' ( come auuienea Mmijtd- 
lutto il rimanente degli huomini per molto fanti, che fiano ) mà lM ' 
per forza d’amore ; che di lei fono quelle parole delle facre can- 
zoni . Amore Ungueo. Nella vita ancora fu Angolare , poiché in c*n>, 
tutto il corfòdi quella , ne meno mentre dorraiua cefsò di far at- 
ei d’amore verfo Dio i onde diceua. Ego dormio , & cor meum vi- Ctnt $ 
jgiUt. F ù parimente fingolarenel fuo natale , perche all’hora par- 
ue à gli Angeli , che compariua al mondo come aurora , luna, c 
fole, e quali vn bene fchicrato efercito, quando ditterò . J£u* eH Cmt ' *• 
ifta qujt progredì tur , q**fi surora\ cortfurgens ,puhhrs vtluna, 
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elettavi fot, ternbilisvt caftrorum acies ordinata? E finalmen- 
te fù Angolare nella Concettione (comeneldilcorfo Pentirete) 
per particolar fauore dell’onnipotente Iddio ,efiendo conccputa 
fenza la commune macchia del peccato originale, della -quale 
tutti miferabilmente fiamo macchiati , el’habbiamo come ere- 
dità del noftro primo Padre Adamo : così lo difle con lei ragio- 
Cant 4. Dando lo fpirito Santo.T ota pulchra es amica mea, & macula non 
eBtnte. Hordouendo ragionare deH‘immaculara Concettione 
dellagran Madre di Dio Maria, anderò col Di feorfo, quali fab- 
bricando vna vaga corona formata dalle auttorità della facra_ 
Scrittura , come di vna mafia di finiflìmo oro , freggiata di pre- 
tioffime gioie delle temenze de’ Santi Padri, temperata d’inefti- 
mabili gemme «felle dottrine fcoiaftiche , e finalmente adomata 
quali di tante bianchilfime perle delle tcflunonianze de' facri 
Concili;, e Riuelationi, e di fi fatta corona ne faremo poi vn pic- 
chi dono alla Regina de' Cieli, per chiarocontrafcgno,com'dla 
à difpetto dei demonio fu conceputa fenza la commune macchia 
del peccato originale, e nel facro nome di lei cominciò . ' 

MAttb-c. /. Iacob ante genuit lofèph virum Maria, de qua natu s eli le fìts 3 /fui 

votarne chrtflns. Pura, & immaculata N. fù la Vergine bene- 
detta dallioftantc della fua Concettione. E prima di venire al- 
le proue ,per meglio poterli intendere queftofingolarilfimopri- 
uilegioà lei concelfo, non vi rincrefca di fentirebrcuemente,che 
cofa lia peccato originale, e come li transfufe poi per tutta la po- 
fterità: è da fàpere dunque , che il noftro Dio c fieri do in fe fteffo 
fòmmo,& infinito bene , lì compiacque ( doppo quella commu- 
nicatione ad intra , che di fe ftelfo hà fatto, e farà per rutta l’eter- 
nità al figliuolo , & allo fpirito Santo) di comunicarli in tem- 
po ad extra , liberamente però; e così creò il Cielo, la terra, e tut- 
te l’altrc cofe , che in elfi fi contengono , e particolarmente formò 
l’huomo, che c il più nobile di tutte le creature corporee ,e lo fece 
itti. ti. libero in tutte le fue artioni , come dice il Sauio . Et reliqutt tlium 
in manu confi Uj fui . Volle ancora, folle partccipedcìl’iftelfi beni, 
che gode il medelrmo Dio , e folle compagno della fua gloria , c 
per confeguire quello fine ( comcquelJoch’era alnffimo, nèpo- 
reua I’huomo con le forze naturali arriuarci ) lo prouidde di due 
grandoni , dalli quali hanno origine gl’altri; & il primo fù della 
grana, che lo rcndeua amico di Dio,c come àfiglio li dalia vn Ius 
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alla gloria del Paradifo. Il fecondo dono fù della giuftitia ori- 
ginale, mercè alla quale l’huomo flaua in pace con Dio,e con fe 
ilefso, & inlìemedomaua tutte lepaflioni naturali,& il fenfoera 
foggettoalla ragione, e la ragione à Dio : hor quelli doni diede 
il Signore al primohuomo,e noftro Padre Adamo, che inlicmc 
con tutti li Tuoi difendenti li godcfse ,con patto però, che fufse 
vbbidiente,e fedele al fuo Creatore, altrimenti li perdefse per 
fe,e per tutta la pofterità}& in prouadi tal vbbidienza collo- 
cò Adamo nel terreftre Paradifo, e dicdeli ampia poteftà di po- 
ter mangiare delli frutti di tutti gli alberi, che in quelli fua Di- 
urna Maeftà piantati hauea, mà fopra tutto li comandò cfprcfla- 
méte fotto pena della vita , e di perdere tutti quei priuilegi con- 
celfi à lui, & à fuoi pofteri,che il frutto di vn fol albero non man- 
giafse . P lontanerai autem Domìnus Deus , dice la facra Scrittu- g «*. j. 
ra ,paradtfum voluptatis à principio, in quo pofuit hominem-, que 
fbrmauerat ì pracepitque ei dteens . Ex omni Ugno parasi ijì come- 
do : de Ugno autem boni, ér mah ne comedas . 

Ritrouandofi dunque Adamo in coli felice flato, che auuen- 
ne ? il ferpe infernale, come ch'era alluto, con bella maniera per- 
fuafe ad Eua,che mangiato del vietato frutto, e cosi fu da lui 
pcrucrtita, e quel ch’è peggio ( ahi noftra infelice forte ) quella 
induto Adamo à mangiarne} onde per hauerambidue trafgre- 
dito il diuin comandamento , di fubito furono priuati, e con effi 
la polleritd, di tutti quei doni,e priuilegi, che il Creator dcll’V- 
niuerfo l’hauea conceduto : di maniera che peccando, fecero per 
loro, c per noi due gran mali ; il primo nel corpo , nafeendo fot- 
topo fri à ben cento, c mille miferie , & alla fine alla morte } il fe- 
condo nell'anima, poiché nel medefimo infrante, che l'huomo è 
concepito nel materno ventre , fi vede macchiato della comune 
macchia, e quello è il peccato originale, coli chiamato , perche è 
vn mancamento, ouero priuationedi quella giufriria originale 
nella quale Dio 1 hauea creato . 

Hora fuppofta quella dottrina, laquale è del làcro Concilio Corte. Trii. 
di Trento, per venire al mio propofito, dico che fanta Chicfa ^^”^ 
nel celebrare la fella deirimmaculata Concettione della Vergi -orig. 
ne benedetta, vuol dimoftrare,chefe ben'ella, rimirandola noi 
come figliuola di Adamo fu cóceputa per via naturale da Gioa- 
chimo, & Anna, onde hauea il debbilo di contrahere la mac- 
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chia originale, ad ogni modo per particolarfauore dell’Onni- 
potente Iddio, che eletta, e predeftinata l’hauca per Tua vera 
Madre, non la contraile, ilche, come i facri Thcologi infognano, 
fu in quella maniera . Ncll'iftcflò in ftante, nel quale fua diuina 
Macfta creò l’anima fua benedetta, e l’infule in quel corpicciuo- 
!o formato nel ventre di Anna (ch’è quell’inftante nel quale s’in- 
corre il peccato originale) la preuenne con la fua gratia, e così 
fu fatta efente della comune legge ; onde in niun tempo mai, nè 
pervninftante fi ritrouò in lei peccato, nè il demonio n’hebbe 
parte alcuna, come hà di tutti noi altri; e quello vuol dire fella. 
dcll’Immaculata Concettionedi Maria Vergine, die hoggi fas- 
ta Chicfa folcnnemente celebra . 

Entriamo adeffo N. nel mare Oceano delle facre Scritture, 
ctn, e. } , che confirmata vedremo quella verità . Primamente leggete 
la facra Gcnefi al terzo capo , e trouarcte, che doppo di haucr 
trafgredito Adamo, il diuino comandamento, mangiando del 
vietato pomo, prima che Dio fulminaffe contro di lui, e di tutti 
i poftcri quella tremenda fcntcnzadimorte,riuolroal ferpein- 
female,gli dille . lnimicitias ponam tnter te , & multe rem : ipftk 
conterei caput tuum, (jr tu infidtaberis cale anco eius . Io, dice Dio,, 
metterò inimicitie fra tè, c la donna, & ella ti romperà il capo, 
onde in vano gli tenderai lacci ad ogni fuo palio per farla calca- 
re nel baratrodcl peccato originale . E perche quella Scrittura 
contiene in fc molti miftcri,c par che al viuo dichiari l’Imma- 
culata Concettione di Maria Vergine, però è ben douerc, che 
di palTo in palio l’andiamo cfatninando . 

OlTeruo' primieramente N. che per quella donna di cui ra*- 
giona la facra Scrittura, non Eua, mà la Vergine benedetta in«- 

s. sem. nt. tender fi deue , come fpiega S. Bernardo . De Maria dtclum eB 

firpentem. Jntmicitias panar» tnter te>& muhertm, tpfa con- 
ftr 'M* 1 ' j gret (d p u( tMum . e con fi rm ollo Ruperto Abbate, coli dicendo. 
Mufrrt. hi. Beala Maria mulicrilla cft , tnter qitam & ferpenttm immictties 

i. de Trìn. pofìturum fe ejfcdixit, dr pofuit Dem . La ragione doppo fi ca- 
* ,f ' ua dali’iftclle parole della facra Scrittura, perche ponam , difse 

nel futuro, e non tono nel prefente. Io metterò, e non difse: 
metto nimicitie fra tc ,ela donna , come detto haurebbe ,fe di 

t. cyfr.ht. E ua ragionato hauefse . Ponderatone è quella di S.Cipriano. 

j. mdu. lui jjùuuchìas panam inter U>& multerei» } non carte pano dteit, ne 
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nd Enarri per ti iter e ridere iter, fid f>o*Am, ideftftuftttabo muliere , 
qua repudiata facilitate credendi , non filum te non andini, fid tp- 
fo et tam Gabriele deferente V er bum, rat ione m de promtjforum exi- 
gat nomiate. ? • 

. Nè di minore ofseniatione fono quell’altre parole . ipfa con - 
teret caput tuum, che di £ua intender non fi pofsono, perche il G/ * t ' t ' 
ferpe alci, e non élla al ferpe ruppe il capo; fi deuono dunque 
incendere di Maria, dicono S. Bernardo, e Ruperto Abbate, c 
cosi conchiudere, ch’ella fracafsò il capo al ferpe ; però il Signo- 
re minacciando al demonio, gli dille . lpfa conterei caput tuum. 

Nimirum (dille prima S.Bcrrfardo) ipja eft quondam à Beo prò- /«■• 

mijfa mulier firpentis antiqui caput pede virtutis con tritura. Et in *1',. 

vn’altro luogo più chiaramente lafciò fcritto. Nifi fallorfiac vir. ix faruii . 
go eft, qua a pud Salomonem legttur . Mulier em fortem quii t nut- 
rita ? qua adeo fortis fuit ,vt iUius firpentis caput contercret ; cui 
a Domino diófum e il. Inimicitias ponam inter te , ejr mulier em. 

E Ruperto Abbate fpiegando quelle parole delle /acre Canzo- '* 
ni . guam pulchri funt grejfus tui in lalceamentis filia Fri nei - 4 7 ' 

pis . Me irci, dice egli , anelila , nempe Eua calcaneum À fervente 
ad morfum y quia dtfialceata erat ; tu veri filia Principis probe cal - 
ceata, firpentis caput contrimfii . Figurata parimente io ritrouo 
quella vittoria nella Gencfi al capo letcimo . Quando Iddio Si- 
gnor noftro fdegnato già per i peccati de gli huomini determinò 
di caligarli, mandò il diluuio, che fommerfe il mondo tutto , ih 
guifa tale, che per no hauerifeampo i mortali, Tacque formon- 
tarono fopra i più alti monti quaranta cubiti,e pure, dice il facro 
Tello, che folamente reftò illcfa l'arca di Noè : onde alla fine 
quando à lui parue, per accertarli fe Tacque erano di j>ià celiate, 
inuiò la colomba ,la quale doppo di bauer trafeorfo vn buon 
pezzo per le fpatiofe campagne dell'aria, non ritrouando oue 
fermar potelfe il piede, fe ne ritornò all’arca , portàdo nella boc- 
ca vnramofcello di verdeggiante vliuo. Et cùm non inuenijfit 
•vbt requie feeret pes eius, reuerfa eft in are am , defere ns ramum 
• lina virentibus folifs - Và cercando fbpra quello fatto S.Am- a t ' it A g hr *l' 
brogio,c con lui il Gaetano, come folle ftatopollìbilc,chela co & au“c. 
lomba vfeita dall’arca,al ritorno, che fè , gli portafic quel ramo- a- 
fcello d'vliuoè & è buona la difficiilti, perche Tacque del diluuio G «* i* f r* 
furono di tanto impeto, che diradicarono non fologli alberi jnà Q,n ' 
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aioprirono le piò alte montagne della terra : in qua! parte dun* 
que j dice S. Ambrogio , fi rirrouò così pronto qud ramofccllo 
d'olmo ? e rifponde acutamente dicendo, che maiqueft'albero fi 
diradicò per Tacque , nè fi guadarono i Tuoi rami ,f« beneircoffcr 
fumaroftogli altri alberi , c però parlando del giu fk^N oè, dice. 

• ' ' Gauifks e& vir infitti , videns frm&umdt vttert fissarne aUqtteih 
rtferuatum , (fi inde collegi t tntfm cerài* infigne dmtna , qui fru- 
ii ma demo tarara , etti noupefetni nocete diluiti*. Hot fi come nel 
diluuio vniuerfalc tutti gli alberi nettarono sòmerfi,cconferuoflfì 
fedamente l’vlruo, così tutte le creature j agioncnoli contratterò 
la macchia originale , fedamente Maria miftico vliuo , dì cui nell* 
Medie. Eccfcfiaftico ti dice. oda* jpeetoj* m campii , Ai dall'ira, 
ftante detta fila cònceuione fit daifonniporente DiopreleruaU 
dal peccato originale. \ 

Équcfto fingolariffimo fauore à fei fatto, par che predetto 
rbauette Dauid Profèta , quando ditte. Adinstabtt cani Deus ma- 
#1 dilucido , cioè die Dio N. S. douea fauorireà Maria,cheelet*- 
taJ’haueapcr fua veri madre , ma quando? Mane dUacMo. molto 
à buon’hora , prima di farti giorno , cioè nell’irittante della fua 
èonccmone , prefcruandola dal peccatoci finale ; che però do* 
uc la vulgata dice. Adiuuabit e am Deus mane diluenti $ S. Giro» 
lamo traduce . Auxiltabitur tpfi Deus in tpfo ortumatsuim. ■ 1 T J 
; E quella è la ragione N. perche la Vergine Sacrofan taeflen- 
do dalla Maeftàdiuìnacreataperflagelfodel demònio, dal prió* 
apio della fua concettiontf ftn'att'vltkrtò fpfrflre , fttdal medefi- 
«no Dio pofta in guardia, come in fortezza ,acciòcheìlferpc in- 
fernale non potcllèmai accoftarfiad offenderla in verun tempo, 
cm*. e. e. nè da veruna parte. E però lo fpirito Santo nette facre Canzoni, 
& *. parlando della fpofa ,ia defcritie di fortiffi me Torri circondata * 

Torti nel petto, Vbtra maficut turris . Torri nel collo. Coffum 
ittum fieni turris Dauid. Torti nel nato . Nafus tuta fieni turris li - 
Rudere. h boni. Hor per quelle torri, fi dà ad intendere , dice Ruperto Ab- 
c*nt. batte, che la purità , drtrfnocenza di quella Santiffima fpofà ,fll 
cosi riguardata dalla dìuina prouidenza , che non potè giamai fi 
\ , demoniocon alcun genere di colpa batter vn minimo frtgreflb,£ijt 

vna minima apertura nella fua pttriffrfna anima, : f - • 
cmu. 7 . Però anche viene rettomi glia tu nell'iftefla Carica la ftatdrad? 

Maria, alla palma, ch’èSimbcdo di vittoria, & hà le foglie ih for- 
■ ■ - 1 ma 



JDùllft Confettiera: Ai Ai aria, Ver*, 

o 

ma dicokdli. statura tua a fifa il ■> to fi palma j per dinotare, che 
ella io tutta k compofitura delkiua vita era palaia , e vittoria di 
Satanafloie tutte le Tue parole, pe fieri, & attiooi erano come tanti 
coltelli, e (pack da vincere il demonio,ctrionfar di lui con giu»* 
didimo Tuo (corno. Etetfcndo la Vergine tutta palme, e vittoria* 
nata in terra per esercitar tutte le guerre , & mimicitic col drago 
infernale, non era conuenicnte , che nella Aiaentrata al mondo , 
s’apprefentafle al campo mortalmcnteferiw , c menata in trion- 
fo dal tiranno con la natura corrotta del genere fiumano ; mà era 
ali-incontro colà conuenientc , che nel primo in dame della cort- 
cettionecomparitie in (toccato tutta bella , lènza macchia di col* 
pa, guarnita di gratta , arricchita di doni , ornata dicdcfti lumi , 
oc armata d’ìnuincibil fortezza, per incominciaf fubito à ferire, e 
fpezzareilcapodcl drago, efiendo il peccato originale la certa 
del ferpenre .donde (punta il veleno di tutti i vitij ndl'humarta 
vita » però dille Djo al ferpentc. ipfa con urei caput tuum . 

’ Q&mdiè, chela Vergine benedetta hauendo ottenuto hono^ 
rata vitroria di Satanaflo fin dail’mrtantedella fua concettione, 
/ingranando Iddio, che tanto la fluori , diffe. ObambraìU fuptr 
capiti meum tn dn beili . Qual luogo nel fenfò fpirituale fpiegan- 
do il do ti i (limo Abulcnfe, d\ce.Cafut principimm vita ed. Sotto 
nome di capo intender fi deue il principio della vita . Din antem 
belli oSiinfianstHnd concepitomi , in quo dsmon pei coli originali! 
macula dommotur de 4/»/w4. Giorno di zuffa è queU’inftame del- 
la Concettione deirhuomo, quando il demonio mercè alla mac- 
chia originale fottoponc al fuo dominio vn'anima . Principini m 
antem vita beata Vtrgtms ob<imb*atum fuit ab tufi* mi concepito- 
nisexvi prdmfìoms tnerttorum Cbrtjlt , & nuli dm ccntraxu ma* 
fwi*m originale» ; vnde grattai agens Oro pto tonto benefici o,dò- 
i cii ; obumbrdiii jhper caput meum indie belli, così conchi ode il 
Tortaio. 

E della Vergine benedetta ragionando l'ifteflo Profera, dille 
in vn’altro luogo. Domum tuam Domine decet fanti itudo.O mio 
Dio, la cafa , che douere eleggere per vort ra habitatione conuie* 
ne, che habbia ogni Santità. S.Beroardo fpiegando quelle paro* 
lede Proueibi. Sapiemta adficami fibi domum , dice, che per 
quella cafa s’intende k Vergine. Hoc rtatf ne fapumia » qaaDei 
trai idr Lem crai, de finn Putrii dd ms vemens, edificami /Ibi dot 
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mum, ipfam fcilicet Matrem futm V irginem Mari dm . Hor fup* 
porto, che Maria fiacafa di Dio,pa&o innanzi^ dico con il San- 
to Dauid , che li fondamenti di qucfltamifiica > & animata cafa 
della Vergile cauarlidoueano nella ama di pio alti, & eleuati 
Pf*l. x<. monti , che fono i Santi. Fundanienta eius in mcntibus fintiti . 
cioè , cheil Tornino della loro perfettione cfler douea il principio 
della Santitàdi lei ,c. quella perfettione ,che gl'altti hebbero nel 
fine della vita, la gran Madre di Dio Maria l'nebbc nell’inftantc 
della Tua concettionc, dunque conceputa lu in ogni fantkà,eper 
s id,\th. ponfeguenza non contrade la comune macchia del peccato ori- 
ubM viri ginale. At quidem (difleal propofìto S. Idelfonfo) eratfttndeta* 
c. x. Jèd aduentu Dimmi nondum picnic nunc tante veri Angelo , fun- 

datoris fui cognouit aduentum ;onde con ragione inhonot ai lei 
canta Santa Chiefa. Virgo fingularis , perche (ingoiare, & vnica 
dirìj ftZ fu , effendo ftata preferuata dal peccatooriginale>in cui tutti i fi- 
u. gli di Adamo incorrono. - / 

E quefta verità volle accennare l’onnipotente Signore > per 
j,y (C ' bocca d’Ifaia Propheta, parlando con la Vergine . Ecce ego Iter* 

vam per ordinem lapidei tuos, & fundabo te tn fkppbins , cioè di 
dire, ch’egli efieraouca quel diuino Architetto, ilquale nella 
concettione di Maria ( che appunto fu il fondamento dcll’efles 
fuo) buttar douea le incftimabil pietre di tutte le colerti virtù, e 
gratiediuine:dunqueò quanto magnifica, cfontuofa neeom- 
paruelafabricadiqueftamiftjca,&animat3cafadella Vergine, 
già che cosi preggiati furono ifuoi fondamenti ! nè ciò fuma- 
rauiglia , perche in efla habitar vi douca il figlio dell’eterno Pa- 
j. tsr.jj- dre, pcrlo fpatio di noue tn tà.Non hominibus ,fid Deo prapara- 
/#r^//4//0,diccladiuina Scrittura: onde Origene chiamò la 
erig Htm gran Madre di Dio. Dignadigni % cioè degna danza del degno 
t. ex v»ri/ 1 . figlio dell’Altifiìmo. ES.Damafceno. SolaCreatore digna crai . 
g.Détmdfc. Onde di lei fpiegarfi poflono quelle parole di Baruc Profeta. 
Hii virg CUfraelqukm magna eh doma s Domini, cr qukm ingens locas pof- 
bmtuc. /. fèjsionis eius ! Quindi efclamò S. Agortino. Vnde fardesin domo 
s.atts.lik fd quam nullusbabilator accejsst ? Jtdxs ad eam Dominiti fa- 
ttrr/.cf Ue bricator eius venit . 

Che fe forfè per maggior chiarezza di quefta verità ne volete 
alcuni teftimoni degni di fede , vdite in cortefia ciò che ne dico- 
no tre gran perfonaggi , omntexccpttonc maiores . Iddio èilpri- . 
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mo , che (ingoiar mente la fattori , l’i (leda Vergine , che fu fauo- 
rita, quello è il fecondo, c Gabriello, che di quelli fauo ri fu Tam- 
bafciado re, quello è il terzo. <- 

- ■’ E cominciando dall'Angelo dico, con quel faluto, che diede à £«• r. 
Maria da parte di Dio. Aue grati* f lena , non harebbe detto il 
vero , fe mancata li fofsc que (la gratta , d i efser (lata preferuata 
dal peccato originale, nèfifarebbono verificate qucllaltre pa- 
role. Dominustecum , perche non harebbe (lato Tempre con lei il 
Signore, come auuenir fuole à chi incorre la macchia originale ; 
ne menoqueH’altre parole. Benedilla tuin mulieribas, perchenó 
farebbe (lata benedetta frà tutte ledonne , fe come ('altre fi foife 
veduta (òttopofta all'vniuerfalemaledittionc. Pcnfiero èqucfto 
di S. FulgenttOjilquale dice. Sic emm eam legitur Angclm Jàht- u r*igtnr. 
tuffi - . Atte gratta piena : Ckmdixit , Aue } falututtonem Uh cale-f' T - d ‘ Lmt - 
fieni txhibutt : ehm dixit : Gratta piena , oftendit ex integro tram v>Tg '- 
excln fam prima fen tenti * , & plenum benedici ìonis grutiam re- 
Bttntam. . • • \\ • % v 

Ma vdite vn'altra pondera tione al propofitodi Nicolòdilira, f 

ilquale fpiegando le parole , che dille l’Angelo alla Vergine be- 
nedetta. Spiritai Sanilus Jupcrucntct in te , và cercando, per qual 
cagione non difle. Verrà , ina foprauerrà in te lo fpirito Santo? e 
ri fponde diurnamente. Et bene aixilffaperaenitt in te , quìa pria s 
•verter ut fpiritus Sanlhts f vper Virgtnem adhuc in vtero matris ^ 

exijicntem , i/lam ab originali praftruando j cioè che l’Angelo 
dille molto bene, che lo /pirico Santo foprauerrà , e non ditte, 
verrà, perche hauea venuto prima nella Vergine , quando nell' 
inftante della fua Concettione la preferuò dal peccato originale. 

Tanto ne dille l’Angelo . 

Vcdiamoadeffo ciò , che ne dice Maria noftra Signora , di- 
mandiamoneà lei rame fu conceputa? eparmi, che rifponda.. 
con quelle parole de’Proucrbi. Dominai pofsedttme in mitit via- Pr . u 
rum faurum, antequam qutdqHum faccret à principio. 11 Signore 
mihà poffeduto Tempre fin dal principio delle fue vie, cioè fin 
dall’eternità, onde il demonio non hebbe mai di me dominio , c 
quello mercè alla dmina grafia con la quale mi preferuò dal pec- 
cato originale. *,.• 

Viene maggiormente confirmata quella verità da quello, 
che di fe medelimadiceia Vergine nell’Ecdcfiaftico al ventefi- 
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mo quarto capo . Et dixit mihi Creator omnium , fr qui crea» 
tut me. E ditte à me il Creator del tutto, c quello che «li creò* 
Màper qual cagione ò Regina noftra , doppo di batter detto* 
Credi or omnium , Vaggiungefte qudlaltrc parole, £t qtu&ea- 
kit me i non erauatc torfe voi racchiula nella creacione di tutte 
le rofe,comeciafchedimodinoi? E vero catto ciò, par che ri. 
fponda Maria , ma perche fui creata con vn certo modo partico- 
lare, chea neflunapura creatura è (lato conceduto, mentre osti 
prefcruòdalla comune macchia nella quale tutti i figli d’Adamo 
incorrono , però di quello (ingoiar fauore con ragione me oc 
pteggio . Et dtxit mibi Creator omnium, tir qui creami me . •{ 

E Dio benedetto creator della Vergine, che ne elee di quella 
fua conccttionc c* T ot* pulchra ts amica mea macula no» eji 
in te . Tutta fei bella amica mia , e macchia di peccato m te non 
fi ritroua. Così fpiega quello luogo Vgone diS.Vi&ore. T età 
Virgo pulchra duitur, quia pulchra fatte fuit >& pulchra menta 
fuit memo entm tàtn Sanctus , qui maculam non habuerit & defe - 
£tum y pr ater Mar iam : tata entm pulchra futi, quam tot am pojfedtt 
grafia, quia nullum inealocum habutt peccatum . Et ildiuotilfi- 
mo ldiota,riuolto alla Vergine, le dilfe. Tota pulchra Virga 
gloriafifima, non in parte, Jèd in toso , fr macula peccati, fiue mor- 
tali s .fine originali! non efl in te,ncc i vnquam futi , nec erti. 

Non difmniJe à quefào fu quella lode, che laDiuina Maefli 
diede à Maria, quando la chiamògigliotràle fpine . Sicut Ititi 
inter fonar, Jìc amica mea inter jìltas. Quali, chetutti glabri fi- 
gli d'Adamo fullcro Itati punti dalla fpmadel peccato origina- 
le, e lei fola fia (lata il candido giglio , perche non contraile mai 
macchia di peccato veruno. Sia dunque lecito à me inqocllO 
giorno alzar la voce, c dir con Santa Chiela in honordi Maria* 
Vtrgo fijogularis , perche lei fida fri tutte le creature fu concetta 
lenza la comune macchia del peccato originale. - > • 

Comparifca adeflo N i'innumcrabii lettiera de’ Santi Padri* - 
e freggino quali con tante gioie la corona, che in honor di Ma- 
ria fono andato fabbricando. E prima d’ogu’altro mi fi fa in- 
nanzi il Padre S. Agoltino,iIqualc dille. Excepta Sanità Vir* 
gtne Marta, de qua propter honorem Domini, nullam prorfnr,tdm 
de peccatis agitur h aber e volo quaftienem : Inde entm fcimus quod 
et plus gratin colUtumfutrit adytmendumomm ex parte pecca - 

tum. 
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tum, qna conapere. & parete mtrnit eum,qteem confini nuflum ba- 
bai f e pectatam ,• lì ragionando con la Vergine, così le ditte . ifa* fa 
ejkagnifica lUum è Virgo beatt(ùma,qui te ab omni peccato fuper *f iMnu,m 
ormati fumine s praferuoutt . E S. Cirillo fpiegando la Scoria sfcyria. 
Euangelka del cieco nato, iafciò fermo. Cacus à nati aitate eS AU*Hr.n. 
munii homo, quia omnes (excepto ilio, qui de Vtrgtnc natta eff,& « 
(Àeratifiimo ttiom Vtrgine, ex qua Demi homo prodi} t in mundum 
excepta } in petente originali na/cimur . E confi rmollo S. Pie- 
tro Damiano. Caro Vtrgims ex Adam afiirmpta , maculai K^/fda *• r*n*t 
non affitmpfit . Più chiaramence lo ditte il B. Lorenzo Giutti- 
Urani . cjib originali delittori all us excipnur.prater illam qnagtr v „ g . 
fiuti mundi Satuaurem. Aggiungete à quelli il gran Padre GL b l»ut.Iu- 
TOÌamOjilqoale cofi ditte. Nudi dubitati tttdt piatte Domivi, l '^/f 

quin ulti debuertt effe , qua non pefin arguì de perento* Si fotto 
fcriflc S. Bernardo, dicendo, u^bfit vi preprtf qnicquam input- >n-crtm,ad 
momenti iène altquando babmfjc dicatur, DcHilldìo pare re iti 
S.Anfelmo, onde ditte . Decemerat t vr ea pur nate, qua mntar , d^Af/on. 
inte/ligi ne qmt , Virgo il! a tetterei . Et in vn’altro luogo piàchia- * HK 

ramen te . Omnes marini (km in percalli stentine prorfurexcepta, ** 
d empia Matte Dei fine origtnalwus, fitte vohentatc additi s . Tra- ^iJfmìnc'g, 
lafcio altre innumerabili Auuorità,per non etter lungo; non rntm. fa n 
polso però non apportare quella dell' Angelico Dottore S. To- 
ìnafo, ilquaieinhonor delia Verginecofi icrifsc . Tentoni puri- 
totem babau beata Virgo, vi ab attuali, & originati peccata (un- v» *r. s <U 
Vii immuni sV - v • m *.v 1 .i; uc.i 

~ Aggiungali dquefti l’autorità de* nemici della n olirà lanca, fe- 
de, i quali affermarono, che niuno de’ figli di Adamo fi rirroua', 
che di Satanasso non fofsc fiato fchiauo , fuor che Maria Samif- 
fima,e Chrifto fpo figliuolo: cofi aftirmolloMkchomctCQ nel 
■fuoAlcoranOjCOmerilerifcc Pietro Galatiao. Nu/ius nafinur gmImijh. t . 
dtfilqs Adam, qnem non tangat Sai ban, pr ater UKattam fi- dt Arc ** ,> ' 

dium etus . / i - f .) ; ■ - -.if i 

Che fe alle fentenzede* Santi Padri, per maggior ornamento 
della corona della Verdine noftra Signora vogliamo aggiungen- 
te le ragion i- delle fcuolp,die quali rate geni me preriolcJa freg- 
gfhn,oea«ldimòakunc, già che (come dice S. Àgufttno) meni- k auffa 
tre fa hicrj Scrittura non nefà efprefsa mentiònc , dobbiamo 
fcruirci delle ragioni, le quali vaglilo per auftorità. vbtserfi v>r * 

pi uro 
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ptura diurna de iUa nìhil commemorai , incjuirendum ej} t quid et», 
uenut rattorti ■> fi Atque tpfa ratio auclorttas , fine qua tue ejì % nec 
vaici aucìcntas . 

La prima ragione dunque Zìa quefta. Maria nella fuaCon- 
cettione non contrafse il peccato originale, perche fé la colpa vc- 
>. Tk*m. } . niale, come dice rAngelico,l’haurebbe refa indegna della ma- 
M * 7 " r,J terni tà di Dio, molto più l’originale, ilquale fa, che l’anima di- 
lunghi nemica di Dio, e la priua della gloria,ilche non fà il pec- 
cato veniale: c che la Vergine non habbia coiti meiso peccato vc- 
c»m. Trid. n j a i e è verità dichiarata dal facro Concilio di Trento, ilquale di- 
'* J CT ‘ ' ce. Bedtam y trgtncm ex fiatali Dei priuilegto omnia peccata ve» 

■ malta enti affé . Hor fe inlei non li ritrouò peccato veniale, dun- 
que con maggior ragione bifognadirejchein lei non fi ritrouò 
colpa piùgraue,qual'è il peccato originale. 

» ’ L’altra ragione è quefta . Tutte le grafie , e prerogatiue del- 

, la Vergine fi fondano in due principi), cioè nella potenza del- 
l’eterno Verbo fuo figliuolo, e nella di lei maternità: e per quel- 
uAnfd, 4t losche tocca alla potènza del figlio di Dio, dice S. An(elmo,cHe 
.jMdwg p re f cruar Maria dal peccato originale, & era conueniente, 
che lo facefse, dunque fenza dubitarne punto lo fece : che potè 
* prcfcruarla non è dubbio : che fofse conueniente è chiaro , pcr- 
’ che fe la Vergine hauefse contratto il peccato originale, chi le 
torrà, che non fia ftata peccatrice ? Tempre fi farebbe detto, fu 
’ fèruadcl peccato, e fchiaua di fatanafso,e poteua eomeognal- 

f/s/m. so. tro dire . Ecce emm in iniquttatibus concepta fum. Che più ? 
l’inimico infernale bald.mzofamente,e con vantaggio luo ha- 
rebbe pofsuto dirle . E' vero, che fei gran donzella del Cielo, 
è vero , che fei madrc,figlia,e fpofa di Dio»è vero, che fei im- 
peratrice de gli huomini, e Reginadcgli Angeli, mà è vero an- 
cora, che fei ftata (tuo mal grado ) mia ferita, e fchiauadi catc- 
' na,conceputa col peccato: hor inalziti Dio quanto li piace, che 
ad ogni modo con tutto il fuo potere, non può fare, che io non 
«habbia pofseduto l’anima tua,c prima che tù fqlfi madre del fi- 
glio, fei ftata à me foggetta. Quelle, e limili altre colè poteua 
dire quello moftro borrendo, le* la VergineJsauefsc contratto il 
as. yrw. a- peccato originale : S'cfdami dunque con SiCir ilio Alefsandri- 
jtxandr.iìt. no c fi dica. Temerarium e/l in Marta Viro tue propur hlmm 
jt , r _ poncrexulpam altquam , vel peccatnm, 

' Epcr 
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E per quello , che tocca alla maternità di Maria , per eiTer ella 
quafi infinita, come infegna S. Tomafo , forza è dire , che in vna s. tW/. 
perfona d'infinita dignità fi fofle ritrouato quello priuilegio di * 
efler liberata dallacolpa originale . Rationabtltter ereditar ( dice *' 
l’Angelico Dottore) quid e 4 qua genutt V ni genitum à fatte ple- 
num grati* ,& vcritmii ,pr a omnibus alijs marna dona grattati, 
dr prtuilegìa accepit . « 

L/vltima ragione , chein proua dell’immaculata concettione 
di Mariaapporta S. Bernardino da Siena è quella . Tutte le gra- 
eie, che Dio hà fatte ad alcuna pura creatura) con maggior eccel- t.i.fir. 
lenza , e vantaggio fi deuono alla fua Madre, accioche ella come 
padrona non fia in alcuna cofa inferiore àfuoi ferui , nè come 
Regina a’fuoi Vafsalli , come dice S. Tomafo rhorfe Adamo,& 

Eua furonocreati in gratia , & in vna perfetta innocenza , fenza 
macchia di peccato, dunque con maggior r3gionefideuc dire» 
che quella perfetta innocenza fù concefsa alla Verginei tanto 
picche efser douea Regina degli Angeli, e reparatricedclli dan- 
ni à noi cagionati dalli noftri primi parenti : la confeguenza è 
chiara per quella regola di S. Bernardo, ^wtdvel pauets motta - 
lium confi at fuiffe collatum,fas certe non ejì (affricati tanta Vjrgini 
effe negatum. Vdite adefso le parole di S. Bernardino da Siena i r.uiiu». 
che fono melliflue. Certum ejl , qu'od Deus creauit Ettam , &fine 
peccato : modo non efl crede ndum , qti'od ipfcftias Dei v oluent na- 
J'cì ex Virgine, & fumere eius carnem, qua effet maculata ex altquo 
peccato onginaltyimò crede ndum ett,qubd volturi t fumere carnem 
punfitmam, & qu 'od eius Mater futi plusqu'am Eua, dr Adam, crai 
creati fuer uni fine peccato originalu >■ • _ 

*0 Efefinalmentevogliamoadomarelacoronadi Maria, quali 
con tante candide perle delle auttorità de’Sacri Concili), c Riuc- 
lationi, fri le molte , che ne potrei apportare , ballerà quella del 
facro Concilio di Trento, ilquale conferma le conftitutioni di 
Siilo Quarto Sommo Pontefice, di felice recordatione, che non ” DeCr *' 
fole permetteua fi celebraf$el'hodiernafeftiuità,mà anco inuita - p ' ' 

«a tutti i fedeliàcelebraria,concedendograndilfime indulgenze. 

' Aggiungete à quanto lì è detto, l’vfo antichiflìmo di Sanpa 
Chiefa nel celebrare per tutta la chriftianità la prefente fella del- 
1 immaculata Goncectionc di Maria Vergine , che hà. maggior 
forza, che no? hanno xuttc le auwmtà de’ Santi Padri, c Dottori; « 

i-.-.i ‘ cosi 
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s. Thè. jj. così lo dice S. Tomaio . Dicendum cìì^quòd maximum kabet a*~ 
l'j* 0 ' **' ttoriuttm Ecclefi 'a confuttudo, qu&esl in omnibus emulando qui* 
é 4 ifj * dottrina Catbvlicorum Doltorum ab Ecclefi a autt or itatene 
babet i vnde magis fianditm efl authritaii Ecclefi* , q*àm Avgu- 
Jtini , velHieronymi , veleni* fa'. Doti or is. 

Inquanto poi alle Riuelationi, vene fono innumerabili, vi 
baili per adefso quella , che dà regiftrata nel libro fedodelle Ri- 
Sèig. ab. uelationi di S.Brigitta al capo quarantèiimo terzo, doue fi legge, 
c.Ktu.c.+i c jj C j e CO tnparue vna la Vergine benedetta , e le difse que- 

lle parole » Verità, t tfi , qu'od ego concerta fui fine peccato originali . 

E quella N. e la corona , che fin dal principio del mio ragio- 
namento vi promifi douer formare dalle Sacre icritture, come 
da vna mafsa d'oro, dalle fentenzede' Santi Padri,e Dottori del- 
la Chiefacome da tante gemme , dalle ragioni de Sacri Theolo. 

8 ‘, come da tante gioie, e finalmente dalle determinationi de* 
cri Concilij ,e Riuelationi quafi da tante perle : la qual corona 
in fi fatta maniera adornata , riponendola dinanzi a’facri piedi 
della Vergine , ne fò vn picciol dono à lei medefima , in fegno , 
che i ir conccputa pura, & immaculata, fenza la comune macchia 
del peccato originale » e fra tanto , che voi la vagheggiate io mi 
lipofo. 

« * 

PARTE SECONDA. 

G Rait cola èqueila N. li fanti Padri , e Dottori della Chiefa 
fi sforzano prouarc, e con auttorità della facra Scrittura , e 
con ragioni Theoiogiche, che Maria no lira Signora fù concepu- 
ta pura, & immaculata , e che ne meno per vn momento fi ritro- 
uò in lei macchia di peccato , e tu peccatore, quanti mciì', anzi 
quantiannifono,cheteneftaioftinato nel peccato ? Formi, t^ 
concetto, che voglia dire, dar in peccato mortale ? Padre sìj& io 
ti dico, che nò, perche non vi ftarefli è conciofiacofa che non ha- 
redi ardire di commettere vn peccato mortale, fe confideraffi> 
che Diofifècehuomo per poter de rigore iuftitiar, come dicono 
nelle fcuole, foddisfàrc per efforfe confiderai, che per vn folo 
peccato mortale Dio caftiga con l'eteme pene dell’inferno : fe tir 
peccatore ti metteffi à penfare com’è doucre à queli’etérnità , à 
quel Tempre mai, e che mentre Dio farà Dio farai per ardere nel- 

l'infer- 
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linfcmo per vn fai peccato mortale, come potrefti mai per va 
momentaneo diletto elegerti eterni tormenti ? e pure (ahi cecità 
hurmna ! ) fi veggono molti hoggidì nel mondo, i quali non fo- 
la mente difendono la Maefta Diurna con cento e mille colpe 
ogn fiora, anzi ogni momento, mà quelch’è peggio, fìanno ri- 
dendo, e follazzando come non vi forte inferno per loro: man- 
giano, beuooo,e dormono come fe rtcuri fodero delia laluezza, 
mà guai à loro . ; u«- .3 

Si marauigliò vna volta Celare Augufto, nel vedere, che vno Macreb, 
aggrauatodi moki debitr,dormir patefsejquanto più è dammi- l ‘ k -*• **• ' 
rare, chi hidebiti infiniti con Dio, e debiti che hi da pagare 
con pene eterne, pofsa prender fonno, è ripofo ì O mifcro,e co- 
me poetai dormir licuro, e mangiar con gufto , penfando à tan- 
te tue miferie ? Freme il mare , gridano i marinari, fofpirano, ttmn.u 
gemono, mandano voci al Cielo i pafoaggieri perla gran paura 
d'affondarfi neil ondc, c Giona cagione di tanti mali ritirato 
nel fondo della naue fc ne ftàdormédo. Incanti cartiglie ven- 
dette, che Dio manda ai raondoogni giorno tù fole dormi, c te 
ne fiat ripo fondo nd fondo delle tueconcupifcenze ? Non fono 
parole, nè pen fieri miei quelli : Leggi S Girolamo nel primo- 
capo di Giona ,cbe quanto qui è detto tutto èfuo. Che Elia 
dormifse fotto l’ombra dei giunipero, e Pietro nella carcere^ui- 
cor che quello dalla Reina lezabellefofse perfeguitatoà morte, 
e quello da Herode,non è marauiglia , erano perfone giufte, 
haueuano amia» Dio, e la morte loro non farebbe Rata Te non 
pafsaggio ali eterna virai ma che tù condannato all* eterne pene, 
non da buomo mortale che folo il corpo può ammazzare, mà 
dali’irtefso Dio,che foteii ér *ntm*m , & corpus muterò in gè- UmU e.* . 
htnnam, te nc dormi tìcuro fenza alcun timore ì che rtupidezza 
di mente è qfieRa, che fciocchezza ,e flolidità di cuore ? 

Credo N. che lappiate molto bene , chi fia S. Tomafo d’A - In v{t0 
quino,quel Dottore Angelico, e fpccehiodi purità, quale col 
Rio deuato ingegno arriuò all’intelligenza di tuttelefcienze.c 
Filofofia, e Teologia, e fcrittura,e l*Vna,e l’altra legge : ad ogni 
modo due colè , dice egli , non hauer giamai pofsuto intendere 
( andate à leggere b fua vita, che quanto vi dico trouarere regi- 
ilrato) e fe lui non l’intefe , come potrò io intenderle : la prima, 
come fia poflìbile,che vn Rdigiofo (attenti Rdigiofi,che fa per 

noi 
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nói quello punto) penfi mai ad altra cofa,che à Dio . Vna peri©-' 
na,che hi fatto voto di non voler faper niente del mondo,nc an- 
co di fe ftefso, penfi ad altro, che à Dio ; che il fuo penfiero Ila 
alle vanità del mondo, e fi dia in preda al fenfo i e la ragione è in 
pronto , perche tuttociò , che fi ritroua nel mondo , come dice 
i ,ic» rm. ». S. Gio. è la concupifcenza della carne, e de gli occhi, e la fuper- 
bia della vita . Omne quod ejttn mun datene ufi f( enti* e*rnis efi y 
(jr concupificenti* oculorum y & fuperbt* vite . T u Religiofò,dice 
S.Tomafo, hon puoi penfareal£»fenfualità,perilvòtodellaca- 
ftità j non alle ricchezze, e beni temporali per il voto della po- 
llata j ne meno alla libertà della vita per il voto delTvbbidien- 
za, che ftretco,e legato ti. tiene : come dunque, dia S.Tomafo, 
polli ad altro penfare, che à Dio, non l’intendo, ne meno io l’in-i - 
tendo. »c 5 un r -if ». i ■ . ..i .. ah _u i 

>■ ■ La fecondi tofa, che non poteua capire S. Tamafo, è quella » 
come fia poflìbile ,che vnhuomo ilquale fi ritroui in peccato , 
mortale, le ne dia allegro, e feftante, ridendo, e burlando* dor- 
ma à fuo agio, io non l'intendo, dice S.Tomafo, ne meno io i’in- 
' tendo . Cne il Cielo per te peccatore fia ferrato* l'inferno aper- 
to, e che fe morirti in peccato mortale, andarefti à piombo in- 
quella profonda voragi ne deil’inferno , per iui eternamente pe- 
nare, fenza fperanza di poterne più vfcirc,e ftai à ridere, c darti 
buon tempo, come fe il conto non forte tuo? Io non l’intendo , 
dice S.Tomafo, ne meno io l'intendo . In che maniera dunque 
profertìdierterdiuotodi Maria, fe le di lei virtù imitar non cu- 
ri? come vuoi, ebeti fia auuocata, apprefiò Dio ,fe tù mercè al 
peccato ti dichiari per fuo capitai nemico? 
sspko*. in Riferifce Sofronio nel Prato Spirituale, di in Tanto Abbate, 
f r "J° * f,T ‘ per nome Siriaco, che andò vna volta àvifitarc Efichio fuo caro 
Macftrd,e perfona di molto fpirÌto,& iui pcruenuto,doppo le 
grate accoglienze , dimandolli . O Siriaco fratello cariflìmo , 

V . . checofahabbiamo di nuouo ? rifpofe il Tanto Abbate. Sappi 
Efichio , che io fon qui venuto per raccontarti vn fatto poco fa 
fuccertomi. Stauo parteggiando vicino alla mia cella (tracco 
già dallo ftudio, e d'altri elercitij per refocillarealquàtoli fmar- 
riti /piriti , ecco in quello mentre mi veggo comparire dinanzi 
vna donna d'indicibile bellezza , quale bene tn’auuidi,ertcrla 
Vergine benedetta i onde di fubito proftrato à terra , con pro- 
fonda 
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fonda rìuerenza la fallirai, & infieme pregai fidegnalfedi en- 
trare nella mia pouera cella , che fperauo con la fua prefenza do- 
nerai cambiare in vn Paradifo : non rifpofe ella àquefto mio di- 
re: tornai di nuouo à pregarla, che v!entralfe» & ella con vifo 
jninaccieuole mi rifpofe . Habes in ce II a tua mtmtcum meurn, & 
vis vt ingrtdtar l Tu dai ricetto nella tua ftanza ad vn mio ne- 
mico, c vuoi, che io vi entri? e dette quefte parole, difparue. 
Hor io tutto fconfolato, & afflitto, fenzaporui dimora, me n’en- 
trai nella mia camera, e con ifquifita diligenza cerchai, fe vi fof- 
fe qualche perfona, e non viddi alcun viuente, c mentre ftauo co 
fi addolorato, prefi vn libro fpirituale per leggere , & in quello 
apro verfo il fi ne, e trouo, che vi era accoppiato vn li brodi No- 
torio Heretico,ilqualefcriueua contro la gran Madre di Dio 
Maria i all’hora intefi ciò, che lei detto mi hauea, e quello libro, 
ò Efichio, è qucllojche tù m’accommodalli ipochi giorni fono : 
coli non l'haudfi mai hauuto in mio potere,eflendo fiato cagio- 
ne di elfer priuo della maggior contentezza, che in quella vita 
da huomo mortale bramar fi polla . A quello dire del fanto Ab- 
bate, rellò attonito, e quali fuordife medefimo Efichio, e coli 
efclamò. Non mantbìt in cella meafanEla DeiGenitriiis ì & Domi- 
na mea inimicus : Non lo permetta Dio, che nella mia cella vi 
Aia vn nemico di Maria mia Signora, e fubiro lo buttò nel fuoco. 

Che ti pare chrifliano di quello fatto? la Vergine non volle 
entrare nella Aanza di vn huomo fanto, perche in quella vi era 
vn libro di Neftorio Heretico, c tu fperi , che ti habbia da elfer 
auuocata apprelfo il fuo caro Figlio, mentre nel tuo cuore doni 
ricetto al peccato mortale? non fperareda lei aiuto, nè foccor- 
fo,fe non ti rifolui di murar vita, e fcacciare dalla danza dell’a- 
nima tua il peccato. Efdamadunque con quelferuo di Dio. 
Non mancbit in cella mea /ancia Dei Genitricis inimica s . Che 
cofi facendo, ti aflkuro, che per mezo della fua intercelfioneha- 
uerai in quello mondo la gratia, e nell'altro la gloria, che Dio ti 
conceda. Amen. 


i . . i 
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Medtus sutem vtfirum detti , quemves nefcitis* Io.cap.i. 



Pur gran cofa, & al parer de* Saui degna di 
grandiflima conGdcratione, ilvedereco- 
me deìf vnigcnito figliuolo di Dio(non fo- 
lo mentre lè ne ftaua in qua profondi abif 
fi della fua eternità, ma doppo ancora fat- 
to huomo) fi dica Tempre , che ftia nel mc- 
zo, quali in luogo à fc proportionato . Co- 
si Telo mirate in Diuinisnella Trinità deU 


le pcrfone, b trouarcte in mezo del Padre , e dello Spirito Sana 
fo; «encrato, e non generante, fpirante, enon ifpirato : Se ne gli 
Angeli, e Santi , nei mezo conforme à quel che ne dice Dauid 
Profeta. Deus fietit in Synsgogs Deorum in medie Muta* Deus 
diiudkat . Se benderete poi colpenfiero à rimirarlo già fatto 
huomo nelle fiumane eófe, lo trouarcte nel inezoi e cosindl* 
bcaroatiofcé feoc ftà fra due nature, diurna f*vna, & fiumana 
tahrti. Nafeietìel mczo della notte . Dèm medium filemium te - 
tenni tennis , & tote in feto tur fu medium iter haberet, omnìpetes 
firmo tu ut temine, de regérbut jèdrbutvtmt . Frà pochi gior- 
ni b vedremo in vn vii prdèpio in mezo di due animali, come 
b predille Habacuc Profeta , fecondo la cradutnone de’fettanta 
Interpreti. Ih medio du or um animdlium ceguefceris. Nette difpu- 
teloni , in mezo jf Dottori cosìb tronarono Ginfeppe , e Ma* 
ria. Inuenerttnì ithMÌ» Tempio fedenttm in medie DrtttrHm. > 
Nelle raguna n ze fi vede nel mezo > vbi tnim funt duo, vei tres* 
congregati ut nomine mee.tbt funi* medio («rum. Nella trasfigi»* 
ratione in mezo di Mosè , & Elia . Et ecce appuruttmu tis Eiisse 
& Mojfes , cum coloquentes . Se conucrfa con i fuoi Difccpoli , fi 
vede in mezo di loro . Ego autem in medio vtftrum fum t ficut qui 
minifirut . Nella palfione pur fi fcorgcnel mezo , cioènella gran 
Città di Gerufalem, quale come vogliono molti Dottori, è lima- 
ta in mezo della terra , conforme al detto del Profeta . Deus 
X ; t tem 
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ttm Rex nojltr ente fatti* : operata* efi /alatemi* audio terni. *f* 1 • ?i 
Nella Croce fé ne ftà in mezodidue ladroni . Etbaiulam fibi /». tt. 
Crucem , exttta in carni fa dìcitur CaluarixUcum > vbt emeifixt- 
runt c*nr»fr tur» to alio* duos , hrm & Jnxc , medium aure» U- 
fitm. Muore nei rrrezo dell’età fila, che appunto Tono trenta rfe 
'anni quanto «gii ville, comecantò quel Poeta J Partirci» 

òtti melode l cantiti di nofìra vita. ' 

NclLirefarrctriooc ancora coro par oc nel moto ,ck)è à tempo , u 
che non era nè giorno, ncnotre . Falde mattò vua Sabbatorum. Lue. 14. 
Doppo la cefurretrionc T ncii'apparir , che fece à i Difcepoli, fi fe- 
ce à vedere in mezo di loro . Sten* lefus m medio di/tpubram 
fuoruvty & dicit ets: fax vobis. Nel là lire, chcfece ai Ciclo, fìr 
vedutone! mezo di vna lucidajC rifplendentc nuuola .Vide/rii- mi. t t. 
bus iUis clcuatusctt. inulte* lucida fufctpit e am ab acuii* eorum , 

Doue ftà addio èm mezo del Padre , e dello Spirito fritto , dà 
douefenza mutar luogo fi parti ; canto fi c coro piacerino il Fi*, 
gliuol di Dio ftarfene Tempre nel mezo . Ama* Jemper media le ~ s. sn».f. r . 
fùs.difìzS. Bernardo . Che però hoggi IfEuangdilea Gioaartm d / h J u Au - 
dicc, die dimandato il Prccurfor dr Quitto dalli Sacerdòti 3 è le c.i. 
Leniti s’egli fofieilMeflk, rifpofe di nò, mi che fc/Tcquelk> 3 che 
lluua in mezo d i loro - Media* atetem vtfirum fttùt , (fuetti v*s ne- 
friti* . Hor lafciando io da parte ogn altro diicorfo,cbc fcpra il 
corrente Vangelo fogliono farei Predicatori EoangeMci, fonda- 
rci il mioragionamento in vna loia ragione frale molte , che ne 
allego ano i Sacri Dottori, perche il Figliuolo di Diali dice fem~ 
prc,che ftia ne! mezo , procurando con la diurna grafia di ca- 
ttarne qualcheprofìtto per le bifognofeanime noftre , quale farà 
vn medicamento preferuatiuo da tutte le infermità dell’anima , 
alle quali lìamofottopofti,doèdaognrpeccato. Attendete N. 
aldifcorfojcheioin nomedel benedetto Redentore comincio . 

Media* autem ve/ham Jftlit, quem vosrtcfcitis . Varij fimo u. %. 

rii pareri de’facti Dottori, e Padri della Chiefa in andar aliò* 
gnando la cagione , perche i Incarnato Verbofi dica, che Ria nel 
mezo. Alcuni han detto, perche c il mediatore fra Dio, e gl* t.Thim. i. 
huomini, come dice Paolo Apollo!©. Mediator Det, dr htminum. 
chriHus leftts . Altri dille ro , che flà nei mezo , perche Ikome il a 
cuore rilicde in mezo del corpo humano, e ila lui tutte Taltre 
■sembra riceuono vigore , e vita ; coli il benedetto Chrifiofidi- 
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v ce, che ftà nelmczo del corpo miftico di fama Chiefa, perche 
. da lui traggono Ja vita della grada tutte le membra de gli eletti 
Tuoi. Altri affermarono , che ftà nel mezo , perche ficome il fole 
materiale (là in mezo delle celefti sfere, perisgombrar le tene- 
bre, & illuminare il mondo tutto : ecsr il benedetto Chrifto vero 
■« fole di giuftitia ftà nel mezo del Cielo di fama Chiefa , acciò 
sgombrando le tenebre di fatanafTo, l'illumini poi conlofplen- 
***»• r. dorè de’celefti fauori , come dice l'Euangelifta . Illuminat omne 

hominem veniente m tn hunc mundnm.K\xx\ furono di parerc,che 
ftà nel mezo, perche tutte le profezie, cfcritture facre, quali 
tante linee andaronoà terminarli al benedetto Redentore, come 
in vn centro . Altri vollero , che ftà nel mezo , perche amò tutti 
vgualmentc. Altri, per infegnare à Giudici , ©Reggitori , à ftar 
nel mezo del gouerno de’ popoli , non giudicando per rifpet- 
to humano , mà deportandoli con tutti vgualmente . Altri fi- 
nalmente diffcro,( ai quali mifottofcriuo) che il buòn Giesù ftà 
nel mezo, perche come Dio è in tutti, con tutti, e per tutti prc- 
fente,elccofefar non fi poflòno fenza, che lui le veda i laonde fé 
noi penetrammo bene quella verità cattolica, vi aflìcuro, che vi- 
uerebbono più regolati nelle noftrc attioni , e niuno harebbe ar- 
dire, nè temerità tale, che ofaflcdi offendere vn Dio così poten- 
te, & infinito alla fua prefenza ;màdirebbecon il Santo Profeta. 
ì- K'S t :• Elia. Viuit Dominus, in cuius confpectu Ho. 

, E che Dio fia in ogni luogo , nel Cielo, nella terra , in tutto il 

creato, fin anco in quei fpati; imaginarij , che chiamano , quan- 
tunque fia dogma di fede, non mancarono però de gli Eretici , 
che temerariamente niegaronk), credendoli falfa mente, che Dio 
foffe corporeo, e che haueffe mani, braccia, occhi, c tutto il ri- 
roanentedelJc membra, differoconfeguentcmente, che non fof- 
fe in ogni luogo. Màlafciacedaparre quelle fallita, & errori, 
dannati in molti Concili; di fanta Chiefa, e determinationi di 
Sommi Pontefici, verità cattolica (come vi diceuo)è, che Dio 
fi ritroua prefentc in ogni luogo . Verità fondata nelle fcritture j 
ah. 17. e prima nella dottrina dell'Apoftolo, che dice. Quamuisnonlen- 
ge fit ab vno quocjjnoftrum. In ipfo enitn viutmus , (jr mettemurfr 
uitr. 1 ). fnmus. Et in Geremia al decimotcrzocapo , parlando Dio be- 
nedetto di fe medelìmo , dille. Calum , & tcrram ego impleo. Ec 
I f * 7 • Efaia . Omnia opera nofira operanti es in nobis Domine, e Dauid 
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Profeta. Si afcendcro in calum> tu ilhc es :fi defcendero in infer- f/al. iti 
num ades\fi Jumpfero pennas meas dt Inculo, & babit attero in ex- 
ir ani stn Aris. Etemm tlluc manus tua deduca me , & tenebit me , . 
de x ter a tua . 

. Verità è quefta fondata non folamentc nella fanta fede, ma 
anco nella ragione naturale , alfcgnata dall'Angelico Dottore s.rU»m. 

S. Tomafo, fopra quel principio lilofofìco . CMouens , & tno- 
tum debent ejjejimul ; cioè àdire,cheelfendo Iddio l’ifteflo effe- 
re per effenza, c necelfario, che ogni cofa creata fìa effetto della * 
fua onnipotenza, fi come il brogliare è proprio del fuoco; Dun- 
que mentrel» creatura hi l’elfere da Dio, è necelfario, che lifia 
intimamente prefente . Però S.Agoftinoefaminando la prefen- s Auguri. 
te queftione , fe vn huonio può fuggire dalla diuinaprefenza,^- 1 ** ** 
COSÌ conchiufc. Non finis laborem fugiendojimper cairn prafen* Jtt ' * m " 
eli : cfuafcumque terrarum fòlitudines peragraucris, ibi eft . Palla 
piùinnanziil fanto, e dichiara quefta verità con vnagratiofalì- 
militudine. Tutte le creature (dice egli ) rispetto alla prefenza 
di Dio fono à guifa di vna fpugna,che foffcmmezo al mare, ìdrmlii 
circondata, e penetrata da ogni parte, e di fortori fopra, e dal- c ó?ftff.dì. 
to deftra,c dalla finiftra dell’acquc : ncll'iftcffaguifa Dio ftà in- . 
timamente prefente, e pcnetra.ogni cofa creata . , 

> . Quella verità volle infegnare ànoi il benedetto Redentore, /# c - lu 
all’hora quando vdi , che Lazaro fuo carpamicoera già morto, 
f iuolto à Dilcepoli dille loro . La\arus mortuus eft , & ego gau- • . 
deo proptervos . Già Lazaro noflro amico è morto, & io me ne 
rallegro di ciò per cagion vollra . E' perche Signore ( dirò io ) «qg» 
vi rallegrate della morte di vn caro amico ? La ragione larendc 
l’i ftefso Signore, mentre foggiunge . Gaudio propter vos^vt cre- 
dati s, quia non erarn ibi. Mi rallegro per cagion vollra, acciò cre- 
diate, che come huomo io non ero iui prefente, quando egli fc ■ \ 

ne morì , e pure come Dio ero ben confapeuolc della fua mor- 
te, perche mi ritrouo in ogni luogo, e sò quanto lì faccia per tut- 
to l'Vniuerfo : Quindi hebbe ragionedi affermare S. Agolli- 
no,cheà gl’occhidi Dio fono prefenti non folo le cofe fatte, mà 
ancora da farli. Oculus Dei Jimulvniuerfa cementa non a'odita s. Auguri. 
locorum,non parie tur» fepta j ecindunt,ncc folumei attaverùmj tr ' *’ ** 
& agenda funi cognita . ***** 

Quefta verità conobbero anco i gentili con il fcmplicelumc 
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detta natura . Così io leggo, che dimandato vna volta il gran 
*Tr»n'g. Trimegifto, checofafofse il mondo? rifpofc,ch era vnvafo fpa- 
uitr./j. ciofiffimo ripieno di Dio: quanto appunto per bocca di Gere- 
mia hauea egli mcdefìtno detto . Calum , & t errar» ego émpie* . 
E da quello principio fi caua chiaramcme ,che non fi dà vacuo 
•*' ' v nella natura, perche ogni cofa c ripiena di Dio , come cantò il 
virg.iehg. Poeta. 1 sai s emm* piena . Equellaltrocantò. - 
3* - Eflque Det ftdes ufi terra, & poutus, & aer *V • m 

L " c * n ' 1 ), El calum, & vtrfits /ùptros,quid quarimks ultra ? 

lmppiter e/i quodeumque vìdei , quoctemque numeri s . 

Sente* E- E Seneca fcriuendo alino caro amico Lucilio, li ditte . Proporli 
r*ft'**’ ** Deus^tecttmefhwtus efa tra dico ali Tjtcills/acer infer nos //tritai 
fida, bonorum.mdommquemfirùrumob/truAtor,^ cuflts. Che 
eie nb.j.tU però Talete Milefìo vnode* lètte Saui detta Grecia, come rifèri- 
Ugìb*:. fee Cicerone, foictia dire. Homtnesext firmare oportert Dee» err- 
ma cernere jjr Deorum omnia e/fè piena, & ita fere omnes caftiorei, 
cioè, die gli i mommi doyrebbono peniate, di efler lempre ve- 
v r , duri, e miraci i^a Dio, di cui il tutto è ripieno, perche con fareb- 

Homer. j bonopiàcàftì . Et Homer© dimandate vi» Volta, che cofa fotte 
-fé**, i s. Dio, coli lo di foni. Efi /al qui omnia vtdet^dr «musa audit, pef- 
** t6 ‘ che come ditte il Sauio. In omnilocooeuù Domini (ouum pian- 
tar bonus, & malti. Etaltroue. Omnes via htmtni spati nt oc ulti 
M*tttbjib. eias. Onde à quello fine g Parifichi Egitti j (come riferifee Ma- 
t e ji. er©bio)piangeuano Dfo còvn occhio foprà vtì baftonc, per dar 
ad intendere la cognit ione, che hauea di tune fc eofo. Econfir- 
TttpdUib. Inolio Terminano con quelle parole . Deres tornì e fiorii lus, quia 
dt •••• omnia videi. E S.Agoftino ditte. Deus, totus oc* lus rii , totus 
S )^ÀTortH mAntti e ff, totus pes e fi, totus oculus e fi, quia omnia videi', totus ma- 
nus efì , quia omnia operatur, totus pes eft, quia vbtque efi . 
Arip.hb.t. - Q,fi riferire Ari dotile di vn certo Filofofopcr nome Era- 
rumili*’ e ltto 3 ìiqualcpcrettcr pouero,e mendico, habiraua in vna cafet- 
ra antica, equafi tutta caduta j occorfe vn giorno^he alcuni gio- 
uani bramauano vederlo, e ragionar feco ; md fdegnand© di en- 
trami per la battezzai Viltà del luogo j fe n ‘accorici! buon Fi- 
" lofofojC riuoltoàquellijCósì ditte . Ingrediminr fily, quia nequ* 

/tuie loco de/unt Dq rmmortales. Entrate pure a Hcgra mente ò v ir- 
tuolìgiouani in quello luogo, benché batto, e vilefia ,peri:he an- 
co i nottrì Dei iipmortali vi fono qui prefenti s volendo accen- 
. urne 
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■nare con quello fau io detto, che Dio è in ogni luogo. D altri Fi- 
lofofi pur fi legge, che dimandati, chi fofle Dio ?rilpoferoefltr 
l'anima del mondo ; perche fi come quella ciotta in tutto il cor- 
pose tutta in tutte le parti di efiò,cofi la Macftà Diuina con la 
fila indiuifibile foftanza è tutto in tutto il creato, & in ogni par- 
te di eflo . Et Empedocle volendo diffinirc, che cofa fofle Dio, lm P e ‘ itcI - 
difse ch’era vna sfera perfetta, il cui cent no era in ogni parte. 

Deus ejl circulus, chimi centrum efi vlnqnc,<jr arcumfcrentia mtf- 
quam . 

Horda quanto fi è detto conchiudiamo N. e diciamo, che 
Dio è in tutte le cole per effenza, potenza,e prefenza r pereflen- 
za,in quanto ch’è in quelle come caufa, e principiodell’efler lo- 
ro, per potenza, in quanto, che tutte le cole create fono fottopo- 
fte al fuo impero* per prefcnza*in quanto cheogni cofa èmanife- 
fta à gl’occhi Tuoi, conforme al detto di Paolo Apoftolo . Omnia Hlbr ‘ *■ 
aktem nuda, & aperta funt ocutis Dei. E quefto è vno de' moti ui 
più cflicaci , che rimuouer deue ogn’un di noi dal peccato ; il pe- 
lare, che douunque fiamo, Iddio fi ritrouaprcfente; c vede il tut- 
to. Equeftoèvnode’ maggiori ,epiùefficaci medicamenti con- 
tro ogni fotte d’infermità dell’anima nollra , come nel princìpio 
del Ragionamento v’accennai. Accipe (difleil gran Filofofo Se- 
neca, Icriuendo à Lucilio ) hanc quidam vtilcm s & falutarem sente, tfijr. 
cLttfuUm, vt in omni olitone nofira fernper altquis vir bonus nò- ad L *~ 

bis adeffe vide ut ur, vt Jic tamquam Ìlio Jp eli ante rutuamùs~ i & om- 
nia tamquam ilio vidente factamus. Et io ti dico chriftiano:prefì- 
di quefto efficace medicamento , di penfare , che in rune le anio- 
ni, e muouimcnti tuoi, Dio ti vede, &in quella maniera non 
peccarai. E fùconfegliodiS. Bernardo. In omnia£fu,vel cogita- s imi. 
tu tuo, adejfe tibi Deum memorare . Equefta prefenza te Irai da inUriori 
imaginare vera, e reale, non virtuale, mà fu bilanciale, dell’iftek m0 ' 
fa maniera come ftà nel Cielo ; conia fola differenza nel modo , 
laquale non fa differenza nella cofa, come fanno molto bene gli 
intendenti, perche nel Cielo fi £à à vedere à chiara vi fta dai Bea- 
ti, e qua giù nella terra non fi fàdeonofeerefenonper enigma, 
come dice Paolo Apoftolo. Videmus nunc per (peculum tnanig- t . ctr. , 
male, lune auten\facie ad faciem. , . . ' 

E chi adeflo,nonfi accorge della grand’empietà del peccato- 
re, che fapendo Iddio veder ogni cola , pure ardifce su gl’occhi 
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fuoi di offenderlo ? Numtrabo •vosm gladio (gran minaccia) & 
omnes in ctdc r orme ti t ,proeocftiod vocam, & non rcjpondtftts , cr 
faciebatìs malum tn oadtsmets. Gran prefunt ione inuero, meiv 
; tre fi vede, che più conto fàfhuomodi vn vilferuodi cafaichc 
.dell'onnipotente Iddio, poichefi vergogna da quello eflcr ve- 
duto qual'hora commette qualche peccato , enondi Dio , come 
. vn Sauio con degan trverfi dille. 

Si tjuid turpe faci * , quod me (pedante ruberei , 

Cur (pedante Deo non magi s ipfe rubes ? -* 1 ■ 

Gran temerità delpeccatorc , & infinita bontà dìuina ? fel il fer- 
ito ( diceS. Bafilio) fcriuefie vna lettera al nemico del padrone, 
& in quella gli tramaffe la morte, e quett i li teneffe il lume,c leg- 
geffeogoicofa; con tutto ciòquelli non ceffuffc di fcriuere, &il 
padrone di fargli lume, che diretti? Così appunto N. mentre 
Iddio ti fi lume ,conferuandoti nell'dfcre, ad ogni modo tìi vai 
machinaodo come lo puoi offendere mortalmente ,c pur fai, che 
vede il tutto, cche diffimula i tuoi peccati , per rìdusrid penitene 
za, come dice la, Sacra kùiturz.DiJùmuhs pc- caia hemmumpr - 
pter paniteti/iar», ementnctùconlegrauicolpc l’offendi, egli ti 
cuftodifjce da’ tuoi nemici, e fai di certo, che ti vede, cmon ti ver- 
in vhis agogni di offènderlo? Penetrò quefiaviftadi Diopropofta da_i 
UHm ■ quel fanto Romito Pafoutio , il cuore di quella meretrice tanto 
fomofa>dettaThaide, Jaquale intendendo, che Drota vedeua 
anco nella più remota, c fecrcra parte della cafa, atrerira, fi ritirò 
dalpeccarc; e tuffai così duro, efenza vergogna peccando nel 
diuin cofpctto ? - r 

Qpefta peruerfa volontà del pecca torcerà quella , che faceua 
ttupire,etrafecolarcpCrlamarauiglia il Profèta Geremia; che 
però ò\cqh^ F ectflimaU', & péttHjli ? E poifibile, peccatore, che 
haucfti poffanza di offendere Dio alla fila prefenza ? ti doueano 
mancar le forze, penfando , che commettali quellenormc pec- 
cato che tu fai, alla prefenza di chi il tutto vede. 

Che fe quella donna meretrice (di cui riferifee S. Gregorio 
zi* n incar . Nazianzcno) chiamata in cafa da vn eiouanc ‘per mal affate, e 
ne ^ ,n g rc ^°cl c ^ , * r> fÀme camera alzando gl’ occhi invn dipinto 
nlr r. tr l, ‘ ritratto affai graue di vn certo Po!ernone,ilqualcfùgranfauio, 
fermò ella incontanente il piede , c non volleentrarui più , mu- 
tandoli in vn tratto à far vita dei tinto honefta , e fanta>per quel, 
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la fola rapprcfcntatione ; come fratello caro , non ti farà mutar 
penfiéro, cuore, vita,ecOftumi> non dico l’immagine di vn Cro- 
cififfdin téla dipinto ( cheqikfto ballarti dourcobe) màdì Dio 
viuo,evero,che ti fiàprcfenre,c vedejcomc non raffrenata ogni 
tUopeofierodiUiolléhojfefporco, efardtti di venir vnfantoc 1 
Racconta il Silfio, che dimorando S. Effrem Siro nella Città ” 
di Edcffa, vna meretrice sfacciata incontrandoli vna volta con fh r ^ 
lui, lo lollccitò con geftf , c con parole al pcccaro ; alla quale ri- 
fpofcllgran feruodi Dio. Che in mezo alla piazza, fe fi con-, 
tentatia, alle Aie dishonefte voglieharebbe conienti to : ricusò la 
donnadi farlo,allegandola vergogna :all‘hora SiEffremmofia 
dalzclodell’honordi Dio, foggiunfc: Econìenonti vergogni 
commetter fi graue peccato alla prefenza di Dio f quelle parole 
furonocosì efficaci, che ladonna invn fubitofifentkompunge- 
rc nel fcuore , e pentita delle commette colpe , fi r itirò in vn otri- 
do difetto, à menar vita foliwtia ,'c far afpra penitenza. Di San x itM u 
V incenzo Pen erà, dell’ordine de' Predicatori , pur ftlcggc , che Vhtc. Ferr. 
eden doli in tradottane! la danza vna meretrice per violare la fua 
difiità, haUcndo dinanzi glocchiùDioprefcnte, di fubìto la di». 

Laccio via . 

hftquefta presènza, die hà Dio à tutté; le cofepotéua penfarc 
Il eailogiouinettòGiufcppe, qualffiofa' dille à quella sfacciata 
dònna, che all’atto dishonefto lo follecieaua. ergo po/l" ' ’ 

firn hoc malumfacere , & peccare in Dominummcum ? Leggano TrM / H , fX 
i fettanta Interpreti . Etpeccabo coram Deo ? Come fia mai pof- ?f. 

Abile , che io commetta fi enorme peccato alla prefenza di Dio ? 

Quello fatto ponderando il Tanto Arciucfcouo di Milano , hcb* s Jnihrf , 
be à dire. Puh hra ratio , qubd nec benefiche Domini effe debere t in- 
gratui, nec oc cult um pof et effe peccatimi , qubd Beo trlii òomtaiu 
teret \ di maniera che N.pareua ,chchaucttcquafi delfimpoflì- 
bile al catto Giufeppedi potcroffcnderc ! onnipotente Dio, pcn- 
fando,cheli craprefentejelovedcua. Elèmpionoftrocttcrdeuc 
quefto,diceS. Gio. Grifoftomo, fc tal bora fiamoattaliti da 
quatofiuoglia graue tcntationefuggcritanc dal demonio infcr- s ff\ l Kr / 
nale,perofrenderclu Dfuina Maettà, sforziancidi haucr fem- ” 
pre nella mente le parete; che Giufeppe il giutto,difleà quell’imo 
pudica donna, che in quella maniera col fauor dittino vinceremo 
qualfiuoglia diabolica fuggcftjonc. VditeH le parole di Grifo- 

ftoino. 
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Homo, é tenetele /colpite nel cuore . i$it$tr quando ms cogeteti# 
perturbai) hoc. mente vtrfemns ver barn . Jgupmode factum ma- 
lum centra Dominai» mettm f & fiata» effigiti amati sfitto a 
uncupifcentia .. -nn-yu. ■;« : 

om. is, Se neviddero anco gli effètti della forza della diuina preferì - 

za in perdona della ca ila Sufànna, la culaie follccitata da quei 
due attempati Giudici del Tuo popolo» a eonfentirealle sfrenate 
lor voglie, fi contentò più torto perder la vitalbe di commetter 
sì gran peccato alla prefenza di Dio ; che però di fsc loro. Mdius 
eft mtht incùtere in manusvefiras, quarti peccart i» confici}* De- 
tfai.nt,. minu £ Dauid Profeta àquefla-prefenafr ,che hìDio-in tutte le 
cofe attribuifceil fuo non peccare, e l’ofscruanza delli diuini co- 
mandamenti, quando difse . Scruna mandata tua, & tefi imeni » 
tua iquiaamnes via mea in confiti}* tuo . Signor mio, io fono 
flato vbbidicnte a’ voftri precetti , perche fapcuo, in ogni mia 
Di ìt. attione efset voi prefente.. Et il fante Giobdifc medefimo par- 

lando falciò fcritto .. Nanne ipfe tanfi derat vias meat, & cunlios 
grefius meat dmumerat ì Dio mi Aà guard*ndocome teAimcK 
nio di vifta ,e mi và contando i pam >chi a rdirinvd di offen- 
de rio £ , 

Per il contrario dòppo tuttala r ou ina de' peccatori nafee dal 
non raccordarli ,ò non penfare, e non confiderai , che Diq li; 
fia prefente, e li vc°ga , e fappiali peccati loroqualhora li com- 
mettono, cóforme a quello, che tante volte replica la facraScrit- 
Hitr.it. tura, in perfòna degli h uomini cattiui . fiuontam dixerunt ; Non 
Vttjtrttb. vtdtbttnout fiima mitra > e coli Io notò S. Girolamo fopra il capo > 
’ ventèlimo fecondo di Ezechiele, oue il Profeta,riprendendo Ge— 
rufalem di molti fuorviti;, e peccati; viene à conchiudere, che la 
caufa di tutti elfi eraA'efscrfi feordata di Dio: fi come dunque 
vn cauallo lenza freno fi và à precipitare, coli leuato via quello 
freno della confideratione della diurna prefenza, l'huomofe ne 
rfttnu pi. và dietro à gli appetiti , e paflìoni difordinati . Non tfi Densità 
confi di u eius : inquinata funt via illius in omni tempore , dice Da- 
uid Profeta . Dio non è nella memoria , e nella mente del pecca- 
tore, perche penfando,che non lo veda,e non s’auuegga di quel- 
lo, ch'egli fi, per quello prède occa Itone di peccare in ogni rem- 
tue. ts. poscia vita fuaèfempre brutta ,e dishonefta. Quella pure fu 
la rouina del figl iuof prodigo , ilqijale partitoli di cafa, e da l!a_ . 

fua. 


Digitized by Googli 


, 'Domenica terXadell’ Auuento . pi 

Tua pattiate ne andò in paeli ftranicri,c molto lontani . Peregrì 
p>o feci us e ii in regioncm longmefuam, dice S. Luca i e per quello 
pacic lontano dotte andò il figliuolo prodigo, S.Agoftino dice, 
s'intende l’obliuione, e dimenticanza della diuina prefenza . 

Regio longmcjMA obliato ett Dei, quindi fii, ch’egli cadde in quello '• Au t_ 
fbto miferabile,poiche difiipò,c mandò à male tuttofi fuo,vi- * *“ 1 ’ 

riendo carnalmente, con grauifiima offefa di Dio. 

Mà qual cecità è quefta del peccatore, che non hà rifpetto à 
Dio ? è potàbile, che i Gentili hanno da vincere in religiofità i 
chriftiamc'Piatone raccontàdo le leggi, ò precetti di Minoè Oc- 
tenfe, ch’egli introduce edere fiato giufiitàmo Legislatore, vuo- 
le,che la prima di tutti fìa^il nò offender Iddio. Primo (dice egli) 
cauendum e fi, ne ejmd in Deum,aut operetta verbo peccemus, Po- 
teuadirpiùvn Hilarione,vn Macario, vn Antonio, vn Paolo 
primo romito,chc per fuggire ogni oecafionc di peccato, fé ne 
andarono à gli Eremi ad habitare con le beftie? c tu chriftiano 
ricomperato co l fangoc di Chrifto,chc fai per fede, in tutte le tue 
attioni Dio efferti prefente,cche ti vede in ogni luogo,non ti cu- '■ 

•ridi offenderlo, anzi difprezzi la fuafanta legge ? aie ftupidez- 
za di mente è quefta? che fciocchezza^ ftoltitia ? 

Gran fatto inuero N.poichc hoggidì fiamoarriuati à termine 
tale,chc mohi peccatori, indegni del nomedi chriftiano,i quali 
nella Chiefa (oue,comedice S.Tomafo vi ftà con vn modo par- r . 

«icolare)fi deportano peggio de’ Turchi,perche alla fine quelli M 
fono in fedeli, c pure riucrifconole loro mofchcc,e non farebbo- 
no vn’attionc indegna di quel luogo, fc viandafle la vita . O ab- 
bominatrone degna di piangerli con lagrime di lingue \ Jguideft 
( dice Dio , lamentandoli del poco rilpctto , che alla fua cafali 
porta) efntd efi quod dilettiti mtaspin domo mex fecit feelera mul- 
ta i Che vuol dirc,chc il mio diletto popolo chriftiano nella mia 
cafahà comincilo tante feeleratezze ? che vn Turco, vn Arabo, 

& vn Sci ta non porti rifpetto alla m ia Chiefa , non c da maraur- 
gliarlì, perche non mi conolcono.mà che vn chriftiano ricompe- 
rato col mio fangue, prefuma alla mia prefenza di offèndermi, 
quefta è la marauiglia, quello lo ftuporc . 

Anticamente (lo racconta S.Gio.Grifoftomo) i laici nò par- 
fauano nelle Chicfe, e molte volte fuccedcua vederli i padri , & 
i figli, che veniuano dalontani pacfi, c non fi parlauano fin che *#«». 

vici- 
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ficaio, c tenetele, /colpite nel cuore . igitur quando nos cogitati & 
perturbati bue. mente verfemus ver bum ♦ guomedo factamma~ 
Utm contro. Dommum meum f & fiata* ejfugiet ornai s dilato 
concupifcentia. • , , n . . 

om. ti, Se ne viddero anco gli effetti della forza della diuina prelèn- 

za in perfona della calla Sufimna, la eguale follecitata da quei 
due attempati Giudici del fuo popolo, a confentireaJle sfrenate 
lor voglie, fi contentò più tolto perder la vitalbe di commetter 
sì gran peccato alla prefenza di Dio ; che peròdifsc loro. MeUus 
efimihi incidere in manus vefiras , quarti peccare in confictlu De- 

TfU.iit.. uffa. E Dauid Profeta ìquella prefenza ,che hiDiain tutte le 
cofe attribuisce il fuo non peccate, e l’ofseruanza ddli diuini co- 
mandamenti, quando di f$e . Seruaui mandata tua, & teft monta 
tua ; quia omnes via mea in confitti u tuo . Signor mio, io fono 
fiato vbbidiente a’ voftri precetti , perche fapcuo, in ogni mia 
D>ht‘ attioncefscr. voi prefente. Et il fante Giobdi fe médefimo par- 

lando lafciò fcritto . Nonne ipfe confiderai viasmeas, & canti ot 
grejfus meos dinumeratf Dio mi flà guardando come tefiimo- 
nio di villa, e mi va contando i palli ».chi ardirà mai di offen- 
derlo ? , >. 

Per. il contrario dòppo tuttala rouina de' peccatori nafee dal; 
non raccordarli,© nonpenfare,c non confiderare, che Dio li: 
fia prefente, e li ve»ga ,e lappi» li peccati loro qualhora li com- 
mettono, cóformea quelk>,chc tante volte replica la facraScrit- 
Hier.it. tura in perfona de gli huomini cattiui . guontam dixerunt : Non 
c™‘.zuèb. vidtbitnouifiima noHra -, e coli Io notò S. Girolamo fopra il capo* 
* ventèlimo fecondo di Ezechiele, oue il Profetariprendendo Ge- 
rufalem di molti fuoi vitij, e peccati; viene à conehiudere,che la 
caufa di tutti elfi era l'efserfi feordata di Dio : fi come dunque 
vncauailo lenza freno fi vàà precipitare, coli leuato via quello 
freno della confideratione della diurna prefenza, l'huomofe ne 
và dietro à gli appetiti , e palfioni difordinati . Non tfi Deusi n 
confietlu eius ; inquinata funt via illius in omni tempore , dice Da- 
uid Profeta.Dio nonèneila memoria ,enelia mente del pecca- 
tore, perche pcnlàndo,chc non Io veda,e non s’auuegga di quel- 
lo, ch’egli fi, per quello prede occafionc di peccare in ogni tem- 
Luc.is. po,e la vita fua è tempre brutta, e dishonefta. Quella pure fù 
la rouina del figliuolprodigo , ilquale partitoli di cafa,e dalla^. 

fu». 
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pattiate ne andò mpaefiftranieri,c molto lontani . Per egri 
feéius eft m regìonem i<rngtncfuam> dice S. Luca ; e per quello 
riè lontano dotte andò il figliuolo prodigo, S.Agoftino dice, 
itcnde l’obliuione , e dimenticanza ddla diuina prefenza . 
r/t ItngintfHA obliata eli Dei, quindi fì», eh 'egli cadde» quello - Au l- 
■n milerabile, poiché difiìpò,em3ndò d nuletatCoilfuOjVf-^ 
kìo carnalmente, con muifluna otfela di Dio.. . 
vlà qual cecità è qìiefta del peccatore, che non hà rifpctto à 
) ? è poflibifc, che i Gentili hanno da vincere in religiofità i 
iftramèPlatone raccontarlo le leggi,ò precetti di Minoè dee- fltte m 
fé, ch’egli introduce effe re fiato giuftifiimo Legislàtore,vuo- Mwot ' 
he la prima di tutti fia*il nò ofiender Iddio. Prtme (dice egli) 

’nduw eft jte quid m Dcsm,aut opert^tut verbo pece emù s. Po- 
idirpiùva Hilarione, vn Macario, vi» Antonio, vn Paolo 
no romito, che per fuggire ogni occafione di peccato, fe ne 
irono à gli Eremi ad habicare con le beftie? e tn chriftiano 
in perito co l fangue di Chrifto,chc fai per fedc,in tutte le tue 
mi Dio eflèrti prefeme, eche ri vede in ogni luoeo,non ti ca- 
offendcrlo, anzi deprezzila fua fanti legge ? che fiupidez- 
li meraeèquefta?chelcioc<hezza,eftoltitia? 

Iran fata» inuero N.poichehoggidì fiamoarriuati à termine 
che molti peccatori, indegni del nome di chriftiano,! quali 
t Chicfa (oue,comedice S. Tomaio vi ftà con vnmodo pai»- rim. /• 
arc>Iì deportano peggio de’ Turchi,perche alla fine quelli ? 
infcdeli,c pure riucrifcono le loro rtiofchee,c non farebbo- 
l’atrioneindcgna di quel luogo, fe vi andafie la vita . O ab- 
inat ione degna di pianga fi con lagrime di lìngue 1 Jgtttd eft uitr* t. tt . 
e Dio , lamentandoli del poco rifpetto ,che alla fua cafa fi 
1 ) qtttd eft tjuod diitei-us mtas,tn dome me a fecit fceUret tnul- 
Dhe vuol dirc^che il mio diletto popolo chriftiano nella mìa 
bà commefiotante feeleratezze ?che va Turco, vn Arabo, 

Scita non porti rilpctto alla mia Chicfa , non èda marmi- 
li, perche non miconofcono,mà che vn chriftiano ricompe- 
:ol mio fangue, prefama alla mia prefenza di offendenti!, 

:a è la marauiglia,quefto lo ftupore . 

ideamente (lo racconta S.G»o«GrifoftQmo ) i laici nò par- t.i«.chyf. 
io nelle Chicfc,e molte volte fucccdcua vedali i padri ^ 

i, che veniuano daiontani paefi, c non fi parkuaao finche ’Lm. J 

via- 
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vfciuano di Chiefa: dice di più il Tanto, che all'hora i chriftiani 
'faccuano delle loro cafe Tempi j, dotte Iodauano,e ringratiaua- 
no Dio con ftraordinario filentio, mà d tépi noftri, delle Chicfe 
ne fanno cafe profane, molti empij, e pcruerfi chriftiani, poiché 
in quelle ad altro non fi attende, chea burlare,à giuocare,à dir 
parole indegne, à guardar hor quella, hor quell'altra donna, c 
far cento, e mille altre attioni, che non fi farebbono nellepub- 
bliche piazze . ^Apud pnmos chnstianos (dice Grifoftomo)7//le 
dontus Ecclefta erant , nunc vero Ecclejia domiti fi t, imo domo qua- 
l ibet propbana morii . T auto turba, tantus rijits, quantui in foro , 
clamantibus omnibus , tumultuantibus omnibus . y. , 3 

Stupite ò cieli nel vedere così ftrano prodigio, mentre.àlla_ 
prefenza delTEterno Monarcha hanno cotanto ardire i pecca- 
• tori moftrando sì poca riuerenza,macchiando i làcci Tefhpij c© 
dishonefte voglie, e fozzi ragionamenti . Dunquealla prefen- 
za di quel Dio, al di cui maeftofo impero tremano le più altee© 
lonne dell’Empireo, coli sfacciatamenre fi commettono i pecca- 
tj ? guai à loto, che grauecaftigo li feuraftà . Racconta Danie- 
le al capo quinto ,cne il Rè BaltalTare fiando vna volta àrauola 
con i Tuoi Baroni, e Prcncipi, e con le fuc conforti, econcubinc, 
•mangiando, bcuendo,c lodando i Tuoi Dei d’argento, e d’oro, 

E rofanando quei vali facri, che il Rè Nabucdonofor Tuo padre 
auea trafportati dal Tempio di Gerufalem,nel medelìmo tenr- 
poapparue vna mano fcriuente nel parete della lala Regia, di- 
rimpetto alla facci à dtl Re, quella tremenda lentenza. Mane, 
T^frf4i^*rcf,cheàdichiarationdi Daniello, chiamato dal già 
timido Rè, altro non fignificaua, che perdita di Rcgni,diuifion 
di fiato. In cadem bora apparuerunt digiti, qutfi manus hominis 
■Jcribentn contro candcUbrum in fuperfeie panetti aula regia, 
Ghf.ìn %,Nota qui la Chiofa, quelle parole della facra Scrittura . In ea~ 
dem bora, e dice, che ilcafìigolù fiibito, fenzametteruirempo, 
òdimora, perche fi trattaua di hauer profanato i vali facri del 
-Tempio. E&dtm bora dicitur ,vt csicndatur manifeste, propter 
quid erat Dei vindtSfa ì fcthcet propter contcmptum Dei , in abujn 
vaforum facrorum . . r * » 

i O gran temerità del peccatore , che prefume sfacciatamente 
s Arft'M. jcffcnder Iddioallafua prefenza ! la grauc^zadi quello peccato 
hnMf.it! efefgctadoS. Anfelmo, $\ttz.Slc grauiltr picianus ,qnQt, efvm- 


Doménica tcrz^a dell’ Àuuento. J j 

tjut fc temer ah quid quamtumltbct partati conir a voltati ut tm Dei 
faetmus , quontam Jemper fumai in confpeffu Dei, & femperipfe 
practpn nobis, nepeccemus . E voleua dire. Con tuttoché il pec- 
cato da fc fiaabbomineuole , nulladimeno fi accresce la fua gre- 
ttezza maggiormente , quanto che fi commette alla prefenza di 
Dio. Ecome,ò peccatore, ti balla l’animo di offender vn tanto v 

Signore, ilqualc fempre ti mira ,&hà tante maniere di caligar- 
ti ? come ofiarai commetter colpa mortale alla prefenza di quel 
-Dio, ilqualc tutto è occhio pervederti , tutto piede per arriuarti, 
tutto mano per caligarti ? Deus( dice S. Agoftino) totus oculus s. Amì» ». 
ett, totus manta , (jr totus pes , quia omnia videt ; omnia opératur, ** 

érvbique eft. Efortandoti poi à temer fempre , & in ogni luogo, 
Aggiunge. Ipfe tìmendus elìm public o , ipfe in fecreto: lucerna 
ardet ? videt te : lucerna ext tuffa e fi ? videi te : in cubile inlras i 
videt te. Ipfum tini e, cui cura ejb,vt vide a t te ; & vel t unendo ca - 
blusotto iau t fi peccare vis , quxre vbi te nonvidcat >& fife quod 
vis. Cioè. Dcue D o efler temuto in pubblico, & in fegreto : re 
ne ftai nella tua flanza con la lucerna acce fa è egli ti vede: c la 
lucerna eftinta è pur ti vede: entri nella ftanza? egli ti vede: te- 
mi dunque lui, ilqualc hà tanto penfiero di vederti , e temendo 
fi j callo, ò pure fc di peccar non curi , cerca luogo ouc non ti ve- 
da,c fa quanto ti piace. E parlando di fe medefimo il finto Ve- t Aug.hh. 
feouo di Hippona, così dille. Ciim illuni mibt vbiq j prafèntem clì,t ° ' 4 
omnia videntem intueor , timore par iter, & ingenti rubare con fon- ' 
dor. E voleua dire. Quando, Signor mio, confiderò attentamen- 
te, che ftai fempre guardandomi , e che tutte lemicopcrationi , 
penfieri,edefiderijàtefonomanifcfti,miriempiodi timore, c 
mi cuopro di vergognai S. Girolamo fopre quello, che Dio di- 
ce di Gcrufalem, per bocca di Ezechiele Profeta; Ncque obhta et. n-n. vv 
Ti fei feordato di me , dice. Memoria Dei excludtt omnia flagitia. r 
lamemoriadi Dio efclude tutti li peccati . Etinvn’altro luogo iti)f 
dicel’ifteffo Santo. Certi quando pcccamusft cogttaremus Detim tx . ' 1 - ' 
videre , & effe prudènte m , nunquam quod et djf licer et faccrcmus. 

E tanto efficace Li memoria di Dio, &il caminaralla prefenza 
fua,chefeconfideraffimo,cheDioèprcfcntc,cchc ci flà guar- 
dando , giamai harebbono ardire di far cofa, che gli difpraceflè. 

L’ifleffo dille S. Gregorio Papa . Si Deum prajèntcm , omnia ^ Gfff 
videntem judicaturum de omnibus credercmus,vixyaut mtmquam ( . t c . .»». 
... pecca. 
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pece oremus . Se noi crede ifimo, che Dio è prefente , e tutte le co- 
fe-vede , e quel che più importa , vn giorno , e forfè quando me- 
no ci penlìamo, farà da dimandar ftrettiffimoconto d'ogni ini- 
niinanoftra attione,appcna,òpure giatnai harebboraoard ire di 
offenderlo. Et Ouidio, con tutto che poeta gentile , lafciò ferii» 
•m»r‘sT quell’aurea Temenza. In numi viuite , Nume» addi : perche co- 
citm. AUx. me dice Clemente Alcffandrino . H*c folum rat ione fit , vt quU 
Hunquem Ubatur t fi Deum femper fibi adeffe exilìimet . 
t. ìjorot h. Onde riferifee S. Doroteo martire, di hauer dato qucfto prc- 
en’fr.ti. cetto all'Abbate Dofitco fuo difcepolo , che lo doueffe fcolpire 
nel cuore . Nunquam à corde tuo excidat Deus : cogita femper Dei 
ubi prafentem , & te cor am ilio tiare. Fà , che Dionon il par» 
mai dal tao cuore; penfafempre, ch’egli ti dia prefente. Fece 
Dofiteo tutto ciòcfattamente , intanto che ne meno in vna gra- 
uiflìma infermità lafciò di penfarc,chcDiolì folle prefente: indi 
poi dafoldato licentiofo, diuenne vn gran fcruo di Dio, e doppo 
morto fù veduto trà beati anachoreti nel Cielo .. 

». ntnuncn. Quj n di S. Bonauentura hebbeàdire , che lo dar Tempre in 
tn t Mf r \flf. quello efercitio della prefenza di Dio è cominciar ad cfscrdi 
rtiif. c . ir. quà beati , perche La beatitudine de’ Santi confi Ile in veder Dio 
pertuttal’etemitàjfenzagiamaiperderlodi villa .-horgiàche itr 
quella vita non polliamo veder Dio chiaramente, oc com’egli è y 
perche quello è proprio de’ beati , ;dmcno imitiamoli nel modo 
* nollro , e conforme à quello , che fopporta la nollra fragilità , 
procurando di llar fernpre riguardando , riucrendo, & amando 
Dio > di maniera , che fi come egli ci aeò per douer Ilare perpe- 
tuamente alla fua prefenza nel Paradifo , & iui goderlo , così 
volfe,clie haueflimo qui in terra vn ritratto, & vn faggio di quel- 
la beatitudine, caminando Tempre alla prefenza fua , riuerendo- 
i. ctr. tt. 1° fe bene all’ofcuro , come dice Paolo Apo dolo . Vtdtmus nunc 
per fpcculum in anigmate , fune autem facie ad faciem .. 
i». it. Finifco N.quelta prima parteeon quelle parole, che vna volrcr 

difie Marta alla Tua forella Maddalena. Magfter adeft . 11 nollro 
Maellro è prefente. Chri lliano quando tu lei tentato dalli difor- 
dinati appetiti ad offendere la Diurna Maeltà . penfa , che ti di 
prelènte. Magitter adeft ^ù^così ti guarderai dal peccato. Gio- 
itane Iaffiuo , chead altro non perdi , che a sfogare i tuoi Ubbidì 
noli capricci, confiderà, che Dio ti è prefente. c Magtfter adeft. 

Aua- 
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Atmo, che tocchi il fenguc de’ pouerr, penfa, che Dio ti vede, Se 
vn giorno te ne dimandata llretiiffimo cooto . Magifter tdeft. 

Donna vana, che ad altro non pentì, che alle pompe , e belletta- 
menti : Migi/ter tdeli . Voglia Dio, che intendiamo vna volta 
quella verità cattolica^he toa Diuina Maeftà ne ftà Tempre pre- 
terite, c vede lenoftrc anioni, e le parole delThodierno Vangelo 
^imprimano indelebilmente ne noffri cuori, c JMcdtus *ntem 
•vestrm Httit ; oucro come legge la Catena Greca di tre Padri 
appretto 5. Tornato . Med/us tuta» <vtjlrum H*t ; che quello fa- ». rUm. in 
rà vn medicamento affai falutifero per guarire tutte le infermiti 
dell’animanoftra, e prefcruarci per l'auuenire da ogni peccato. M * c ‘ 

Ripoffamo. • • • • 

... ) 0 ‘ ■ ' . .... 

PARTE S E CO N D A. 

G\r : * 

I N fatti N. la confideratione della diuina prefènza (come 
habbiamo detto) èquella,checi fa mutar vita,coftumi, e cuo- 
re per non offender Dio; onde S.Batìlio fi diuerff quefiti,li qua- >. »» 

li rifolue con la medefima rifpofta . Dice dunqueegli quello, ò ***■ Brtu * 
omigliantiparole. Chi è facileadadirarlì?chinonfi ricorda mttrr ' l2f " 
ii hauer Dio prefente . Chi è facileànon vbbidireii diurni pre- 
etti?e rifponde ; chi non fi ricorda di hauer Dio prefente. Chi 
fàcile à commettere qualunque peccato anco enormiflimo?chÌ 
onfi ricorda di hauer Dio ptefente,e col! và difcorrendoper 
iuerfcpct!tk>ni,rifpondendo à tutte con la medefima tohxione. 

E qui vò darti vn altro rimedio, per ftar bcne,& allegro ogni 
ra.Horsù Padre, qual è egli? Dirà queirartigiano, che il medi- 
méto per fìat benc,& allegro la fera, farà fhauer troùafo à véf- 
re, òrrauagliare il giorno . Diràqucl negofiante, Itraucr fat- 
qualchc buon guadagno ; non l'hai indoumafa fratello, non è 
etto il medicamento falutifero per llar allegro la fora : mi 
ale torà ? lo dice Seneca . G*ndebis fempor vederi, fi dtem ex- Je „ ect , epiji. 
deris virtuosi . Starai fcmpre allegro, la fera, fe hauerai fpe- *7- 
l giorno frurtuofamenteconbuor>i,e fonti efercitij ; e quelli 
fà perii ben farebbe rimedio vi è ? ritorno à dirti quello, che 
ypèa ri accennai : Ricordati dibattere Dioprcfente . 
ad vdirc vn altro quelito, che fà Plafone è bclliffìmo al>/„, in 
*r)/?to . Qual è quella eofo, dice egli , che fà arriuarc vna_. 

Rcpu- 
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Republica a! colmo della perfettione? e rifponde : l'amore . Con 
vn efempio l’intenderete . Rapprcfcntateui dinanzi °l’occhi vno 
di quelli caualicri, che haueffe da gioftrarej e chea quellado- 
uefle elTcrui prefente qualche Dama,ò Signora grande, la quale 
clTo cattamente ama,c la pretende per moglie, oh come lo ve* 
.drellimo comparire tutto vago, egratiofo di riechiflìme vedi 
. , adorno : nel gioftrar poi fi slorzarebbe di fare i più belli colpi » 
che potette mai fare ogn’altrocaualiere par fuo,procurando con 
\ ogni sforzo maneggiar quella lancia con quanto più bel garbo,c 

leggiadria poteffe,tuttoper piacere à queU’o«getto,che có amor 
pudico,eglidiamar fi vanta. E!daqueftodcmpioeleuandomi 
io, coli dico,ò chrilliano. Amitù Dio? sòchemidirai,disì. 
Hor fc tùami Dio, come di propria bocca lo confetti, e ne fai 
profcttione (mentre ti ritroui nella.gioftra di quello mondo, che 
coli mi fi rapprefenta ) fapendo ,che l’cnnipotcnte Dio Uà dal 
balcop del Cielo à rimirarti, come canta fama Chiefa. 
lede/, in , SpecnUter adjiat de/upcr.i 
Hftm. f*r- dtebus omnibus 

\ e^dclufque nojiros projptcìt , , ; , p 

A luce prima in y efperum . . . , „ 

Come non procuri di fare i più bei colpi , le più fante operafio- 
ni, che porcili mai fare, per piacere à fua Diurna Maeftà,chc dal 
balcone del Ciek) Uà rimirando tutti i patti, mouinaenti, & at- 
tioni tue ? guai a chi non vi penfa ,e che offende Dio coli sfac- 
ciatamente alla fua prefenza,finza portargli il douutorifpetto, 
che à sì gran Signore fe li conuicne. Senti il confcglio,chcti 
nitro*, in dà S. Girolamo . Omnium Jpeculaiorem Dcum i rede ; & caue ne 
ip'ft- quid , quod dtuints «culti indtgnum fit , a ut opererà , a ut cogita . 

Di sì grande errore doleuali vna volta Dauid Profeta , men- 
tre fi ricordaua di hauer offe fo Dioalladiluiprefenza,ondeper 
farne la condegna penitenza , in pubblico volle confettare ilfuo 
peccato, alfhora quando inuitò tutte le genti ad afcoltarlo. Au- 
le hac omnes genia : attribuì percipite , qui habitat u Orbem . Ve- 
nite qua voi habitatori del mondo tutto. Stmul in vnum ditta, & 
pauper : così il riccho , come il pouero. Os meum loquetur fapien u 
ttam. La bocca mia s hà d’aprire per infegnare vn’altittima dot- 
trina. E che cofa dirai alla fine, ò Santo Profeta ? fapcte che? 
imbiutai calcane t mei circumdabit me . Quello , che nel punto 
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biella morte mi darà timore, efpauento farà l’iniquità del mio 
calcagno. Non volcuate dir altro ,ò Dauid ? e per dir quello era 
necessario , che il mondo tutto vi afcolcafse? e qual è quella gra- 
ne colpa, & iniquità del calcagno i* Due rilpolle donano i meri 
Dottori : la prima è, che il differir la penitenza fino airvltimo 
della vita c cagione di grandi (fimo ti more, e fpauento. La fecon- 
da rifpofta è, che il dire Dauid. lniqnitas cale ènei met circum- 
dafot me , era come fe dir volefse. Quel tradimento da me fatto, 
comandando , che fofse vccifo Vria marito di Berfabea , mi tor- 
menterà nel fine della vita ; perche calcagno nella facra Scrittu- 
ra vuol dire, tradimento : che però il benedetto Chrillo ragio- 
nando di Giuda difse. mandneat mecnm panem, Uuabit con- **• t ì • 

tra me calcanenm fuum . 

Buone rifpolle, mà vdite quella di vn Moderno, che fà al mio 
propolìco. Andate à leggere N. il Salmo cinquantefimo , e tro- p/»i. 
uaretc , che Dauid fi duole di hauer cómefso vn graui filmo pec- 
cato alla prefenza di Dio, mentre dice. Tifo foli peccasti ; & ma- T,x - 
inm cor am te feci. In ocnhs tuts^ dice il tefto Ebreo . Sii gli occhi 
tuoi ho fatto quello male ; ouero comefpiega la Chiofa. Non eru- gu/.» hsu 
bui ante te peccare , qnem nulla , quamnis ab] condita latent . E V0- **• 
leua dire. Signor mio, io fono fiato così sfacciato, che hó hauuto 
ardire di peccare alla prefenza voftra. Malumcoram te feci. (E. 
quella appunto è l'iniquità del calcagno ) e però hò da temere nel 
punto della morte. Scnfit Dauid. (dice S. Pietro Grifologo) s. pttms 
quantum fceUrisfit in iffo Dei peccare confetta , ór tdeo clamat. chr yf-f ,r t 
Tifo foli pece ani , órmalum coram te feci . Et il Padre Calila- in 
doro diflc pure al propofito . Et quia illnm vbiq\ effe nouerat , in- T ^ 1 ’ 3 *’ 
re coram tpfo malnm fe fecijfe dcplorabat arguens dementi am 
fnam , qui non expauit coram tanto indice peccare . 

Ahi peccatore federato , dimmi vn poco , quante volte hai of- 
fcfoDio, difpreggiando i fuoi diuini comandamenti, in ma- 
niera , che puoi dire con Dauid Profeta , nel punto della morte. 

Cnr timebo , cur timebo in die mala ? Iniqui tas calcane i mei circi- f/W* **• 
dabit me. E fe vna volta fi lamentò Dio , che il fuo popolo l’ha- 
uea vfato quella mala creanza di voltargli le [palle. Vertewnt ad /er . JJt 
me terga , & non faciem ; quanto fi lagnerà di te, die l’hai calpe- 
ftrato ? piangi dunque il tuo peccato, come fece il Santo Dauid, 
per hauer ondò la Macftà diuina alla di lui prefenza, e pentito 

G delle 
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delle commette colpe , li dirai . T ibi foli peccavi , & inalimi 
tam te feci . Vero è mio Dio , che con temerario ardire alla vo- 
ftra prefenza hò commetto enormiftìmrpeccati i mi pentodi ha- 
uerui offefo , e vi prometto di mutar vita per l'auuenire, e di mai 
piti offenderai mercè al voftro aiuto. Concedetemi Signor mio 
grada , che io potta penetrare viuamente quanto importi il fape- 
re , che voi liete prelente in tutte le cofe ; acciò regolando poi le 
mie anioni , e viuendo conforme al voftro Santo volere ,habbia 
in quctta vita la grada ,c nell’altra la gloria. Amen. 

' - .1 et 

... : . . ! . ' . m :<"J * *, J. 
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P R E D I C A 

DI S. TOMASO APOSTOLO. 

Thomas vnus ex duodecimali dicitur Didymus , no n eroe cupo 
eis , quando venie lefitu Io. C.20. 


Ontano dal Colleggio Apoftolico firitro- 
uauaTomafo detto il Didimo, molto ben 
conofciuto per l'incredulità, mà più cele- 
bre per la fedeltàjnè fù egli prefente à quel- 
la trionfante, e gloriofa moftra,che di fe ri- 
fortofece à gli altri Apoftoli il benedetto 
Redentore ; mà ritornato pofeia in compa- 
gnia loro , e dicendoli ripieni di gioia tutti, 
e di contento , che il loro Maeftro , e Signore era già riforto ad 
vna incorruttibile , & immortale vita ,' con quei legni appunto 
delle piaghe, che nella Croce riceuute hauea , ma tutte riiplen- 
denti , eluminofe piùdel fole. Tomaio pur troppo oftinato,pro- 
teftolfi di non voler credere à quanto da loro li veniua detto , fe 
prima veduto non hauefsenelle mani la fiftura, che li fecero i 
chiodi ,e non riponeua il dito nell'aperto fianco. Nifi videro in it.it. 
minibus eius fixur am c lauorum , & miti am digit urn meum in la- 
tus eius j non credxm. Mà ecco doppo otto giorni , che quel pie- 
• tofilfimo Signore , ilquale fempre fi è dimoftrato piùpronto ad 
vlàr pietà , che altri à laperla cercare , edimandare, fi cópiacque 
di condefcenderealla volontà di Tornalo , & à quello fine andò 
àritrouarlo fin là dentro il facro Cenacolo), douc erano ragunati 
tutti i Difcepoli,e figurandoli prima con quel dolce, & amorofd 
(aiuto di pace , riuoltolli poi à Tomafo , e li dille . lnftr digitum 
tuum bue , & vide manus meas , & affèr manum tuam, & mite in 
latusmeum , & noli effe tncredulus ,fedfideits. Vie n qua Ò Toma- 
io mio diletto Difcepoló, metti pure il dito nel luogo delle pia- 
ghe, eia mano nell’aperto fianco, & infegna ànon elfer incredu- 
lo, mà fedele. Parole furono quelle N. che infiammarono tal— 
mente il cuoredi Tomafo, che quali vfeito fuori di fe medefimo, 
non lì potendo per tenerezza folienerepiùin piedi , produco i 
* G z terra. 
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terra, difle. Dommusmeus t&Dcus mtus. Signor mio, e Dio 
ittm.ilni. mi - 0i ondgpgj. q U efta confeflione meritòdi fcntire dalla verace 
bocca del Saluatore. J£uìa vidifli me T homa t crcdidifii:beati qui 
non vtderunt^& tre didentri . Hai tu creduto in meò Tomaio, 
perche vederti, e toccarti le mie piaghe ; mà Tappi che più beati 
fono coloro, che lenza vedermi, nè toccarmi , hanno in me cre- 
duto. Quella N. è la Storia del corrente Vangelo, Copra la qua- 
le anderò co’lfauor diuinodifeorrendo ,con eliminare due/olc 
propofìtioni : farà l’vna il cercare, che cola s'habbia da fcntire di 
quella infedeltà di Tomafo, vedrafli poi s’egli veramente pec- 
cò, e per qual cagione il benedetto Redentore ciò pcrmife. At- 
tendete voi al dilcorfo, che io d gloria di Dio, ad honor di To- 
mafo, & ad vtilità voftra comincio . 

T homas vnus ex duodecim, qui dicitur "Didymm, non erat curi 
eis, quando vtnit lefus . Vanno cercando i facri Dottor i , fe To- 
maio peccò d’incredulità à non voler credere, che il benedetto 
Chrilto forte riforto gloriofo, e trionfante . Non vi mancarono 
di quelli, che morti più torto da pietà, c zelo verfo sì gran fanto, 
affermarono, ch’egli nò v’inciampò : così lo difle S. Ambrogio . 

Amtrof. Jgucmodo cùm adbuc non creder et , tetigit Chrijìum ? fed ili e non 
lue?*.*™ de refurrethone sfed de refurrctìionis qu alitate dubitami-, cioè à 
dire, che Tomafo non dubitò punto della refurrettione del be- 
nedetto Redentore in quanto alla fortanza,mà ben sì dei modo, 
e della maniera,come ciò auuenne : in q uella guifa appunto, che 
tue.t. la gran madre di Dio Maria, difle all’Angelo, qual’hora le fece 
quell’ambafciata., che l’eterno Verbo nel fuo puriflìmo ventre 
prender douea humana carne . J Quemode fiet iftud , quomam z fi- 
rum non cognofco ? doue non dubitò della fortanza, e verità del 
miftero,mà del modo, e della maniera , come quello oprar fi 
douefle. - . r; ■■ 

t.Aagun. Anco il Padre S. Agoftino con il fuo eleuato ingegno cerea n- 

f* r ‘ do di feufar Tomafo, così difle . Vox isla : Nr/i videro in mant- 

T,m f- bus etus fixuram clauorum . inquirenti s eft^ non ne^antis : dttm hoc 

dicit T bomas, doccri voluit ì con firmari defiderauit . Come fe dir 
volefie quelle parole di Tomafo : Io non crederò già mai, fe pri- 
ora non metterò il mio dito nel luogode’ chiodi ,c b mano neh 
l’aperto coftato, le proferì per rimuouere da gl’altri Apoftoi» 
fuoi cotnpagui ogni dubbio, che però erano parole di vno, che 


, Di S. T omafo j4po polo . io 1 

ditnandaua, non glàdi chi dubiraua . 

i S. Cirillo Aleflandrino lo fcufa in altra maniera, cioè,che quel s - cytfb. 
pretefto,che fece Tomaio, dicendo . Nifi videro in man t bus eius l £’ t ' *' m 
Jìxuram clauorum, non credam , furono parole dette non già per *' 
incredulità , ma per vna certa pa fifone d'animo, ch'egli fentiua 
per non eflerfi trouato prefente à quella bramata villa di Chri- 
flo riforto giada morte à vita, li come comparue à gl’altri Apo- 
lidi • Mito (dice Cirillo) videri folti T homasnb injtdelriate ma- 
gri, qua ni fummo maerore perturbai us fuiffe, quia Dommum ocidts 
furi non vtderit . E conchiude poi . Moerorc igitur, quia ipfe quo- 
que non vtderit , & latitiafingulari *ffètfus> quia furrextffe audie - 
bai ad infidelitatem de Liba tur . 

Simeone Metafaftre , con vn'altrobel modo lo va fcufaodo, sim**n.u «. 
cioè che qual'hora Tomafo fi proteftò di non volere dar credito 
à quanto da glabri Apolidi Tuoi compagni veniuali detto in- ?9j |, 
torno la rcfurrettione del Signore, non furono parole d’infedc- 
lc,màdi chi grandemente fi rallegraua per coli lieta, e gioconda 
nuoua; la doue per la traboccante allegrezza, che lenti nel fuo 
cuore, andaua dicendo, che non credeua,fe prima veduto non 
haucfle i come appunto auuenir fuole tal’hora ad vna pouera 
madre, che hauendo vnico figlio, partito già dalia fua cafa,e per 
molti anni trattenuto li folle in lontani paelije defferoad inten- 
dere , che di già era in porto capitata vna graffa naue di AleC- 
fandria,&inquclla ritrouarli il fuo caro figlio, e la dolente ve- 
doua ripiena di llraordinaria allegrezza per quella nouella,n5 
lo volelfe credere, fe prima non lo vedclfe,e llringellc fortemen- 
te al petto: allineila maniera parche deportato fi folfeToma- 
fo, dice il Metafaftre, quando dille. Nifi videro in mambus eius nam,»§. 
fxuram clauorum , non cr edam . 

Altri lettori lo fcufano col dire, che quel pretefto, che fece 
Tomaio di non voler credere laltiflìmo mi fiero della refurret- 
tione di Chriftofii vn primo moto, cioè vn atto di volontàri 
quale da i facri Teologi vicn chiamato atto furrcttitlo, che pre- 
uiene la piena deliberatione della ragione . Altri finalmente fu- 
rono di parere, che Tomafo peccò non giàperma!itia,ma per 
certa ignoranza, che nelle fcole chiamano inuincibile, la quale 
non arguifee macchia di peccato . Hor che fi fia di quelle pie,e 
diuoteinterpretationi intorno all’infedeltà di Tornalo, la veri- 
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tà chiara, c fcnza dubbio fondata nell'autorità del Sàto de* San- 
ti Chrifto Signor Noftro è , ch'egli peccò d'infedeltà, che però 
gli di de . Noli effe mere dui usfiedfidelts. lì ebe à buon conto poi-, 
liamo noi dire, che Tomafo vn tempo chiamar fi potè infedele, 
perche infetti non volle dar credito alia verità del miftero della 
reftirrettione del benedetto Redentore; la douemi vado perva- 
dendo, che fc noi v ole fórno rimcttereali’iftcflo Tomafo la de- 
rilione di quello gran cafo di cofcienza/e peccò, ò non peccò, 
fon ficttro, che di propria bocca còltila rébbe la verità del com- 
mclfo fallo . • ^ • 1 

Che fc più chiaramente N. volete accertanti delta fua infe- 
deltà, cauatelo da quello, che prima veder voleafe poi dar cre- 
denza . Nifi videro, non crtd*m ; parole inuero di grande infe- 
deltà, perche voler vedere per credere non è parola degna di vn 
Difccpolo di Chrilìo, ma de’ Giudei increduli , che diccuano al 
benedetto Redentore . gu'od ergo tu finis fignamM videarhns, 
& credameli f La parola del vero Apoftolo è quella, che diffe 
Pietro! Noi credimns , & cognouimus , quia tu es Chrifins filmo 
Dei vini . Doue notò S. A pollino . pnus dixit credi mm , tjuim 
1 cognouimus, vt doceret occulta Dii my feria crede nda effe vt cogno 
Jean tur, & fidei cogniti onem effe pramittendami^zxàiz come di- 
ce Paolo A portolo. Fides ex auditn. L’vdito in materia di fede è 
più ficuro, e certo d'ogn’altro fcnfoefterno : dal che fi vede chia- 
ramente) che le cofe Ipettanti alla fede , non li hanno da vedere, 
dia da credere.Solamente Tomafo inuiar fi voleua per altra ftra- 
da,cercódo prima di vedere per rifoluerfi poi à credere, qualtio- 
raàgl’altri luoi condifcepolidiffe. Nifi videro in manibus eius 
fixuram cUnorum,& mtttam mannm me am in intuì etusjion cre- 
dami onde porto dire (perdonami Tomafo) che forti volontaria- 
mente oftinatoà non voler credere, che il benedetto Redentore 
fòrte riforto di morte avita. r ' * u 

Che fe mi dimfidate N.per qual cagione il Saluator del Món- 
do pfermetterte, che Tomafo inciampaffe in peccatosi graue,di- 
ròuui, che non fù fenza miftero : Cefi vogliono molti Santi Pa- 
dri, de’quali feguendoiola traccia, dicoche perire ragioni 'per- 
mette l’Onnipòtentc Dio , quella fua caduta C Primamètote per 
maggior gloria di femedefimo: fecondo, perhonor di Tomafo, 
&vlrimopcrvtilità noftw. .C’- 
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Spica dunque à merauiglia da quefta incredulità dì Toma- 
fo, quali da vn ombra ofcura il bel chiaro della gloria di Diojim- 
peroche douédo di là à pochi giorni il cele Ite Pallore anda r cetf- 
candola fraarrita pecorella di Tomaio , e ridonatala poi ri con- 
durla nei facro ouile del Collegio A portoli co , e rimettergli la_ 
grauecolpadeil’iafcdeltài ilchcfecon gl’akri peccatori reputò 
tempre à fua gloria, douendo bora vfar pietà, e mifericordia con 
vno de’fuoi cari , & amati Difcepoli , è da credere , che molttr 
maggiormente ciò (limar lo douefie à gloria fua i-onde quali no» 
contento ( per così dire ) dell'inanità , & eterna gloria , che in fa 
Hello gode , và pure cercando quello , che dalla gktftificatione 
dell’empio , e conuerfione del peccatore li prouiene. 

Verità èquefta N» che prima d'ogni altro l'infegnó Paòlo 
Apoftolo>quarhora di ffcjOmnes pece introni & egent glori* Dti y AdRtm.j. 
li peccatori hanno bifognodella gioriadi Dio , cioèdella penité- 
za, laquale Iddio (lima , come fulfela fua gloriai la f ipuratiùrte 
fua confitte india partenza : così l’interpreta commuftertictìte 
quello luogo deli’ Apertolo. Gloria Dei, ideft , gratta. Dei glorio^- s. Aug. & 
Jk,tjua iufitfiomtnr , dice &. Agoftino.Più chiaro la Chiofa it*-^" ér ur. 
terlineale. Omnes peccnuerunt , & egent iuBitie , qtt* (fi glori* , ntlT _ 

Bei, quia per hoc glorio firn opparet. Tutti peccarono , & hanno Un. tic. 
bifogno della giuftificatìone , laquale è gioriadi Dio, perche ir» 
quella maniera piìigloriofo fifa à conofcere- All’iftdfà maniera 
interpreta audio luogo dell’ Apoftolo S. Anfelmo, dicendo'. s.Anfii. - m 
Omnes quidem peccnuerunt , & egent glori* Dei , tdefi >vt Dtns tunc toc. 
megts ,magtfq-, glorificete in eis, tr Unendo benefici* grotte fu* 
per rcmifionem quottdienorum deheforum. Si chela cohuetfìo* 
ne del peccatore è reputata da lui appunto come la gloria fua , t 
come le la reputatone della fua Diurna Maellà fliaindTa, pik 
che in altra cofa. 

Quindi il Padre S. Gio. Grifollomo và cercando la cagione i etrypeft - 
perche Dio facendo vguale Paolo à gl’akri Apoftoli nella gratin, nomi, de 
non l’agguagliò nella mutation del nome ,aH hora quando fi co- r ~ 
«erti , come fece con Pietro, Giacomo, e Giouanni ,à quali fubi- *" ‘ * 
to che furono ammetti alla di lui fequela , l’impofe nuofti nomi :• 

A Simone, to chiamò Pietro ; & atti due fratelli : figli del tuono, /». r . 
e pure à Saulo non gli cambiò il nome ? pattern oh c anfani , nonM*rc.g~ 
fietm muteuit nomea PatUi , dice Grifollomo ? C rendendone la 
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raggione , Raggiunge . Si fintini conucrfo Paulo mutatum ejfct , & 
nome n eius > tunc mtnus mamfeft a futffct eius conuerf/o , ritmo (ct- 
u//set qu'od pcrfecutor tilt cffet EnangeliHu. E voleua dire, che I ha- 
uer permedo Dio , che Paolo ftefle per alcuni anni col nome di 
Saulo, fu perche così conucniuafi allagloriadi Dio dello, che 
quello gran perfecutore di chriftiani,conuertiti giàalla fede cat- 
tolica , da rutti fofse conofciuto pet vero , c fedele amico dell’ Al- 
tidìmo, e che di perfecutore diuenuto era predicatore delle diur- 
ne grandezze. 

zxrf. ii. Adcfso intendo N. quel luogo di fcrittura nell’Efodo al deci- 
mo quarto capo, doue parlando Iddio dell’ odinato Faraone, 
fuo capitai nemico, difse quelle parole. Glorificabor inPharao- 
ne^drin omni exercitu eius , dr in cur ribus , dr in equitibus t litui. 
Mi gloriaròdiquedofuperbo Rè, e di tutto il fuo eferc ito, e car- 
rozze, e caualli: Hor io dimando; quando lì verificarono que- 
lle parole? forfè quando lo cadigò per mezo delle rane , e zen- 
zale ? Signori nò : forfè quando redo fommerfo con tutto l’efer- 
cito nel mar rofso ? nè meno : quando dunque fi verificarono fi 
fatte parole del nodro Dio ? fapetc quando èall'hora che Farao 
ne con il fuo efercito pentiti deioro misfatti , difsero. Fugiamus 
£red é v b, ifirtelem, Dominusenim pugnai proeis contra nb's. Cediamo pu- 
M ‘ re vna volta di perfeguitarc il popolo d’ifraele , perche il Signo- 
re dà combattendo in fauorloro , che appunto era quel tempo, 
nel quale ^onnipotente Dio , quantoeradal canto fuo l'hauercb- 
be vfato mifericordia ,fc quelli riconofciutologiàperveroDio, 
e che poteua con vn Ibi cenno fubtfsarii , fintiti delle commefse 
colpe l’hauefsero dimandato perdono , perche quella haurchbc 
Rimatala gloria fua. Glorijìcabor in Vharaone , drm omnt exercitu 
eius , dr tn curnbus , dr in equitibtts illius . 
jt/.t 7 . Non didìmile à quedofùil fatto occorfo in Giofuè al capo 
fèttimo : digrada N. velitelo con attentione,che prouera l’inten- 
to. Prima , che s’inuiafseil coraggiofo Capitano Giofuè per Tac- 
cheggiare la gran Città di Gerico , publicò il patto, e le leggi 
della guerra dettategli da Dio } e furono quelle j che tutto l’oro , 
argento, ferro, & altri metalli fi rifcrbalscroperapplicarlialfer- 
uigiodel facro Tempio, e l’altrecofefenza eccettuarne pur vna fi 
bruggiafscro:fipanì,airiuò , e giunto diede Giofuè l’afsalto, 
entrarono ilòldati, e cominciarono à pafsare à fildifpadainc-, 

mici. 


Digitized by Google 



• . * : TtìS. e . Tomajo Apoftolo . io f 

mici, & offeruarono con puntualitàl’ordine da Dio impoftogK : 
vn foto fra tanti fu difubbidicnte , infatiabiJe, chiamato A- 

chan, il quale inuaghitofidi vnaregolcttad’oro,e di vna cappa 
di fcarlara, cnon sò di che altra moneta, non gliele confignò,ma 
nafeofe per feruir Tene egli in cafa fua : ii giorno feguente partito 
J’efercitoperdarl’affalto ad vna Città conuicina, detta Hai, an- 
corché folle men apparecchiata per difenderli, c più fprouifta 
per il poco nume ro,e fiacche forze de’ foldati ,non iòlonon Ireb- 
bero animo di danneggiare vn cittadino, ma sbigottiti prefero 
vililfima fuga, Perumutt cor popult, & ad infilar aqua liquefasti i°f 
ejl. Conobbe Giofuè, che tal paura non procedeua fe non da 
qualche peccato , che alcuno hauefle commeffo, pregò Dio , d 
che gli lo perdonaffe,ò che publicalfe il delinquente, per efser 
egli lolocaftigato,e non patinerò la pena per lui, quelli che non 
colpauano : landò con isquifìca diligenza cercando, & alla line 
ritrouò, che Achan era flato il ladro, & il difubbidientc : cóuin- 
to che l’hcbbe, le parole con lequali conchiufeil procefso, furo- 
no quelle. Pili mi da glortam Domino Deo lfrael , & confitele , , 

Figlio mio dà la gloria à Dio, e confcfsa il tuo peccato . Hor chi 
noniftupifeedi tal modo di parlare? chiedere ad vnhuomoaf* 
fallino difubbidiente,che confelli à Dio l’crrorche fece : Confite- 
re, e che inquefta maniera di j lagloriaàDio ! Da glori am Dev. 

Che gloria per vollra fè N. riceuerpoteua Dioda Achan, che 
meriraua l’inferno? la maggiore, che imagina rii polla, dice il 
Cardinal Gaetano, perche confcffando le fue colpe, harebbe ot- Gnct.in tue 
tenuto il perdono, e dato gloria à Dio, che hà riporto la riputa-- 4 ** 
tion fua in queft’opera . Per hoc manifeslat (dice quello Dotto- 
re ) quod indicare quid fecerit , erit font re honorem Deo , < ir due 
confifiionem laudis illi . 

E da qui intenderete voi quelle parole chela Gliela canta nel 
facrofanto facrificio della MelTa . Gratias agtmus ubi propier ma~ tcdtfin 
gnam gloriam tuam . Vi rendiamo infinite gratie Signore , per M '^ A ' 
la voftra grande gloria . Che modo di ringratiarc è quello N. ? 
chi mai dille, ò pure intefe dire ad alcuno, che parlalfe con la 
Maeftà delnoftro Rè Cattolico in quella maniera. Sacra Mae- 
ftà vi ringratio per la grandezza nella quale vi ritrouate? non 
yi pare, che quello liria vn parlare rtrauagante,e fuor di pro- 
polìco? certo che fi : quelle parole dunque di Santa Chic-fa tanto 

- meno 
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meno danoi fono confiderate,quaotopiìi ogni giorno lcfcnda- 
rrvo recitare: mi vdite il miftero,che vi fi fcuopre. Vuole fanca 
Chiefa, che noi fedeli rendiamo grane à Dio della Tua infinita 
mifericordia à peccatori vfats in perdonarci le o&fe fatte etiche 
egli dima fornirvi gloria fua . 

Et inuero N. doue meglio pud impiegarli Dio, che ncll’ppe - 
ra della giuilificatione dell'empio ,la qual opera è la più eccel- 
lente fri tutte le opere delle diurne mani è coli rafferma Dauid 
Profeta» CMifcranmesnut faper omnia opera (tra* come (piega 
s.Tkt. t.x, quello parto S.Tomafo ; & inconfermatione apporta le parale 
9. u 3 -*r.? Chiefj „ Dem’téjfm ommpoanttam tmm pÀrcaatumax ioù\ 

s. Auguit. mtftrande „ Et Sw Affollino dice >cho3Ò maggior 

optraferie»che l'empio diuenti gìufto,che il creare il Gelo, e la 
terra. J%*òd enìm ex impio ittBus fìat , mams hoc dtxenmx quucm 

t. Tht. vH creare calar», & terrai » . Ilche anche dplicando Vi fleifo S. To- 
f“P r *' malo, dice chiaramente, che è maggior opera la gì uftiificationc 

del peccatore, die la creatione dei Gelone della terra : c ne.ren- 
dela ragione, perche la giuilificatione termina à fin’cccrno del- 
la beatitudine \adbo»um aurata» diurna partkipatmmnh doue 
la creatione finifee con termine mnpotakjodboawit natura ima* 
*. Augi*#, tabtlts, d ice lui. E SwAgoftinofaceàrdo paragonefralacreatio- 
****** ne de gl’Angeli ,e la giuilificatione dell’empio, dice, che fe la 
giuilificatione none opera maggiore, certo è d’rguai potenaa, 
anzi quella di maggior mifericordia . laduet qui pouft, dice lui, 

' vtrum maias fit luflos Angelo* creare, quatti tmpttn notificare . 
Certe fi aqualis est mrttmcfMt potentia i h»c mams c& mrfencor- 
s 9 i n t H * **** * Gregorio aggiunge , die maggioreioriaà Diorifultò 

toùiuhu. conucrfionc della Maddalena ,ehc dalla refarrettione del 
’ fuo fratello Lazzaro, perche nella creatione cofidtil'huomo,co- 
mt delV Angelo, c nel fer che riforgano i morti, non ritroua l'on- 
nipotente £hochlhcultà alcuna- da parte del fuggetto, che ha da 
creare, ò chiamare da morte avita da ritroua ben lineila grufli- 
ficatione dell’empio, mercè alla libertàddl’arbicrio, che l’hd da- 
to, con la quale può opporli al diuin volere, e però è bi fogno, 
chevadi cercandole circonftanze del tempo-, delluogo,& al- 
tre congruenze , come dicono i facri Theologi , per gmftificarc 
Fempio, e conuertirloà fe : L'efempio fenza troppo dilungare, 
l'habbiamo nell hodiemo Vangelo, che volendo il benedetto 

- rk.: 
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ChriSo ricondurre alI’ouiJc del Collegio A poftolico^a fmarri- 
£a pecorella di Tomaio per fin fedeltà, oflieruò le circonftanze 
•del luogo, e t empo, mentre andò à r itrouarlo doppo otto giorni, 

& allhora che ftaua in compagnia de gl’altri Apoftoli ,e per di- 
moitrarc, chevoleoa la fua cooperatane, gli Ank . Irtfer digitttm 
tmm hut vide mamts meas, craffer mamtmiuam^fjr mtttem 

iattis m tm m . Hora fc maggior dimorila ritroua Dio nella giu- 
fli fi catione dell’empio , che nella creatione delle co fé, dunque 
maggior gloria li ridonda, quando ghiftrfìca vn peccatore, che 
•quando lo chiama dal non edere ail’eflere i e fecofi è , polliamo 
liberamente dire, che gran gloria acqui foò boggi nella giuftifi- 
cróonedi Tòmafo ,e nella pietà ,chc fecovrò wcl rimettergli la 
graie colpa deli’mfcdcl tà ,cfl<mdo che, come d ice il làcro Conci - c r Tri *’ 
Jio di Trento , il fine delia g i ufiificarione dclltmpìo è la gloria ■'*'*' ' c ' 7 ' 
di Qiojedcliuo figliuolo Chrifto Signor nofiro . inHificattonis 
granfa fintili c£l gloria Dei f? Ckriftt. 

■' E per faT paflaggio al fecbdo ponto jdico,che la diuina Mae- 
ftà penne flc, che Toma fo inciampafle nel peccato deU’infedcl- 
•tà per maggiorhonore di efsofanto, poiché ftando pertinace, 

& incredulo à quanto da gl altri Condifcepdi li veniuaderto in- 
torno alla wforrettione del benedetto Redentore,!! compiacque 
•doppo orto giorni andare a ritrou ariose con la fua gratia illnmi- 
# tu i lo, e redender lo da infide, fedele onde entrato che fù nel 
{jenacoloy ohiatnollo a (è,'C li fè toccarle piaghe, e poner ledila 
in qudie, e la mano nell’aperto Coftato, dicendoli. Infcr digi- itomi*. 

7 um tutrm ime, ffivide manusmeas , & afftr tnanerm tu am, mét- 
ta in Uerusmatm , & noli effe tncredulus ,Jèd fiddts . Dalle quali 
parole io nccauo, che molti furano i feuori,e celefti doni, che la 
non men prodiga, che liberal mano del benedetto Redentore 
fece all Apoftòk) Tomaio . »** 

Et il primo fauore a mio fbnnofh, che non Contento il Signo- 
re di hauer fatto confa pcuolc al incredulo Dìfcepolo, oer metro 
dell'inferuorata Maddalena, e de gl'altri Apofioli ancora della 
fua refarrettione, fi compiacque doppo otto giorni andarui in 
pedona a rit remarlo . Etpofldiescfte iitnumtrum Vifèipwli ritti 
rntns , & Thomas tttm ets . VrnitTefits ianws-dwéfìs ,& Bttitin 
medio. Hora fegran fauore fù (limato fetnpre apprefso gli huo- 
minidel mondo l’cfser vibrati da alcuno gran perfonaggio, che 
r dire- 
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diremo del fauore fatto hoggiaTomafo,efsendoil Rè de’ Rè, 
e Signore de Signori, padrone , e Monarcha del Ciclo , c della 
terra quello,che andò à vibrarlo , e corteggiarlo ? fenza dubbi» 
direte meco N. che fù grandilfimo. 

MMtth g. Si reputò indegno quel Centurione Euangelico , che il bene- 
detto Redentore cntrafle nella fua cafa per render la priftina fani- 
tà al fuo feruo grauemenre infermo, onde diceua. Domine, no» 
film digntts , vt intres fttb teclum mtum :fed tantum die verbo , 
i». 1 1. ftnabitur puer mcusMz meno Marta, e Maddalena( co tutto che 

foflero molto familiaridel Signore ) ofarono di chiamarlo al lo- 
ro Cartello à tempo , che il fratello Lazaro fc ne ftaua languen- 
te^ vicino à morte, & in tanto lor bifogno, e neeelfità, fedamen- 
te li difiero. Ecee jstem amas tnfirmatur ; mà quando fi tratta di 
fauorire à Tomaio, non afpetta,che fi a pregato ,oueroinuitato, 
mà di proprio volere fc ne và di prefenza à ritrouarlo , e quel che 
più fauoritolo rende fi è, che il Centurione , e leforelledi La- 
zaro gli erano amici ,mà Tomaio nemico capitale per la fui in- 
fedeltà ,e quello, che più importa, inuitollo à toccarle ferire dél- 
le mani, e piedi, &à metter la mano nell'aperto cotoio.infér dr- 
gii urn tuum hìte , & vide tnanus weas , (jr *jfer manxm tuam > tir 
natte in latus nteum , & volt effe inere dui hs , fed fi delti. 

. , Mà dimmi in cortefia ò Tomafo ,acccttarai tùdal buon Giò- 
n,uhim ò- su quello amorolo inuito indegno tanrò della perfona tua ì 1 che 
e**, ine», partito prenderai ?ofarai prefentarti dauanti à lui ,edi toccargli 
s*Tbl 3 p. facrofante piaghe , lequali fe con occhio di lede le contempli , 
4. ti rafiembreranno quali cinque bocche, che con tacite lingue ,e 
Letfir.de con fanguigni caratteri ti rinfacciano il commcfio fallo ? haucrai 
s s ’ pur ardire di metter la mano in quella celcfte miniera d'oro , in 
HcmJle.in quella teforeria d’ogni bene ? che farai, chefaraicTononsò ri- 
£u*ng. foiuermi N. fe Tomafo toccò, ò non toccò quelle benedette piat- 
ir; fui*** §^e, perche il Vangelo no’l dichiara. Euthimio, il Gaetano, 
cbf/cjt* altri pochi fono di parere, che per riuerenza non le toccò ; ira. 
ihcoph ih l'Angelico Dottore, S. Leone Papa ,S. Gregorio, Ambrogio, 
Vrmie f* Grifoftomo, Teofilatto, Tertulliano, Cirillo,& Agoftino,dico- 
j. cfntt.it- no di sì : mà che fi fia della verità, io per me ad honoredi Toma- 
*> ’ju* io dirò con quelli Dottori, che toccò, e maneggiò à fuo bell’agio 
V'f'f'r , te P' 3 gh c del Saluatore , e mi dò piamente à credere, che li diccf- 
fe> mentre à toccar l inuitaua, quelle ò fomiglianti parole . 

Tù 
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Tù, ò Toma fo mercè all’infeddti, mi raffembri appunto quei 
languido della pifcina con cinque portici, nella quale chiunque /«*• e.t. 
vientraua, in vn Tubilo ricouraua lapriftinafanità, però vieni J •****’ 

E ure di buona voglia à tuffarti ancor tù nella miftica pifcina del- 
: mie cinque piaghe, che incontanente rihauerai lafanità della 
già perduta gratia. Tu mercè al peccato rimanerti quali vn’altro 
Naaman Siro, tutto lebbrofo per quella fozzura , che feco ap- 
portaua la colpa ; però vieni à lauarti in quello celerte Giordane 
delle mie piaghe, dalle quali featurifeono in abbondanza le cri- 
ftalline acque delle diuine grane i che fe quello poi Tene ritornò 
mondo, e puro^mche tu 9 e di vantaggio fenza proportione, mag- 
giormente candido , e puro ne ritornerai i e fe puzzolente lei per 
la puzza, che feco apporta il peccato, apprellati à quelle odorife- 
re, e vermiglie rofe delle mie piaghe, che ne fpirarai doppo cele- 
fle fragranza, & odor di paradifo. 

Imitandolo doppo à metter la mano nell’aperto fianco, gli 
dille. Ajfer marmiti tuam,& métte in Utus meum. Efìi vn dirgli. lt - 
Et è pur vero, ne puoi negarlo òmiferedente Tomafo, che 
per lo fpatio di molti giorni (mercè al peccato) non m’hai amato* C mi. 4. 
anzi odiato ; però entra vn poco inlìeme con la fpofa in quella 
cellauinària del mio cortato, e da elfa impara ad amarmi per 
l’auuenire con lineerò, e perfetto amore. Tu mercè al peccato 
fembri vn delinquente , che fenza etfer perfeguitato fe ne fogge, 
conformeà quella fcrittura , che dice. tmpius vernine per- 
fcquente: Si che per ifeampare dall’iradel mio celerte Padre, vie- 
ni da me , che ti nafeonderò in quella amorofa cauerna del mio 
aperto fianco, doue nafeonder fi foleua l'iftcfla fpofa. In forami- c*ut. 1, 
nibus petrrt , in cuuern* maceri* . Tùper l’alterigia, e fuperbia 
fembri vn falcone , che fe ne và fuolazzando per le fpatiofe cam- 
pagne dell’aria , ilquale alla vita del cuore fubito s’abbalfa , e fi 
ritorno in pugno del cacciatore : abballati ancor tù dall'alterigia 
dell’infedeltà, e refo già credente, & humile, fà à me ritomo,che 
fono diu ino cacciatore dell’anime,e tengo il petto lpalancato,ac- 
ciò veder polfi il mio cuore quanto bramofo fia della tua la Iute . 

Infer digttum tuum , &vide manusmeas y &*fftr manum tiiarn, ro 
Ó“ miete in Utus m eum ; & noli efe mere duine , fed fidelts. 

Che ne dite N. di quelli fauori, che il benedetto Redentore 
hoggi fi degnò fare à Tomafo è lo per me ardito di dire , che lù 
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cofi fauoritOjche può ben cedere a’ fuor fauori rEuangdlffjL» 
Giouanni»di cui li leggo , che ii più fegnalaco fauore,cne rice- 
ucttc dai Signore fù it ripesarli nei fuofcnoà tempo, ch’era paf- 
lomm.tt. fibile, e mortale > ma T oraafo poie la manoin quelle benedette 
MMtk >4 - piaghe à tempo, chea impaffib ile, & immortale. Ceda pari- 
mente ilgrant Battila, perche folamente fù fatto degnodi toc* 
care con Tacque il venerando capo di Chrifto , alThora quando 
fi compiacque per man di quelloefter battezzato colà nel fiume 
jmba. 4* Giordane. Ceda anco Maddalena à quelli fauori fatti à To-* 
maio, perche quantunque ella folle chiamata la difetta dei bene- 
detto Redentore, per (ingoiar fàuore harebbe (limato di toccai 
folamente le fue fiacre velli, e dò le fù niegato,quando vdi dirli. 
Noli me tsngere r ma del noitro Tomafo racconta iTsuangclifta», 
che pafsd più auanti ne’ celefti fauori, poiché arriuò à toccare 
Tiftcfsa carne del Saluatore à tempo , ch'era impaflibile, & im- 
mortale ronde non haueràinmeluogolamarauiglìa nell’inten- 
dere dalle paroledel Vangelo, che Tomaioreftòcofì ella fico, e 
fuori di fe medeftmo ,chc non potendo per la foprabbondante 
allegrezza formar parola , proruppe à dire . Diminuì meus, fa 
s Grtg.H'- jy eus mens . onc j e S. Gregorio Papa non dubbitò di affermare , 
m cheTApoftolo Tomafo confefsòafsaipiù di quello ,che niega- 
to hauea » perche feniegòia refurrctttonc delibo Maeftro,con- 
féfsò poi, che riforfe per propria virtù , quando chfamoilo fuo» 
Signore, e fao Dio . Hominem ergevidit (dice S.Gregorio ) fa 
Denm conftjfus ejl^dicens : Dominus mais A Deus meus . 

Hor quante volte con occhio di fede vado fra me fteflò conff- 
derando à Tomafo, prima nello ftaro dell’infedeltà, e doppo de* 
feuorr,e delle grafie» tante volterai pare, che poffa raflomigliarfi 
ad vnofeura, e folta nube, e doppo ad vn arco baleno, e con ra* 
Atìji. liB . gione aliai proportìonata » perche fe dalla nuuola (toccata ch’ciq 
Mttfxor. j a - cocent j ra ggi jei fole, come infognano i Meteorologid> 

Sforma l’arco baleno^ tanto bello, e riguardatole à gTòecbi de' 
>/«)*. uh», mortali, che da Plinio fù chiamato, corona del Cielo, cosi To- 
Bijf.NMt. fnafo per jj peccatodelTinfeddtà diuenne tutto tencbrolò quali 
ofeura nube, mà non sì tolto fù toccato da quei diuini raggi del 
vero Sole di Giuftitia Chrifto Signor noftro, che fobito conuer- 
tiftì,e cambiolfi in vn arco celefte , di varij colori adomo per la 
ditiesfità delie diurne grafie, che gli furono communicare ; con- 
ciona. 
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clofia cofache da quelle fole parole: Dominai metti, tir Deus 
metti, che difsc conuerrito alla fede della refurrettione,quafi in 
vn Iride fi fcuoprono ,c fanno di fe pompofa moftra i belli az- 
zurri dcllhumiltà, il bianco della purità, il verde della fperanza, 
il miniodella carità, epiù dogni altro fi vagheggiano certi chia- 
-ri ofcuri della viua fede ; onde polliamo dire di quello mi dico 
Arco celefte di Tomafo,quello,che del materiale cantò il Poeta. 

CMiUe tr eh etti vMrios édtterjo fole colerei. v ”*\ 

Cioè, che mentre Tomafo fe ne ftà dirimpetto à quello diurno 
Sole di giuftitia Chri fio, ne comparifce adorno di ben cento , e 
mille, e vari j colori di virtù, e grafie, riguardeuoli tutti à mara- 
viglia ; onde forza è, che io co l Sauio inuiti ciafcun di voi à va ei- 

ghcggtare quello mi ftico Arco celefte di Tomafo, e benedire il 
Signore che l'hà fatto. Vtde arcum 3 & benedk eumeni fteit 
illum . Ripofiamo. 

PARTE SECONDA. 

c . • 

H Abbiamo fin’hora veduto N. la gran pertinacia di To- 
mafo à non voler credere à quanto da gl'Apolloli fuoi 
Condifcepoli veniuali detto intorno alla refurrettione del bene- 
detto Redentore: vediamo ancora ,che fùpermilfione diuina, 
ch'egli inctampafse nel peccato dell’infedeltà, e'1 tutto prima- 
mente per maggior gloria di Dio, e doppo per honor del fanto : 
vediamo adelsobreuemente l'vtilicà ,che apportò à noi l’infe- 
deltà di Tomafo igià che, come dice S. Ambrogio. Etiam la- s ; Ambr*fi 
f fits f&n&orum •vn/is eft, onde ftò per dire, che non vna fola , 
mà dueneapportò . La prima fi è , che vedendo noi vn Difee- 
polodi Chrifto, vnadi quelle dodici ftelle , che rifplendeno nel 
Cielo di Tanta Chiefa,vnoch’è da credere, hauer operato molti 
ntiracoli,efscrpoi inciampato in vna colpa così graue,dourefli- 
xnopenfareàfattinoftri,e non afiìcurarne di douer mantenerci 
in grafia di Dio, & alla fine far acqui fio del premio di vita eter- 
na, mà più tolto face ffimo quefto difeorfo : fe Tornalo Apoftolo 
per vn fol peccato d’infedeltà perdette la diuina grafia, e l'amid- 
da di Dio, molto maggiormente la polliamo perdere noi pecca- 
tori, che habbiamo ben cento, e mille imperfettioni : quindi di- 
ceua Paulo Apoftolo. Cum meta, & fremere veffrsm felutem ** ekil.E 
•- ope-> 
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operatami . E S.Àgoftino. Ncmo enim fecurus effe debet tnifia vi- 
ta, qua tota tentano nominatur , vt qui fieri potuti ex deteriori me u 
hor, non fiat ettam ex melton dftenor . E quell’aJtro fcruo di Dio 
così conchiufc.Mw» fit ergo monachiti fecttrus tn clauftrisjton ere- 
mita fecurus in fiolitudine . Non fi fidi dunque nefluno di fe flet- 
ta, quando gli pare di ftar in grafia di Dio , perche gli può man- 
car, come auuenneà Tornata. . 

La feconda vtiliti, che apportò à noi l'infedeltà di Tornalo 
l'accenna S. Gregorio Papa, così dicendo. Numqutd enfia gefium 
credute, vt eleóhts iUe Difiipulus tane deeffet , poli autem ventati 
audtret , audtens dubitaret > dubitane palparci , palpane crederet e 
Vi date forfè à credere, che il non hauerfi ritrouato prefente To- 
rnata inficine con gl’altri Apoftoli , quando il benedetto Reden- 
tore riforto già da morte à vita , fi fè da loro à vedere gloriofo , c 
trionfante, e doppo venendo, l'afcoltalfe , Se afcoltandolo dubi- 
ta (le, e dubitando toccalfe, e toccando credefie ? Signori nò, dice 
S. Gregorio. Non hoc enfia , fied diurna dtjpenfiatìone gefium efi : 
Non fu ciò à cafo, mà per diuina difpenfatione. Egit namque mi - 
re modo fiaperna e lem e tuia» Vt dtfieipalas die dubitane , dkm in ma- 
giaro fino vulnera palparetcarnie, in nobie fianaret vulnera infide- 
litatie . Fece la diuina clemenza in maniera, che il Difcepolo du- 
bitando, mentre toccaffe le ferite del fuo Maeftro , fanalTe in noi 
le ferite della fua infedeltà . Conchiude poi, S. Gregorio il fuo ra- 
gionamento , dicendo , che fu di pi ù giouamento per confirma- 
tione della noftra fede l’incredulità di Tornata , che la fede de gl’ 
Apollo] i,i quali credettero. ? lue enim nobie T bontà infidelttas ad 
fidem f quàm fi dee Dijctpulorum credenuum profiutt. E rendendo 
la ragione , foggiunge . gaia, dkm t/le ad fidem palpando redo- 
citar , noftra mene omni dubitati one poftpofita , in fide fioltdatur ; 

perche mentre quello fi riduce alla fama fede toccando, la noftra \ 

mente lafciata da parte ogni dubitanza , fi ftabilifce nella fede » 
che però fanta Chicfa nell’Oratione, che hoggidì canta in honor 
di Tornata eforta à noi alliinitatione della fua fede. Et fidem em 
congrua dcuotionefettemur . 

Mà ditemi per voftra fè N. cuui forfè hoggidì fede nel mon- 
do ? fi crede in Dio ? ftò per dire, edirò il vero,chenon vi fi ve- 
de veftigio di fede. Così par, che l’hauefTc accennato Ofca Pro- 
feta. Non efi juenùa Dot m terra , Gran fatto intiero , e degno di 

ama- 
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amaro piantoè il vedere, che più fi credetal’hora da vn Turco, da 
vn Moro, da vn Arabo la falla, vana,efuperfiitiofa fede dcircov- 
pio Macometto,chenon fi crede la vera , e Tanta fede del bene- 
detto Redentore da chi profeta diefier chri ftiano regenerato 
nel fonte battefimale. 

• So , che mi direte . Piano Padre ; che andate voi dicendo ? e 
che altro fono tante confezioni, tante communioni, etanti altri 
efercitij fpirituali, che nella Chiefadi Dio alla giornata fi fanno, 
fe non chiari contrafegni della fede , che noi chriftiani profeffia- 
mo ? vero è tutto ciò, non pollo negarlo , tnà veriflìmo è ancora, 
che quelle opere buone il più delle volte fi fanno così à Rampa, e 
pet certa cerimonia efirinfeca , onde fono coRretto à dire, che 
non vièfedeviua nel mondo, perche non fi veggono gli effetti 
di quella ,anzi tutto il contrario; poiché fe tal'hora fi ragiona del 
giudicio finale , ouero delle pene dell'inferno , pochiifimi fono 
quelli ,che aprono l’orecchie à tali minacele » dunque poffo con- 
chiudere, che nel mondo non vi è fede, e parlo di quella fede, che 
infeparabil compagna efferdeue delle operebuone, altrimenti 
ella c fede morta, come dice Giacomo ApoRolo . Fides fine ope- rMcoii *• 
rtbks moriva efi . Quello dunque fidamente chiamar fi può fede- 
le , che efercita con le opere ciò , che crede lUe veracìter credit 
( d ice S. Gregorio Papa ) qui ex ere et operando , quid credit . s, Gnj*. 
. Quindi S. Gio, Grifoflomo rinfacciando colui , che profefsa *(• 

di efler chriflianodi nome , e non di fatti , gli dice. Si thrtfiianus M 
eSy Chr ilio crede \ fi ChrtBocredts , per opera mihi fidem demo»- 
firn. Se tu feichrifiiano , credi al benedetto ChriRo : fe credi 
jn lui, dimoRrami per mezo delle opere buone la fede , die 
profeflì. Siegue così adire il Santo . Die mi Ai : vnde potere com- j4j nenu 
prehendere le chnftianttm ejfeì k loco , ì vefte , i fermone , i cibo, j } . «d f«f. 
a negotijs? Dimmi in cortefia peccatore , d’onde potrò accertar* AntiuU. 
mi, che tu fei chri Riano? A loco f forfè dal luogo? non percer- 
to, perche fempre ti veggo in luoghi fofpetti , e vietati a'chri- 
11 iani fedcli,come fono le cafe di giuoco, c di donne dishonefte. 

A vejìe ? ne meno pollo congetturare , che tù fei fedele dalle ve- 
Rijlequali ammiro cofepompofc, e profane, che non ti dimo- 
Rrano foldatodcl benedetto Redentore, ilquale ignudo fe ne flà 
in vn tronco di Croce. A fermone t ne meno da i tuoi ragiona- 
menti pollo efser ficuro , che feichrtRiano, poiché altro non fi 

;• .. H odo- 
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odono dalla tua bocca ,theparoledisfmnefte,mormoratfoni,e 
detrattioni contro 1 honor del proflimo , e bcftemraìe córro Dio. 
A abof nc anco dal mangiare, eflendo difordinato,e da Sardana- 
palo , non oHeruando anco i digiuni comandati da fama Chiefa? 
nèal tuo Signore attornigli, chepafsò lavila in continoue afti- 
nenze, c rigonfi digiuni per faiute dell'anima tua. A negotijs ? nè 
finalmente , ri dirò con Grifoftomo Tanto, poflo congetturare, 
che fei chriftiano da i négotij, poiché ad altro non attendi , fd 
non d quel guadagno illecito, àfarcento, e mille vfure,à non vo- 
ler reftituire la robba altrui, comedunque potrò chiamarti chri- 
ftiano, mentre in tutte leiucattioni tifeorgo contrario à Chrl^ 
fto, & alla fua fama' lcg^c ? egli Vergine, puro, innocente, hu4 
mile, mifericordiofò : tu al contrario impudico, fuperbo 5 auato, < 
crudele : cambiari pure il nome che tienrdi chriftiano, già ché 

non meni vita da chriftiano. 

Untare, in Mi ricordo alpropofito di hauer letto in Plutarco, che veden- 
<y *u«L*: do vn vaiorafo Capitano in tnezo dell'cfercito 1 , vn'foldato per 
•nAfotdl nome Akflandrt^mà di cuore pufillanimo, e di forze molto na- 
che , gli dille. Vd nome* muta. ,vel te gere , vt Alexander. Già 
che tieni il nome di quel gran Monarca del- mondo Aleffandro, 
ikjuale ludi animo generofo , di coftumi graui ,ebcn comporto 
. in tutte lefueattioni, imitalo per l’auueniredi tutto punto, ouero 
r lafciailnomedi Aleffandro ; perche viuendotù m fi fatta ma- 
niera , fai ingiuria ad Aleffandro. Così dirò à te fratello , veden- 
do, che fei chriftiano di nome, e non di fatti , menando vna vita 
Cotanto licemiofa, e fenza timor d i Dio. rei nome* muta , vtl te 
gere vi G Irritine. Óuerocambia il nome jcbetienidi chriftiano, 
onero deportati da chriftiano l imitando in onte le tue attioni al 
benedetto Chrifto, come fece Paolo Apertolo, che però eforta- 
j.Cfr. 1 1 . un tutti à farTiftèflò, mentre diccua . Imitatore s mctefiote ,JìcHt 
&ego chrijli . Procurateci unqUe N. dibattere Vna Viua fede ac- 
compagnata con le opercbuone,<icciò verificar fi pollino di voi 
t. ititi f. fedeli quelle parole di Pietro Apoftolo. Repertantes fnemf dei 
veftray faUttem animar um : affinché riportaffimo il fine della vo- 
lt ra fède, ch’èia faiute dcll’animc, che appunto è quello, che 
dine il bcncdcttoRcdentore nel córrente Vangelo à Tomàfo. 
i«. to. Reati ({ut non viderunt, & credtdemm. Beati fono coloro, che nó 
Viddcro , e pure hanno creduto in me : beati faranno in quella 
vir*per gratin, è nell’altra per gloria. Amen. D O- 
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i * ' • ; ’ 1 ‘ * i « / 

FaZfum eU verbum Domini fetper Ioanncm Zac hxn a filium in 
deferto . Et vt,ùt in omnem regionem lordante , fradic ans 
bapùfmttm pam tenie a in remifeionem peccatornm . 

Luca; c. 3. . 


T ecco, che hoggi appunto quel granPre- 
curior di Chriito , quel prima Santo , che 
nato , quei primo ambalciadore delfEoa- 
gclica legge, dico Giouanni,vfcitogià dal 
difetto per vbbidirc alla diuina voce/e ne 
4 va per tutti » paefi del Giordane ' 

care la penitenza , qual prima Uncorflin- 
ciullo fatto haùea, quantunque ihftócen- 
tiflìmo lì folle. Faftum eli verbum Domini fuper lodtnnmXacha- Lue. 3. 
ria jiltum in deferto . Et venìt in omnem regionem lordanirphedi. 
cans b.iptifmum poemtentia in remifsioncm peccattrtem : Motiuo 
à me in quello giorno, che feguendo l’cfempiodi Gio. facci l’ec- 
co alle fue parole, & intuoni nelle orecchie di tutti. Earatt^viam 
Domini reitas fucile femitas eius ipocnitentiam agite. AppareC- <v ,^ 
chiare la drada del Signore , purificatele voftre confcienzc , ac- 
ciò venghi ad habitarui Dio : attendete alla mondezza del cuo- 
re , fate penitenza delle commefle colpe . Edouendomi rag io- 4 
nare di quella bella virtù della penitenza , diuidcrdil mio breue 
Ragionamento in tre ioli punti. Nel primo vi dimofirarò la gra 
ncce<fità,chedicfiahabbianro; che però non fideuc differire, 
quello è il fecondo punto : vedremo poi neHa feconda parte- il 
modo, e lamaniera, come fi debba fere : attendete N. al difeor- 
fo, che io in nome del benedetto Redentore, 6tà beneficio vo- 
ftro comincio. - „ • * 

ì Impottinoffim^crtKfittione è fiata Tempre qudla,cht hanno e . s 
fin legnato i Dottori , ePadri della Chiefa Cattòlica y cioè, che s. 
due fòli modi r enfiò più fi rirrouano nella (aera Sctittura , per i * 
quali puòiliuomo far acquillo della eterna gloria;, il primo è 
*. pj H 2 per 
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TtrtuB.nl. per mezo dell’innocenza della vita: il fecondo per mezo della 
c/nTr 'rid penitenza; quali due modi fogliono chiamarli nelle fcuole come 
M.f.c.n. due tauolecó le quali tutti noi nauighiamo per quello periglio- 
fomare del mondo, fperando poi vnà volta (mercè al fauoreuol 
vento del Diuino Spirito) arriuarc al ficuro ,e tranquillo porto 
.della fallite. E perche molti pochi lì faluano per mezo della 
prima tauola, ritrouandofi pochiflimi Gio. Batti Ite, e Geremie; 
quindi è , che il rimanente de gli huomini lì faluano per mezo 
della feconda tauola, come chiaramente può vederli , le talhora 
anderemo difeorrendo per ogni flato di perfonc; e coli vedelì 
trà Rè vn Dauid,frà Pontefici vn Pietro, fra Caualieri vn Pao- 
lo, fra Mercadanti vn MattheoTrà fenfuali vna Maddalena, e 
qualunque altra perfona , che hà da faluarfi, per mezo delia fe- 
conda tauola (ch’è la penitenza) fi faluarà . 

E che ciò fia il vero (per lafciare le dottrine fpeculatiue,s’im- 
jpet-r.}. paradaS.Gio.neirApocalificalterzocapo,chcrapitoalli foliti 
. ertali viddevn trono reale, oue ftaua aflìfo in Maertà 1 Onnipo- 
tente Iddio. Ecce fedes pofita in calo , & fupra fedem federa . 
Intorno s’apriua vnmare coli terfo,chefcmbraua appunto vn 
cri Hallo . Et in conjpeffu fedii tanyuam mare vitrenm fintile cry~ 

Jl etllo Bella adirne il veto fu (limata fempre quella vifione, e 
molti penfieri ne formano i Santi Padri ; mà per hora piacerai 
di feguire l'opinione di Gioachimo Abbate, ilquale vuole, che 
Af lt. ‘ 4 Giouanni folle rapito à contemplare il mi ftero della Samiflìma 
Trinità, e dice, che altro non vidde, che le tre perfone in vna fo- 
la, & indiuidua eflenza . Ma che n’acCcnna il mare, che il trono 
fìlfinc^. d’ogn’intorno circondaua è Dionigio Cartufiano intende la pe- 
Afc. nitenza; perche noi ci pcrfuadc(fimo,eflercofaimpofiU>ile,che 

vn peccatore polli arriuare al trono della gloria, fc prima noti 
nauiga il mare della penitenza . imponibile cft (dice quelto gran 
Padre) vt anima pofl peccatimi ad thronum gloria per ueniat, nifi 
marepaenitentia navigando per ua ferii. Felice mare,oue altro non 
. fi fommerge, che il peccato : felice mare, nel quale à vele gonfie 
eo’l faaor dello Spirito Santo nauigando,ficuramentes’arriua 
all’Ifolc fortunate del Paradifo . Quello è il mare, che circonda 
il trono della gloria. Mare vitreum fmile cryfiallo. Horche v* 
pare della neceflkà della penitenza? Tappiate pure,ehc no fi può 
hauerc ringreflò alla gloria, fe non fi pafsa quello mare . 

Quio- 
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Quindi è, che Tempre è ftata celebrata , e (limata da tutti per 
mezo neceffario d’acqui Ilare l'eterna beatitudine, toltone lem- 
pio Lutero , e Tuoi feguaci ,che falbamente ofarono d’affermare 
non eller neceflariada penitenza, perche ilbenedetto Redentore 
con i meriti Tuoi foddisf ecc per tutti : Herefìa maledetta danna- 
ta in tnuijli Concili; di fama Chiefa , perche quantunque egli 
habbia per tutti foddisfatoall eterno Padre, non però efdufe la 
noflra cooperatione i onde difle S. .Agoftino . fecit te fine s - Au-uP. 

te 3 non (aluabn te fine te . Oltre che l'efticaciadclTinfiniti tneriA^'”' ** 
ti di Cimilo dipende dalla noflra cooperatione, Jaquale prouie- 
nc dallagratia di Dio . E quello volle darci ad intendere Pao- Ad cAoff. 
lo A poftolo, quando diffe. K~4dtmplee ea qua. defiunt fafiwnum c%u 
Chetiti in carne mea. Adempifco nella mia carne quello, che 
manca alla palliane di Chi i fio ; mà, qual cofa , ò Tanto Apo do- 
lo, vi manca alla paflìone del benedetto Chrido,chc f u d’infini- 
to valere, Tufficiétiffima a foddisfare peri peccati d'infiniti mo- 
di Te tanti ve ne follerò , per ragione del diuino Tuppofito , di cui 
fppo le anioni ? Voleua darci ad intendere la tromba dello Spi- 
rito Santo, che oltre a i meriti di Ghrido, fi ricerca la noflra co- 
operationc , perche ancor noi dobbiamo far le parti noftrcpcr 
mezo del libero arbitrio, & in quello confiftc il compimento, 
che Paolo ApofloloinTcgna4ouerfìaggiungereairinnnitova T 
Jorc del benedetto Redentore» r .*- f , - 

, NecefTarijffima dunque N. è la penitenza, e tato, che fin dal 
principio del mondo li primi noftri parenti,i quali n’infeonaro- 
no a peccare (merce la colpa originale ) ancoraci perfuadettero 
a douerla fare jconciofiacofa che appena trafgredirono il diui- 
no prefetto, che Tubilo fi cuoprirono con foglie di fico afpre, e 
ruuide» in legno, dice S. Ireneo, della penitenza;, che del com- s-tn». iu- 
rneflo peccato faceano * macerando in quella maniera la carne,c rt ^ 7 *' 
foddisfacendo per forfè fa fatta a Dio, e per infegnarea tutti noi 
poderi la neceflìtà, diedi quella habbiamo. E da ciò credo io, luc.j. 
che mofso il primo predicatore dell’ Euangelica legge Gio.Bat- 
tifta, la prima cofa, che predicò al mondo fù la penitenza, quan- 
do difsc . Pamtentiam agite. Fate penitenza de’yoftri peccati, 
pentitcui delle comtneflc colpe, mutate vita . 

Tanto neceflaria, che ragionadonc vna volta il benedetto Re- 
dentore, dille quelle tremende parole regiftrate in S.Luca al de- _ 
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cimo terzo capo . Nifi pxnìtenùam egeritit, omnesfimilittt peti- 
bitts. Se voi non farete penitenza de voftri peccati, tutti morire- 
te di eterna' morte . Qui è da ponderarli cpiellaparola : Nifi j la 
quale ci dimofrra vna necèffìtà non fole di precetto ; mèdi me*- 
zo ancora ;e voleua dire. Non vi è altra ftrada per andare al 
Cielo, Polo che la penitéza : quindi è, che in tuttala facra Scrit- 
tura fi vede incaricarli grandemente a non doueffi proeraftina- 
re, tnà farfi fubito fenza punto indugiare , che però il Sauio nel- 
l’Ecclefiaftico al quintocapo, à te riuolto ò peccatore, coli dice. 
Ni tdrdes cornetti ad Dominion, & ite dijfèras de divinditmfnbb* 
to ini m fremei ira illhts , &in tempore vwd0x diflefdei te . Non 
indugiarla penitenza, ne vogli procraftmarla , perche Dio nel 
giorno della vendetta ti confonderà . 

Quefta verità pure volle infegnare a noi Ezechiele Profèta » 
i {quale ragionando vna voltaeon la Città di Gerufalemrou ins- 
ta da’ Puoi nemici^che moralmente viene intefa per ranimano- 
ftra difimtt3>e rouifiata per il peccato) le ditte quelle parole. 
Tranficns perir, indi te concaleatam in fanguinc tao, &dixì W* 
biyCHmeJfesin fanguine tuo : Vitee . Pattando vicino a tè,òani- 
ma peccatrice, ti ritrouai conculcata nel ttio fan^ue, cioè adire, 
inuolta in cento, e mitte iniquità, e peccati ; e dim, mentre dimo- 
raur incosì miferatftato . Vate : Viui vita di grafia , viui aderto» 
nel tempo prefente, non andar ptocraftinando la penitenza,per- 
che fitrouandoti infra rodi peccato, fei morta, non hauetido in 
te la diuina grafia , laquale è vira dett'anima , come {accennò 
S. GiòUànni nell’Apocalitte al capo terzo , qual'hora riuolto al 
peccatore , li ditte. Nomenhabcs cjnod viaas ,fed mortuns es . Il 
Polo nome hai, che fei viuo, mi in fatti fei morto, e però . Via e : 
' - ri forgi pure dilla morte del peccato, alla vita della gratia,e que- 

s.uitr.itb. fto per rhèzo della penitenza . Coli fpiega quello luogo il Pa- 
*■ c - 3 e - dre S; Girolamo . T r affieni per /e, vidi tè eonculcatam in fan- 
£ Z‘ ch - game trio , ideft re am mortahum crtminttm, & dixi ubi; Viue: 
Prouocam tè tribuens pxrtitentu,dixi(]ue licet fis in fangnine tath 
Martini, /amen vike conuerfa . Fin’anco i gentili conobbero quefta ve* 
hb.t. Epi rftà ,onde quél Poeta diffe. - I ' : . 

gmm. Non e fi, crede miht^ fapitntis, dièere, riiiatn : ,w - 

Sera nimjs vita efi cr affina, vite badie . ■ 

Aggiungo alle autorità' le ragioni , che ct> peccatole non deui 

diffe- 
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differir ^ penitenza j e la prima Ita quella fondata in vna legge t. imn. f 
ciuile, la quale comanda, che commettendoli gTaue delitto da */**•«* 
alcuno, fe doppo la debita citatione non comparifce in giudicio, 
gli fiano confifcati tutti li beni i ahi dwi ftiano, e quante citatio- 
jaiti bà fatte per il pafsaro il benigno Signore^ fiogue a farti, che 
(WOgli comparire nel tribunale di vn Confeffionatio a piedi del 
•facerdote è quante fpirarioni , quanti iicordi,q«anti fertnoni? 

-cquefto predicare, che adefso ti faccio non è vna nuoua citatio- 
ne ?epurenóti par tempo di comparire dinanzi al giudice del- 
l’anima tua? e pure re neltaiycomc fe il conto nó fofse tuo? guar- 
, da peccatore , che oon ti fiano confifcati tutti li beni dal diuino 
filco, come pare ,che Wiaucfse accennato Dauid Profeta . Sem- Pfa- / //. 

. te tur fecncrator omnem fuèftantiam euts. Outro come leggono Al ' A I,a ’ 
altri. CUhget fife ut Omnem fubftanti Am eios+r f j 

Pafso auanti alla feconda ragione,e dico, che nódetti tu pec- - t - 
catore differir la penitenza , perche lai contro la ragione dell’a- 
micitia, conforme a quello che difse ilSauio ne’Prouerbialca- 3. 

■ po terzo . Ne dtcai amico tuo : V ode , dr re ut rt ere, eros dabo ttbi : 
ehm iloti m ftvftts dare . Come fe detto hauefse. Se ral’hora auuc- 
nifsc, che vn amico caro venifsedi notte tempo a battere la por- 
ta di cafatua per chiederti qualche piacere, fe poteflì,di fubito 
dourefti compiacerlo, fenza dirgli , che ritorni domattina, per- 
che non Ir tratta coli con l’amico . Ne dicas amico tuoi Vade , dr 
reuertere, eros dabo tibi : eìtm Hatim pofits dare.O che buon ami- 
co è il noftro Dio ? credilo pure a me N. non lene può ritra- 
ttare migliore . Non è pur vero, che ncll’hora della morte tutti 
gl’amici , e parenti t'abbandoneranno ? certo che sì : folamente 
quello Chrifto Crocififso giamai ti lafciarà j lui folo trouerai 
vicino al tuo capezzale : hor quello buon’amico Ita a battete al- 
la porta del tuo cuore . Ecce Ho ed oftium, & pulfo\ cercandoti vn 
piacere, che ridóda in vtil tuo, & èchc vogli hauer dolore, e pen- 
timento delle tue colpe, e mutar vita . Coli io dice per bocca., 
d’Efaia Profeta . Derelincfuat impìus vias fuas, dr vir ìntcjuus 
cogitattones fuas , dr rcuertatur ad. Dominar», dr miferebitur eitts, 
dr ad Dominum eius : quoniam multus eit ad tgnofeendum . Non 
elser dunque feortefe a niegarli quello piacere, con andar pro- 
crallinando la penitenza. Senti S.Agoftino,come dicediuina- s - J“g fa. 
mente al mio proposto . Ne dicas : Vade, dr reuertere , crai dabo m rb ’ 

»»»j H 4 tibty 
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tibi, ciimjlatim poffis dare ; non enim fin quid contingat fequtnf 
die . Anditi/ praceptumnon dtffercndi , vi in ahum fis mijiricort » 

, & differendo in te es crudeli! ? non debes differre pavoni da turni , 

. & differì indulgenti am confecn turni ? ' 

. ] Sia per terzi ragione , che tu peccatore non deui differir la 
penitenza v perche fai contro Sragione del duello del pazzo 
mondo : vedi di che ragione mi fcruo per maggiormente con- 
fonderti ? Tra le molte leggi di caualleria , che li ritrouano ap- 
prendi pazzi ducllifti del mondo , vrrajèquefta , che fe tal hora 
altri è offefo, Scinfamatoda te, pure ti ricerca la pace., e vuole la 
tua attìicitia > deui di fubitoaccettare il partito, & efiergli amico, 
altrimenti fai contro Tiftelfa legge del mondo. Ah peccatore,cc- 
co qui.il bencdettO'Redcntore, cne tante volte hai offefo, anzi ff ò 
Ad per dire l'hai crocififfo, come dite Paolo A portolo. Rurjùm crn- 
*' ctjìgentcs, fibimeùpfis .fifoni Dei ^ con tutto ciò ti chiede la pace, 
vuole la tua amia ria, & à quello fine manda, per ambafciadorc 
t.Cor.s. l’ifteffo A portolo , ilquale dice. ProCbrit\o tega none fungimur , 
tamquam Dee ex boriante per noi .Obficramus prò Cb ritto recon - 
ciliamini Deo . Ti priego , e feoagi uro come indegno ambafeia- 
dore di Dip, e tidicocoatutto che li feiraerro co , mercè illeoffc- 
fe fatte contro la diuina maeftà , pure vuole la tua ararci eia, defr- 
dcrapacificarfiteco,tcnéprcga,efcongiura permezo mio, di- 
ce la Tromba dello Spirito fantO:. T amqrtam Dcoexbonante.pcr 
noi. Reconcilumtni.Dco. Che riipondi peccatore Svuoila .paco? 
defideri riconciliarti con lui ? brami la ftntamicitia èSon ficuro, 
s.Gng.Ht. c he ladefideri , dunque non differir la penitenza. Senti S. Grc- 
3 ì.tn Elia. g 0r j o p.ipa>comelo dice dmina ménte. Ad noi Detti fiat legatoi 
prior rnifit noi ipjì , qui peccauimus , ad pace m. Dei rogati ve- 

Guerr. fir. niamus . E Guerrico Abbate pure lafciò fcritto al proposto, / J <r- 
/. de Net. ((m tuam t fatnfachoncmq i prxueml Detti > priorq\ tegami de pace 
mitili , vt qui re us es , velis recon ciliari : tantunimodo vetri vg- 

rttperfecieq-, velis , non modowmani indulgenti >Jèd & grati am 
s. Auguri, cumulabiu Ondeil Padre S. Asportino eforrandn tutti ad abbfao- 
rem” ciar la penitenza , dice. Audumus Dcum dùm rogai , ne pojlea non 

Audiat dnm ludteat. 

Paffo innanzi N. ad vnaltra ragione non meno efficace dell' 
4- altre. Non deni tu peccatore differir la penitenza , perche farefti 
contro la tua profeflione. Qual è la profeffionedel chriftiano i nó 
. . • bai 
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hai tuiritefoqucl vulgato detto . Humanum tjl peccare , Angeh- 
tum emendare , dubohcum perfiuerarc ? Il Padre S. Agoftino s . Augu.d* 
corregge quella parola. Angelkum y c \tgot.chri/ltanum cjt emen - Dodr.chr. 
dure i e la ragione fi è , perche l'Angelo doppo la commefla colpa 
non pbtèpiù emendarli , nè partirli per ragione del libero arbi- 
trio quale ha inlkllìbilc, come dicono i lacri Theologi; onde 
quelli fpiriti rubdli , che vna volta peccarono, giamai fi pentiro- 
no , (blamente al chriftiano è flato fatto quello fegnalato fauore 
di poterli emendare , e riconciliarli con Dio mercè allapeniten- 
za: per la profeflìone dunque, che tu fai di chriftiano deui ab- 
bracciar la penitenza predicata dal prccurfordi Chrifto Gio. ur.j. 
Bàttifta nell'hodferno Vangelo. Venie in omnem regionem Iorda- 
nis predice»! bapti/mum pxnitentia in rcmtJSionem peccatvrum . 

Che fe quelle ragioni , ò peccatore , non ti hanno mollo ad 
abbracciarla penitenza, muouati almeno l'intercfle proprio, che 
tanto preualehoggidi nel mondo. Hor Tenti: Tutti l’intereflì, co- 
me fanno meglio di me i Mcrcadanti, fi fondano fopra due rego- 
le^ come fopra due bali : la prima è il lucro ccflante , la feconda il 
-dànno emergente : per la regola del lucro cefiante non deui tu , 

-peccatore differir la penitenza , perche tutte le opere buone da te 
fatte in ftatodi peccato mortale fono perfe, non elfcndomerito- 
-fle di vita eterna. Che più? Non fei fatto partecipe dc’fuffragtj 
di Tanta Chiefa , di tante orationi, digiuni, difcipline , facrifici , 
thè fi fanno nel corpo miftico della Chiefa Cattolica, effondo tu 
membro arido di quello corpo , e non partecipi dell’influenze , 
che riceuono i’altre membra viue di coloro , che Hanno in gratia 
di- Dio. E quello vuol accennare quel verlctto del Simbolo Apo- Sym y At ,, w 
ftolico . Sa» tforum communionem. Oltre che differendo tùia pe~ ‘ 

nitenza, vn peccato tira l’altro , & il fecondo che commetti non 
folamenteè colpa, ma pene del precedente, comedice S. Grò- ^ 

gorio Papa . Peccatum quod panttentianon de le tur , ipfofuo pende - r ' 1 " 

re max ad tlittd trahìt . Quello è inquanto alla regola del lucro ?- 

ceflante. La feconda regola è dèi danno emergente, cioè, che da- 
do tu in peccato fenza lame la debita penitenza, femuori in que- 
llo flato ( perche non vi vuole niente à morire ) te ne vai bello à 
piombo vedi ,à cadere nella gran voragine infernale: mi haiio- 
tefo ?facciio Dio, chefia così. Ho r paniamo auami. 

- j\ Non deui u*peccacore differir la peniteza, perche Dio è pron- 
“ - io. 
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to,& apparecchiato à perdonarti, prodigo non meno, che libe- 
rale ad vfar teco la Tua pietà, emifericordia ; che però dice diluì 
Gioele Profeta . Conuerttmtm ad Deum vcjirum, quia benignai, 
<jr mi/èricorsydr pAtiens,& multa miferic or dia^dr prajìabilis fu- 
per maiitta . Tanto facile, che con poche lagrime, che tu fpargi, 
con vn fofpiro, che mandi fuori dall’intimo del cuore, fei perdo- 
natoci fono rimefle tutte le colpe : coti vna volta ne fece la 
pruoua il Tanto Ci tarifh di Dio in vna delle Canzoni del fuodi- 
uino Salterio, quando appena fi hauea fatto à Tenti re>che yoleua 
far la penitenza delle Tue colpe, e Dio fubito li perdoni* Dixi • 
confi teb or aduerfum me t multiti am meam Domino, ér tu remififh 
impte totem peccati mei . Di quella liberalità del benigno Si- 
gnore nel rimetter le colpe al penitente Dauid, iftupito il Padre 
o. Agoftino^rofidifle. c Magno Dei pietas', nondum pronunciai, 
fed promittit pronunciaturum, & Deus peccatum dimittit . 

Deh duque peccatore, Te mai altro mottiuo haueflì d’abbrac- 
ciar la penitenza confiderà quàto hà fatto il benedetto Reden- 
tore per toglierti dalla potè (là del demonio 5 quati dolor bqy an- 
te pene, quate piaghe (opporrò per amor tuo è Quello bolo pen- 
fiero fu ballante a conucrtirc Paolo A poftolo, che prima fùgrà- 
dilfimo peccatore, come ogn’vno sà ; poiché Tc nc andaua piìt 
che mai infellonito con dignità di Prefetto per djftrugger colo- 
ro, che il nome di Chrillo confèflauano ; mà quando piacque al 
mifcricordiofo Signore d’illuminar lo, e conucrtirlo alla Tua Tan- 
ta fede, all’hora che gli difle. S aule , Saule quid mi .per (tquerts l 
Sbigottito lui, & inficme (lupitodr tal voce, cofidifle. J&afi», es 
• Domine ? Chi Tei tu Signore èli fìrrifpofto . Ego fum lefùs Nat 
fyrenus, quem tu perfequeris . Legge il Tello Greco. Egofùrn Hr 
Jus , quem tua falutis auidum cruci fixerunt lodai , lo fono quel 
Giesù,che bramolodella tua falute,mi fon partito dai Cielo,c 
venni in quella bada terra, prefi humana carne, e doppo di ha- 
ucr patito vari j, & indicibili tormenti per lo Tpatio di trenta tre 
anni, alla fine per lo gran desiderio, che della tua falute haueuo, 
mi contentai, che i Giudei mi confìccafleroin vn duro tronco di 
Croce. Parole furono quelle N. che intenerirono talmente il 
cuore di Paolo, che in vn (ubico da ferociflimo Leone, diuenuto 
manfueto agnello , al benedetto Redentore coli difle - Domine 
quid me vts f ac ere ? Signor mio 3 quale cofa volete , che io fac- 
• ' ” riè 
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ci ditemi la voftra volontà, perche fono pronto ad eseguirla i 
mà ben m» auuedo,che altro da me non bramate, che peniten- 
za -, che morrificationi, che lagrime: farò volentieri mio Dio, 
quanto mi comandate} e coli diuenne vno fpecchio di pemeen- >- 
fea,e di fantità. Ah, che quello fole penfiero ti dourebbe ba- 
ilare ò peccatore', a farti mutar vita, e rifoluerti a piangerle tut 
colpe, il penfare, che folli ricomperato col fangue delì’agnello 
immacolato; nè deui punto dubitare di douer ottenere il per- 
dono, hauendo riguardo alla moltitudine de’ tuoi peccati, per- 
che egli è benigno, c miferieordiofo. £*i* benignus,& nàfi+n*lt.tt'.' 
r icori, & pati erti , & multa m fine or dia , & praSlahilis fuper 
ertali tra. 

'Quindi è, che la maggior oflfefa , che può farevn peccatore 
alla diurna Maeftà è il diffidare della fua mifericordia, e che fia 
il vero; ditemi N. qual fù più graue colpa, e maggior peccato 
di Giuda, l’hatìer traditoli fuo Maeltro,òladiffidéza,cheheb- 
bedclfa diuina mifericordia ? S. Girolamo dice, che maggior stumn.i u 
peccato fù quello, che commettè Giuda d ifperadolì, che traden- 
do il fuo Maellro} perche con quella venne a rellringere la diui- 
na mifericordia , e farla minore della perfidia humana , laquale 
quartroaH’attioneè fempre finita, fe bene quanto all’ofFefa del 
peccato fi può dire anco infinita . Pro clemtnda Domini hoc di*, 
co, quia magitex hoc ludas ogfendit Dominum , quia fi fufienditi 
a narri quòd Dominum prodidit ; coli conchiude Girolamo fanto : 

Motiuo a nói peccatori , che quafhora con la moltitudine de’ no 
flri peccati,! guifa d’altretanti Giuda, habbiamo tradito il no- 
ftro Creatore, e Redentore, non dobbiamo difperarci, diffidan- 
do della fua mifericordia, mà fubito ricorrere al trono della pie- 
tà. De venia tremo defieret (dice S. Ago fi ino) quouiiludam prò* s. Au&.ftr. 
ditorem , non thm feelus quid comniijit , quim defpcratio •venia in- fff 1 ' fet ~ 
lerire feriti E S.Gio.Grifòflomo animando ciàfcun di noi alla 
penitenza, falciò fcrirta quell’aurea fentenza . Vtccaftt ì tornite - 
re. Milite s peccagli ? milite s prendere . Vulneratus et ? adhtbt tibi *- chrjfin. 
curam dùm Jpiras, edam in ipfi ledo pofìtus , edam fi dici poteB , '* 

anrnram effians, edam fi ex hoc mundo exeas,non impeditur tem- 
pori s angufiia mifericordia Dei , B Voleua dire il Santo . Fratel- 
lo, hai peccato ?fà penitenza : fei ferito? applica li remedij men- 
tre fei viuo, ancorché (fiami lecito coli dire > ftai di puto in pun- 
to 
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to per efalar l’anima , perche la diuina mifericordia non s’impe-» 
di fcc per languftia del tempo : può dirli piu della diuina pietà ? 

, tic io mi ricordo di hauer letto nc i libri dplle Conieflioni del 
a,*i. i,b gran Padre S. Agoftino,che vedendo Santa Monica} il fuo figlio 
}.c*T>ftf!'c : dafo j n preda al Icnfo, & alle vanità del mondo , con graue offe fa 
di Dio, non faceua altro , che amaramente piangere, pregando 
il benigno Signore , che per fua bontà fi degnafie d'illuminarlo, 
c conucrtirlo alla fede cattolica : occor fe vn giorno , mentre cosi 
dolente fe n'andauaalla Chiefa quella buona donna, s'incontrò 
’ con Ambrogio Santo , all’hora Arciuefcouo di Milano > ilqualq 
le dimandò la cagione del fuo amaro pianto ? gli rifpofe , cn’era 
per la dannatione di fuo figlio Agoftino , ilquale era infedele 
nemico del benedetto Redentore. Soggiunfc à quello dire Am- 
brogio. Ne dubites mnlier , quia imponibile ejl , vi filini tantarum 
lachrymarum pereat, Non dubitar punto ò donna , Uà pure dì 
buon’animo , confida nell'infinita mifericordia di Dio, perche 
. >• quello tuo figlio per cui tante lagrime hai ^>arf« , è imponibile , 
che fi danni : Tanto nc dille Santo Ambrogio. Màche hanno da 
fare(diròio) lelagrime di vna donna, con il fangue del bene- 
detto Redentore? che fe quelle furono così grate à fua Diuina 
Maeltàjchelìdegnòd’illuminare Agoftino, e conuertirloalla^, 
fede cattolica, quanto maggiormente deui tu chriftiano confi- 
dare nel fangue in abbondanza verfatodal tuo Signore, di douer 
ottcnereil perdono delle commeIJe colpe? non dubitar dunque 
della tua falute, con fida nella fua mifericordia , abbracciandola 
fanta penitenza mentendoti di tutto cuore delle oftefe fatte . 

E perche credi tu, che ftia il buon Gicsù con le braccia aperte 
sù quella Croce >fe non perdimoftrare,chetafpetraà peniten- 
troù. ì. za c non fenti com’egli lo dice per bocca del Sauio. Extendi ma- 
num meam ,drnonfuit qui ajpiceret . Ho ftelo la mia mano per 
follcuarci dal profondo abiflo del peccato, facendo dal canto tuo 
i r ra n . h,c quanto è douere. Cosifpiegaqueftoluogoildottiflìmo Lirano . 
Estendi manum meam, quia Deus femper paratus c si hominem Ie- 
ri are à peccato, dùm tamenfaciat quodtn [cefi. Etil Vefcouo lan- 
/iT/tic ** fenio . Extendi manum meam ad vos , ut fe ilice t illamvobts pra - 
berem , meoq\ ausilio ad me pertyaheremmt . Mà il Venerabil 
b«ì* h\c. Bcda efpone al mio propofito • Ex tendi manum meam in Cruce . 
O mio Dio, ò vita dell'anima mia, che vedendoti in quefta Cro- 
• cc 
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ce con le braccia aperte ,inuitandomià penitenza, mi doni fpe- 
ranza del perdono . J{his non rapiatur ad Jpem impetranti t venti 
( dice il mellifluo Bernardo) quando confidenti bruche* Soluti orti 
ex tetefa adamplexandum , & rnanus perforata! ad Largiendum ì 
Queita diuina inifcricotdia era quella, che f aceua trafecolare per 
lamarauiglia il gran Padre Agoftino, onde diccua. Dcusmcus , s.Aug.M. 
Deus meus audebo decere , pace tua dicami en quodarn extafis trtpu- .‘f* v, ^ t ‘ 
dee de te prafumendo decam. Nifi quia Deus et , inittflus ejfes , quia 
peccai! emus grane ter , enharemus per tenaceter peccato , gaudemus 
de peccato, & pradecamus pcccatum : non 4 bjcondtmus,& tu pia* 
catus es ; nos te pronocamus ad tram , tu no s ad mifirecordtam . 

O mio Dio, ò mio Dio , ardirò pur dirlo , il dirò con tua pace , il 
dirò prefutpendo di te, in vn tripudio di certa eftafi , che mi tra- 
he fuor di me fletto . E fe non fotte , che tu fei Dio , certamente 
faretti ingiutto . E che cofa è quefta ? noi hauemo peccato,e gra- 
demen te peccato, noi al peccato ci ttiamo attilli , del peccato tac- 
ciamo fetta, e tal’hora ce ne gloriamo, nè procuriamo almeno 
di tenerlo fegreto , in fomma noi ti proUocamo à fdegno conti- 
nuamente, c tu del continuo prouochi noi à riceucr pietà, & otte- 
ner il perdono. Tanto ne dice della diuina mifericordia S. Aga- 
llino. Hor chi non abbracciatte la penitenza, vedendo con quan- 
ta patienza ci afpetta il benedetto Redentore è Doureflimo con- 
fonderci in noi ttefli ( dice S.Gregorio) e fc non vogliamo haucr c»gM. 
timore della fua giuftitia , almeno vergognarli , vedendo la gran Mirai. t . 
pietà, che continuamente ci dimoftrail benigno Signore. Saltem *• 
mtfertcqrdiam , & patte nttam eius debemus erubefeere , /ìctus tu - 
fi titani noi tene us f or snidare, 

Hora notfttimarete voi N. pazzia degna di mille catene di 
quel peccatore,chc vedendo vn Dio tanto mifericordiofo,e prò- 
to à perdonare ,pure non fi rifoluc à mutar vita, e far penitenza 
de’ iuoi peccati, mal differire di giorno in giorno ? leggete 1 Eh 
lodo all’ottauo capo, chetrouarete vna delle gran piaghe con ExtJ " 
che Dio flagellò l’Egitto furono le rane in tanta abbondanza,che 
il facro Te ilo dice. Afienderunt rana-, & «perterunttotam t errar» 

Aegyptt . Tutte le piazze, tutte le ftrade , tutte le cafe , tutte le ca- 
mere , fino i letti doue dormiuano erano piene di rane . Se vole- 
uano bere , gli faltanano le rane ne' bicchieri , fe voleuano man- 
giate, gli falca aa&o nc’ piatti, le voleuano dormire, gli falcavano 

nei 
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nei lecci : in fatti vi foflòpra tutto l’Egitto ; mormorano, grida» 
' ' no, el clamano i va dalli contro d Faraone : Viene Mosè,e modo 

d pietà di quel grandidimo flagello, glidice. ConSitue mtbt tènu- 
pus quando deprteer prò te 3 vt abiganmr rana à te, & ab omm Ae- 
gypto . Vedi Faraone, quando vuoi , che io facci andar via le ra- 
ne, e celiare quella gran piaga dall'Egitto è vdite ciò che gli ri» 
fponde l’oft ina to Rè . Deprecatami cras . Oh vi è tempo, il farai 
s.Ambr'f dimane . O pazzo, òcieco (dice S.Ambrogio) fei afflitto da si 
’”J' *’ £ ' gran piaga: doue-fiuolgi gi'occhi vedi rane ; nelle (bade rane, 
nel palazzo rane, nelht menfa rane, tie i piatti rane* nel letto le 
fchicre delle rane; onde dou refi i d mani giunte >& d ginocchia 
pieghate ftrinpere^ion che foUeri tare, forzar e,non che pregate 
Mose, che all’hora all’hora togli elle le rane, & induggi, e di neri- 
fci,e rifpondi. Deprecarmi cras ; e dimori Ano al dimane è 
O perucrfe^atquc fcclejle ( dice S. Ambrogio) cur non hodiedtxi- 
fttyfed in craUmnm differì ? nato mdius ejfct amtmiwì te recedere 
Btd* Hom. matum. Hor quella cecità, quella pazzia , quella irdcnlìbili ti 
xod.% E 's.^ 1 Faraone (dicono Beda Venerabile ,c S. Gregoqo Nilìeno) 
cng. syf ci rapprefenta la cecità, la pazzia , e l'infenfibilitàde glihuomi- 
vit *My B i 9 |i q Ua li contìnuamente commettono innumerabili peccati : 
fanno, che fono circondati (non come gl'Egittij dirane) mà di 
peccati mortali, c Dio, come faceua Mosè con Faraone jglioffe- 
rifce la fuagratia,c vuole liberarli, e potè che cola dicono quan- 
do li vien detto, chefàcciqo penitenza è Di rema,fareorio, dima- 
ne, laltra fettitnana, l’altro mefe. O gran facto da rcflaratto- 
f bi.uk.de u ito 1 Ogn’vno(dice Filone) ftupifee nel fentire,chc faraone 
’&Ato'."’ P u ° ^a Mosè eller liberato fobico dalle rane,c differifee al di- 
mane, e ciafcheduno è neH’tftdTo cafodi Faraone, e pure non 
s’ammira di fe ftefso , che non folo dàce Cras, con \ Faraone, mi 
T Lr*7in P ro ^ un o a 1 nactì’ c gli anni . Senti peccatore ciò , che ti dice 
bmeUc* *° Spi vqo Santo . Ne glorimi in craUmtan: /opra le quali pa- 
role dice Nicolò di’ Lira . ìdeji temptts futurtm , crede us in il- 
io fAcere magna, Lafcia dunque quelli buoni propolìti di di- 
mane, e l’altra fetetmana , perche ti potrebbe venire vna morte 
repentina, vna febbremaligna, che ttpriui del difcorfo,vna goc- 
ciatile non ti laici parlare, ecofi morendo ce ne andereft idea- 
la del diauolo . -e.' 1 

Aggiungo à quanto fi è detto, che tu peccatore differendo la 

peni- 
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pehitfza fino al fine, per giufto giudicio di Dio, ne menò’in quel 
tempo hautfcai penfierodi farla . Nel primo de’ Rè al capo deci- ' ^*1-17- 
mo fettimo fi legge, che sfidatili à (ingoiar certame il paftorello 
Dauid con il gigante Goliat , non con altra armatura, chedi vna 
pietra Sfagliata dalla fióda,i 1 valórofo Dauid andò à colpire nel- 
la frontedeii'orgogliofo gigante, con tal forza, che Spezzato l'el- 
tno,èl'oflò infittiteli a’afcfle détro il cerucllo, ecadde con la fac- 
cia m'terra vòCifó, è morto. Et i*fixuse& lapis, dice il Sacro Te- 
tto, in frante eitts, & cecidit in-faeiim fuam fuper ter rata . Entra 
qui il dottiamo Abulenfe, e dice . Come và quello è fe Ja pietra aM. Jàe. 
fogliata dal paftorelto I^uid fù di tanta portanza, che palsò 
l’elmo, e l'orto della fronte, e l’arriuò-fin dentro il ceruello; per 
qual cagione cadde con la faccia innanzi è douea più torto cade- 
re alla fupina,fc dare le Spalle in terra, non già la faccia? Sapete 
perche, dice T Abulenfe ? quello Superbo gigante giamai in tutto 
il corfo di vita Stia hauea alzato gli occhi al Cielo, mai li ricordò 
di Dio,mai pensò all’altra vita, e Dio permiSe, che neanco mo- 
rcndoli volgdiìc,cperò cactdttiafaciemfHÌfttper terram.-^uia . . • 
rten conjùeuetm hit o culti ad calura levare . Cosi appunto quel 
peccatore, che in tutto il tempo di Sua vira hebbe penlìero del- 
l'anima, giamai pensò di mutar vita, e far la condegna peniten- 
za de’ Suoi peccati, mai fi ricordò di Dio, ede’ Suoi giurti giudi- 
ci;, alla fine poi venendo à morte permetterà il Signore, che non 
fi ricordi déh'anima fua, nèalzi gli occhi al Cielo, & inuochi la 
diurna mifericordia, nè dimandi perdono ddle commcfle colpe, 
è cosi fe ne morrà con la faccia in terra ,à guifàdi vnabellia. 

£>ttia non eòhfvtuerat hic oculosad tal am tatare . Senti ciò , che s - A *t- fa- 
ti drce S. Ago (lino, e fcriuelo al cuore , e ricordatene Sempre . 3 ' dt lnn **' 
Fernet dtts quando ets,nec pahtìentiamdìcebit agere,aec bonis ope- 
ri bus fi ab aierna morte poterunt redimere* quia per etiti tur e tiara 
hac daìtaaduerft one peccator, vt monem abitai fatar fui , qui cium 
'trinerei oblitnseH Dei. Verrà tempo, quando Iddio permetterà 
per Suo gtuftdgiudfcio, che il peccatoreikjoaiejn quella vita fiè , 
Scordato del luo Signore , nell'hora della morte 6 Scordi di Se ^ *. 
medefimo. ■» . 

‘ 1 Non effer dunque pazzo , non effer cicco, peccatore, che facci 
irmatehora, è riserbi il bene al fine : è poffibife , chela chriftia- 
fto, & hài il lume della fede, è fai drcerto , che la penitenza tarda 
' è peri- 
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c pericólofa affai , e pure non te ne curi , mà fiegui sfrenatamente 
à fodisfare à quanto ti detta il fenfo ? dou’è, non voglio dire il ti- 
mor di Dio, chesòjchequefto non l’hai, mà almeno il timore 
di non perder l’anima? è poffìbile, che il peccato ti bà tolto in ma- 
niera il ceruello dal capo, che hai vn piede neirinferno, e pure no 
te n'auuedi di cosi gran pericolo neiquale ti ritroui ftldo in pec T 
cato mortale? non afpettare peccatorener fine della vita di far 
penitenza, falla adeffo , che ti è conceflò tempo,, c penfa che vna 
fol volta hai da morire, e non hai altroché vn’animada Dio crea 
( %nn r„, taper il Cielo. Però conchiudo con S. Bernardo. Ne dtfferamus 
ÌA fi. fratres, ne forte in Me mortis quaramus Jpattum fornite nti a , & 

tnuentre non pofitmus , Ripofiamo. . .. >ì 


PARTE 


, » ^ W)^,( 

S E C O NùD A. 

* / . 


C Omefideuefare la penitenza ? come ? fatela pretto fcnza 
differirla punto, quello èilmododi farlabene. Cosìfece 
lmc t p. Zacheo , ilqualc bramofo di vedere il benedetto Redentore e 
non potendo per cfler dittatura molto picciolo, eia gente, che 
feguiualo in gran numcro,da quello ftaua mirando à iuo bcll’ag- 

§ io ilpafleggiante Signore i ilqualealzando gl’occhi, e veden- 
do , defiderofo della fua falute, gli diffe . Zac bea fetttnans di- 
fende , quia badie in domo tuapportet me manere . Et ecco , che in 
vn fubito Zacheo fcefe giù . Et fejìinans defcendit. O bella corri- 
fjxmdenza ! òfrettolola chiamata , ò pronta rifolutione ! con- 
ciofiacofa che di fubito conduffeàcafa fua il benedetto Reden- 
tore ,oue appena giunto gli diffe. Ecce dimidmm honorum meo - 
rum Domine, do paupertbus, & fi quid altquem defraudaui,reddo 
quadruflum . Signor mio, io fon rifolutodidare il mio à poueri , 
e di rendere quattrouolte pitia chi tolto haueflì il fuo. Cne ftra- 
uagante mutatione èquefta N. ? vn Zacheo , ch'era pur troppo 
auido dell’altrui beni,hora delle proprie facultà èdiuenuto cor- 
^.cWo/.tefedifpenfatore? Vndebac fubito exorta mulatto: dice Grifo- 
,n iato. Homo Santo, ex forni lenita tmpromfo accelerata j vnde fi fettinas 
Luca. u oc a tur ,feftinans defcendit ; e però : Salus domui buie fatta cft. 

/. A*gu fi. Qujndi S . Agoftino efortando ciafcun di noi à mutar vita, & ab- 
fir.no. a, bracciar la penitenza adeffo mentre è tempo , dice . Emenda igi~ 
T,m t' tur frater vitam tu am dttm tempus datur , implora nunc auxilitm 

i , , ditti- 
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dtuittum , cani tocus datur a fleto nanedùm Uchrymis non tnter- 
cludtturvta : noli pcenitentum differrc dùm in hoc tempore vtuu y 
in quo tu ut tini eiut fratini eli vttlts , . 

Qgefto c coniglio, che ti dà lo Spirito Santo neH’EcdefiaGe 
al decimo QttaUO capo , : i <<~Antc Unga or em odhtbe medicinam ; 

2 ligi luogo /piega Vgon Ordinale. Ante Unguorem morti s od- 
ibe meduinctm pxnuentto vulnertbus peccatorum tuorum. E vo 
leua dire: Peccatore fà penitenza dt‘ tuoi peccati prima che Ven- 
ghi la morte, perche all’hora non la potrai fare, e così reftarai in- 
gannato . Fà al propoiitociò che racconta Galeno ne'commen- 
rari ferragli i^forifmi d:lppocratc.,di vn giouaoe,alqua!e per 
non cflerli flati applicati li medicamenti à tempo fuo, quando il 
corpo hauea Virtù, e forza, eflendoii doppo dati à tempo, che era 
dìuenuto languido, in modo Che l'infermo diceua. Non pojfltm , 
non pojfum . Non porto prender bcuanda alcuna, leuate via ogni 
colà, le ne mori il poverino. Sta sù la tua peccatore, lu che vai 
procrartinando la penitenza dihoggi in dimani > guarda che no 
Felli burlato, c quando poi vorrai , per giufto giudicio d’iddio 
non porti farine coli ertendo dimandato da’ tuoi amici, e paren- 
ti : V uni confefsartiì 1 non babbi da rifpondere come quel gioua- 
ne • Non pojfum , non pojfltm , e cosi te ne morirai di eterna mor- 
te. Senti S.Agoftino come Io dice chiaramente. Erit temput 
quo pece Ator velit pcrnitere, & non poterà.: Verrà tempo quando 
il peccatorovorrà pentirfi,e non potrai e la ragione è in pronto: 
jQuto quando potuti noluit y (jr propter malum velie perdidit bonum 
pojfe perche quando potè comodamente farlo, non volfe, e per 
cagione del mal volere perdette il buon potere » però fi sforzi 
ogn’vno di far la penitenza mentre è fano , fe vuole ritrouare la 
mifericordia di Dio, altri mente morirà impenitente, e perde- 
rà l’anima, & il corpo . Et ideò dilechftmi y ( conchiude 5.Ago- 
ftino) quietimene vult wucmre mtfertcordtam Deifanus dgatpx-i 
nttentttm in hoc joculo , vf fornii effe valeot in futuro . 

; , Racconta PIutarco,che vna volta fi era fatta vna cógiura con- 
tro Archia Tiranno di Tebe di efleroli tolta la vita i vn fuo caro 
amico fatto confapeuole del tutto, Ipedì fubito corriero à porta 
con auuifarli puntualmente della congiura, de congiurati, del 
modo,ed*ogn’altracofa,cheà lui harebbe importato la vita,& 
incaricò al corriero, che arriuato ad Archia, e donatoli la lette-, 
...j I 


tcel.it. 

Vg» C»rd. 
hìc . 


Guitti, etm. 
in A finir. 

Hytb 


>■ Aug. fer . 
si.deumf. 


fìutnrch. 

in Aftth. 


Digitized by Googl 


i jo P re diche di D . viìefs. Qalamatci 

ra,lo facefle auuertito ,che fenza porui dimora leggcfTequantti 
in quella li veniua auuifato : cosi fece il corriero ili prefentò la 
lettera, dicendoli, che douefle leggerla fubito,pcrche fi trattaua 
di cofe importanti . Seria continet. Il tra (curato Archia riceuet- 
tc la lettera, e come che fi ritrouauain conucrfatione con altri 
* amici banchettando ( è forfè anco in compagnia di qualche dif- 
honefta donna ) non fi curò di leggerla, dubbiando di qualche 
. mala nuoua, onde fe la ripofein laccoccia,con pen fiero di leg- 
gerla poi finito lo fpafio . Leggetela pure, foggiunfe il corriero, 
perche il negotio importa aflai. Stria continet. Che vi peniate 
N. che rifpondefle ilforfennato Rè è Seri* m crajUnnm . Le co- 
le importanti fi leggeranno domattina : ma che dccorfe ? perca- 
gion di vna congiura fattacontro di lui* fù vccifo l’ifteffa notte* 
* c rimafe libera la Città di Tebe dal fuo tirannico imperio. Che 
voglio dire per quello è vedi bene peccatore, che ildiauolohà 
fatto congiura contro dell'anima tua, e di&flaltarla all’improui-* 
fo, e trottandoti in iftatodi colpamortale, cromico di Diocoffi 
durti xpenar feco aU'infemo, & io come indegno ambafeiadore 
dell’ Altiflìmojti dico che fi tratta di cole importanti , fi tram di 
perder l’anima, « di cfser priuo per tutta l'eternità di veder la 
bella faccia di Dio . Seria conti a et . Legatine fu igimurfro Cbri 
i.cor. f . jio ( mi voglio feruire delle parole di Paolo Apoftolo) tamtjuam 
Dea ex h or tante fernet . Non mi (lare à dire con quel Tiranno, 
Seria in crajhnum , che quelle cofe importanti fi vedranno do- 
mattina, che la penitenza!? farà vn altro giorno, perche il diano- 
lo infernale vcciderà l’anima tua, mercè alla congiura che con- 
tro di efsa hà fatto, e coli anderai à penate con lui nelle tartaree 
frou. ì 7 . ftanze ; però ti auuerte il Sauio. Ne glorierà ito craflinum . Idefl 
Ljyran. tempus futurum crede» s in t/lo facere magna ; Così fpiegà quello 

s. Àug d$ luogo Nicolò di Lira; e confirmollo S. Agoftino conqUell’au- 
%'Tt.èrf*’’ rea lèntcnza. Multos fotet ferotina pcerntcntia dectpere: cjne cnim 
f* pa-rut- c. mor y us vr get y piena terret , ad ver am vtx menici Jatisfa£henemi 
Hor già che tu vedi ò peccatore, quanto pericoiofa cofa fia il 
differir la penitenza, rifoluiti pur vna volta di farla fubito, lènza 
s. chryfot. indugiar punto, e voglio,che facci appuro come riferifee S. GiO. 
•» p/nì . , .. Grifoltomo di hauer fatto il penitente Rè Dauid doppo il com- 
mdToadulrerk>,& homicidio: fi fece egli fabricare vna meda* 
glia nella quale vi era fcolpito da vna 1 parte l’adulterio, e dalPaL 
e - * * tra • 
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Ira L'homicidio,perhauerIi fempre aliati gli occhi, e quefta meda- 
glia la partaua pendente dal colio dinanzi al petto , come bclliifi* 
màgièÌa*Efot6ehcàfar€pielh>l banca ìniegnacò'da Geremia Hitr *• 
Profeta, ilquale di£sc. Stime ubi /pecnlam^ne tibumaritudines. 
Pfoponiauanti gli occhi tuoi per fpecchio le colpe pulsate: legge 
Pa gn ino pi ù à mio proposto .tee ttin stainam amaritudine \ pagmn* « 
Piangi continuamente il tuo peccato , c portalo quali medaglia 
pendente al collo. ■ •i: 1 , - 

, > Mà che bifogno hai tù peccatore di formarti vna medaglia., 
nella quale vi njno f colpite le tue colpe è eèco cjtiì la ffatua, que- 
llo Chriftoaocifilloèla medaglia nellaquale hanno imprese le 
tue feeleratezze, quello Giesù cil viuo ritratto de' tuoi misfatti^: 
la ftatua de tuoi peccati, poiché per cagion tua hà patito tante pe- 
ne^ tormenti i quella medaglia voglio , che habbi Tempre di- 
nazi àgi' occhi. F^r ttbtftatuam amaritudine ; e fidando Io fguar- 
do in quello piagato Signore, bene fpeflo dirai : Quelle mani fa- 
crofantel’hò io trafitte perelfer flato auarocon poucri: quelli 
piedi benedetti Thò trafitti io con i duri chiodi delia mia negli- 
genza nel ben’ operare : quello capo venerando l’hanno corona- 
to le mie fuperbie , quello cuore amordò t'bò aperto io con la 
lancia delle mie lafciuie, quella carne virginale l’hò flagellata io 
con la sferza delle mt£ grani colpe: All mio Dio, fono flato in- 
gratoàtantibeneficijBeénlqconofco, eroe ne rendo in colpa, e 
di co con il gran Padre Agoltino. Serò te amaui > fera te eoe notti » 
dulcijitmclefu. { • • \\ *. hk.fMoq. 

E piacefle à Dio ,ò peccatore , che accadere à te quel tanto fi In v „ a f . 
legge dTerauucnuto advn penitente di S. Vincenzo Ferrera j Vinc. Ftrr . 
Iume,cfpIcndore della non mai à baflanza Iodata Religione Do- 
menicana, ilquale doppodieflerfi confettato di vn enorme pec- 
cato, pregò il Santo,cheli dette vna graue penitenza condegna à 
fuoi misfatti : l’impofe il Santo , che facefiefette anni di peniten- 
za: non potè qui con tenerli il contrito peccatore, mà efclaman- 
do diffe: E come padre, tanta poca penitenza mi date ? vedendo 
S. Vincenzo la contritioncdi coftui ,1’impofe, chefacefle fola- 
mentetre anni di penitenza ,e non più. Ah padre, foggiunfe co- 
lui, caricate la mano^he andate diminuendo?& il Santo più ab- 
battaua, dicendo: Farai tre giorni di penitenza; e vedendo, che 
ia coatritionc andauu tutta via auanzando, fimpofe , che d iceflc 
. la Vi* 
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Vn Peter, 8cv n Atte. Alla fine, che dioeffe /blamente : lefus . Fù 
tanto il dolore di quello peccatore , che all’hora all'hora li crepò 
il cuore , e calcò morto in terra, e l'anima fua fe ne volò al Ciclo: 
piangi ancor tù peccatore, i tuoi peccati, & abbraccia la peniten- 
za, nè ti obbligo à tanto di douer morire, balla, che babbi dolo- 
re di haueroffefo vn Dio così buonò, e dégno di dler amato Cò- 
pra omùcofa i affinché purificato il tuo cuore da tutte le immon- 
di tie de peccati, venghi in quello ad habitarui Dio , a nafeerui il 
bambino-Giesù nella futura notte del Santo Natele per gratia , 
perhauerpoi à regnare con lui nella gloria per tutta retera&àa 
Amen. !.«■ 
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del parto di Ma r i a Vrrg ine. Madre di Dio. 

» 1 * r li ’ * " * * • j . f ' * ’i i ; . f ' % 

m feuriì, expeti* Uhm: qui* venicns venia, <jr non 
tardabit, Habac. c. 2. 

Erifcoprire kftrane maniere, eie non mai 
I pen fa té artiche fi ritrouano ncH‘amore, co- 
me che impaticnte ei fia nèirafpettare , fol- 
lCcito nell cfeguire , e neiTinucnrare noti 
meno ingegnofo , che potente j fù thi lo di- 
pi nfe N. con vaga , e nuoua inuentione in 
cotale «uffa j che fattoli vna volta nocchie- 
ro in vece di nane di vna marina conchi- 
glia, entrato fé nefoffie foli tario in mare , féruendofi per remi 
delle Tue dorate fadte ,'per timodédel!arco,per fanale della pro- 
pria face, cper véla della benda de gl’ occhi, in cui dibattendo 
l’ale infpirauaanregrate,cfccondei e così con l’aiuto horadere- 
mi,horadt vela, econ fida feorta di timone, e di face folcando 
tranquille Tonde , là s’incani inafse , douc più il defio di far benè 
io fofpingeua. Mi quello, che del vano amore altri fi fognò , del 
diurno hoggimai veggo mirabilmente aquerarfi . Et ecco che nò 
potendo egli pitr fopportarelo ftar lontano dal tanto da fe ama- 
to, mà non amante huomo , entra tofenc sù la bianca conchiglia 
della noftra carne mortale , cambiando Jefaertc della diuina ve- 
detta in pieghcuoli remi di mifericordia,deltefoarcodella feue- 
-fagiuftitianongià peraltro , che per ifcórta valendoli ; nèd’al- 
tra face, che del fuo ardente defio contento . Spiegate le vele de 
-tempi ,’cheprialafua bella facciacinafcondt uanoa! faudreuòlc 
-ventode’ fuoi amorali affetti , egiàdoppodihauere folcato per 
lofpatiodi nouemefiquelTampiomarcdelfenodi Maria, ft:ì di 
punto in punto per prender porto, non tanto nel portico di Be- 
thclemme , quanto nel noftro cuore , che ben polliamo chiamar- 
lo, Portum vtlunitìis eims . porto ouc bene fpeflo fà fcala ii dilli- * 

; io amore.-' ■ N • * ; 
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É fe il tqio federe aon erra,«ale appunto pa rm i, che ce Io jap- 
ptefcnti fapta Chiefainvna delle correnti Antifone di quefto 
lagrò tempo. Egredictur Dominus de S am ari* ad portam,qux re- 
Jpuitàd Orientem j & vcniet tn Bcthleem ambulata fuper aquas 
redemptipnis luda i é" prxparabitur in mifericordta fohum e/*f, 
fèdeba fuper illuditi venute. Eccoli diuino Amore come par- 
tendoli dall'Oriente del Peno del Padre nauiga il piare della no- 
ftra redentione: Ambulata Juper aquas redemptionu luda. Ecco 
il nauiglio ben armeggiato di remi di mifericordia . Et prxpar a- 
raffittir \nmiferi(ox pia folityn eius : tratanto fta raffi egli al go- 
uerno cjd timone^clla dipir^a giuftitia , che talmente fi perdoni 
all’huomojchenon fi laici impunito il peccato. Et fedehit fitper 
illuditi ventate . Non così dall’eftremo Oriente carco ò d’amici 
teforijò di nemiche fpoglic legno fi vidde mai alla villa dell’ama- 
to porto vicino , feftcggiarc d’allegrezza , quanto hoggi il noftro . 
Dio gioifcc di cótento, in vedendoli vicino all’entrare del Mon- 
do : calche non qedo N. d'errare , fe decorrendo moftrerouui ,, f 
che tale fella , che con nome di cfpcttatione , e di defidcrij cele- 
briamo , non tanto s’appartenga ò, alli Santi Padri , dalla Vcij- 

? ine Madre, che di vedere Dio bramauano, quanto dello ftcflb 
)io,chedi venireall’huomo fempre mai hebbe defiderio . 
Epcrdaredaquìprincipioal Difcorfo,quantograndei&inv 
menfofia flato quello defiderio, ch’egli hebbedi venire all hyo- 
mo, non Para difficile intenderlo , fe fi mira , ch;e in chi ama così 
l’amore, come il defiderio vanno del pari. (Quindi c, cheda’Sauij 
antichi il lor cieco dio hora con nome d’Amote,, borra con nome 
di Cupido indifferentemente fidjcetia ; perche tanto è à dire . 
Amore , quanto defiderio di far benp cola amara : hor eflcor - 

do il noftro Dio {ufto amore. Dais r/^/w^nefiegucjClietu*- 
to ?i fia defiderio i e così douc npi baJbbiumo nelle facre Canno- 
ni , ch’égli vien chiamato. Taius defifaebilij ; ^Itri à noftro prò- . 
polito dall’Ebreo leggono. T otta dr/tdetium , d.al che per necef- . 
faria confeguenza fiamo foi zati à conchiudere , che effonda infi- 
nito , e lenza indura l’amore , che porta Dio all buomo, infinito, . 
e fmifurato debba efiere il Può defiderio di venire , e far bene allo . 
ftclfo h uomo. E fe qucfto, mi concedete N- nè quell’altro mi po- 
trete ragioneuo^nentc negare y che quanto piùegli s’auuicinaua, 
al mondo, tanto più s’auanzaffo nel d» lui petto qucfto amore y c 
. : que- 
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jqnéfttJ dcfidério vcrfb rhaotnojnon perchè fri Dio fi troui tal 
hiiitathentòtii affetti, hià perche ejgli'rnàggiori legni cc ne volfe 
mòftirarc nd firie, che nel principio: nel quale lentimcntodifsè 
l'àfddifcr Di fccpòlo. 'Città dìtekij/h fuos, qui eYam iktàùndo,c/ùaC\ /*«»•»/• 
nccefìltcìrcra arri nata al Vètdedi iua vita con più euidenti legni 
tìarnòVe ì ihjftòM dilexiteoa in qUella guifa,che delle cole gra- 
ti! diportò I Fllòlòff, chfc tahtopiù velocemente al Tuo naturai 
le he corrono, quanto piu a quello vicine fono . 

E' chi non è3, Che il centro di Dio qual/hora per amore elee da 
iè fi elfo ncH’opefoad ètftra,fia iì cùòr deiUfUomo^àc in fatti il cé- 
tra dell'àrriante è la cofaàfoata; e lì cbtne lo fiate fbori del centrò 
è cagione di tritato, còli dicendo il Profèta, effe lipofando Dio 
jxràmòrèùelHiuorno: ì)èui ìftWedio etm nbncommoHebifm y \i- *14-4 
ne à cònchiuderc, che il cuordell’huoriio lìd hdtUral centrò d'id- 
dio. Leggère, per ciòchiàraràthtéfcondfcerè, la fioria della creà- 
tione del mòdo, c vedercte conte quel diti ino Architetto con in- 
finito potére# fapiehàa formi,difpongà,abbellifchi,ò:Òttìi qua- 


■4i. 



rié,àfl’hòfd piti che mai lò trouarete errante,# inquieto. Eì /pi ri- 
fui Bsmmftrcbwtr fìper *quàs, fi dice nella facra Genefi. Leg- om.t. 



apra 

fi : il fuòco poggiare, e diffonderli in Falde verfo là fui sfera,lae- 
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w,c uauu]uaj 1 acqua luii ia iena Luiueuciaic duuuujuui, 

folo Dio vedercte, che ancor pace non troua . Et Jpìr ititi Domini 
fiytbxrvr fof er aqtus . Leggerete le flellc fiammeggiare tri l’az- 
zorrodél Odo, gli vccelìt lieti feficggfar per i campi dell’ària , 
i pelei guizzare per l’ampio dellonde, gl'àìtri animali fignoreg- 
glat la tetra# tutti in proprio albergo trouar ripofo: le /ièlle nel 
firmamento, glVccèlli ne’ Tuoi amati nidi ,i pelei nèllc caUernè 
dèi mare, le fiere nelle fpelonchc de’ monti, folo Diò, che a tutte 
le cofe diedb ripòio,non ancora ha trouàto pèrle vii caput futi lu ( . 7 . 
tktntet . Etjpìriìut DbUtìuifìrcbklW fkpVt àquas . Ècco per co- 
pltoditòdi sì bell'opra forma IfiuOrfiO, c quali all’hora ail’llorà 
hautìfétròUato il fuo Centro, foggi unge il fàCro Tello, che trouò 
ilripolò. Et rèqtiteM die feptìmò àb -virìUer/ò opere quod pietra - at».*- 
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Kut*r.in e, rat, A’queftopenfiero applaudendo Rupcrto Abbate, venne à 


i. ucn. 
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dire. Ferebatur fuper aquas,qut a inq/e ictus erat, quo ufque vidit 
s. Ambra/ hominem creatumifuper quem requiejcere poffet. Datale confide- 
T rationc foprafatto il gran Vcfcouo di Milano , proruppe in voci 
di gratie . Or Aliai Domino Deo no/tro.qui huìujmodi opus fccerity 
in quo requie feer et: fedi calumi non lego qu'od requie uertt ifectt 
folem , lunam , & ftefUs,ncc ibi lego qu 'od requieuerit > fed lego quod 
fecerit hominem , & tunc requteuii . Sapete il perche è l'huomo 
è centro di Dio i per quello In medio eius non commouebitur . 

‘ Mà che diremo N. à quello,che in contrario fi c’opponc ? feii 
ciior dell’huomo è il centro di Dio , e Dio tutto il fijp ripofo tro- 
uà neirhuomo,cpmc dunque tanti migliaia d’anni potcndo,an- 
,, -, zi promettendo .fubito, venire, potè ftarfene lontano da efloèp 
Aitgìum pur è vero ilcom unal prouerbio, *~Amor moram nefcit . Come 
fi verificò la promefiadata per Ifaia Profeta . Si moram fecerit 
expetta eum,quÌAveniens che tanto vuol dire fecondo la 

frafe hebrea , che tanto vuol dire i quanto verrà fubito fubito ? 
come non urdabit, fe tanto tardò à venire, come potè con Verità 
dire quell’altro. Adhucmodiaim ejl cr commombo calnm,& tcr- 
ram, & mare , &aridam-> Ó‘ venict dejìderatus cunttis genttbusì 
Se pafiorno tanti fecoli? che hà da fare modicum.c migliaia d'an- 
sa Auiun ni è Rifponde S. Agofiino acutamente , efsere ftatofe^no d’a- 
it.jMciu. qnore tanta lunga dimora,acciochc dall’huotno tapto piu la me- 
dicina fofse ccrcata,quantopmcol tempo l’infermità conofciuto 
s. t*» /tr.àt haudfe. Conucnienza grande dimoila Leone il Magno, perche 
» i t s ^ auc ^ sc ^ mondo fpatió d apparecchiarli a tale incontro. Onero, 
vta.hl.ii come dice Vgonedi S. Vittóre, perche nel primo ingreflo del na 
ciMu/ir.sn. turai principedouenno precedere i corteggiani,e forieri, feguire 


JtS*' 


mi . 
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i paggi, dico i Patriarchi, i Profeti prima j poi.gl’ApoftoIi , le 
Vergini, de' quali fi dice. Sequuntur Agnum quocumque terit, 
ì.tz. or*- Effetto di gran prouidenza filai parere di Nazianzeno, perche 
tn s. chi ijh le zizanie de' peccati fi lafciafscrocrefccrc fino al tempo della- 
nicdc,c poi c5 auanzodi maturo frutto fi fcgafsero.F/ vbt abun- 
dauit pcccatum, fuptrabundaret & gratta. E per lafciarne da par- 
iìèm. & te cento altre, accommodatiffima potrebbe parere larifpoftadi 
Aijti.fcr.il Bernardo, & Anfclmo,hauere tato tempo Dio dimor&todi 

trare nel mondo, perche tanto tempo fi rìchtefe a fibricare*jucl- 
la trionfale poi ta, tanto tempo dico vi bifoenò a.fonr Are,& ab- 
bellire 
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bellire d’o°ni grada b gran Madre di Dio, per cui co meda por- 
ta cclefte aouea entrare la vita a noi mortali , e di cui canta la 
Chiefa. 

Tu Regis alti ianui , iccUf. in 

Et porta lucis fulgida. : ■ ... . °* 1 * 

Vitam datai n per V ir gi ne m . 

Gentes redempta plaudite. 

Tutto quanto fin qua fi è detto benché veriflimoeifi fia; nulla- 
dimcno come dipenderete à quell'ordinario afiìoma,di cuifà 
mentione Platone nel Tuo Simpofio . Amane qmdquid agitare- 
perat omnia ? à chi veramente a ma, ogni tardanza è fpiaceuole,& 
ogni benché piccolo trattenimento infopportabile. Chi vera- • 
mente ama non hi mira ad opportunità di tempi, precipita le di- 
mòre, aggeuola le difficultà i per contrarietà non fi ferma, per ti- 
more non s’arrcfta, nè s’auuilifce ne’ pericoli , anzi fenza timore 
s’cfpone a’ pericoli, e lènza (limar pericoli, alla morte . 

Potrei, fc iq voleffi sfuggire la difficultà, moltrarui N.che ap- 
po Dio, che a)crimcnte,che noi mifura i tempi, e gl’anni, non ua 
nata gran dimora quella ,chc pafsò dal principio del modo crea- 
to fin’al modo redento, fc bene da cinque milla anni vi fiano tjca- 
feorfi , cfiendoche al conto di Dio , come dille il Reai Profgta . 

(JMille annitdmquatn dies externa,qux prxterijt. Vna COtal rifpo- tf ' 

Ila diede il Principe de gl'Apoftoli a coloro, che motteggiauano *• *« ri r* 
non douef cfferc fra breue la venma di Chrifto giudice come fi 
prorfietteuàjCfrendo pure paflfatr moft‘anni,onde dicemmo . Vii 
eH promijTiOj & aduentus e/us ? à quelli coli rifponde S, Pietro, 

Vnum vero hoc non lateat vos> charifimi, quia vrnis dies apud Do- 
minum fcut mille anni,c!r mille annificut dies vnus : dal che con- 
chiude. No» tardai Dominus promtfìionem fuamficut q’ndam 
exìflimant . Siche in tal fentimcnto di cinque giorni, e non più 
fi potrebbe dire quella tardanza del nollrp Dio. ‘ f , 

J ; Potrei rifpondèréco’l Padre S. Leonesche non Ritardi altri- 

ménte la venuta del benedetto Redentore, hauendogli rantolio 

che l’huomo peccò, mandata la falute per mezo della fede . Non 

fero, dice il Tanto Pontefice, eft ìmpletum , qu'od Jemper est credi - 

tum ; ne c min us adepti Jùntqui in idud credi dormii promijfum , N4/ ‘ Dtm ' 

auàm ani fufeeperunt donatum . E con pari Pentimento fpiegò 

l’Apoftp.lO Paolo fcriuendo a’ Romana, quel lamento, che la- 

ccuano 
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celiano alcuni ifòfii ntì bcutefohòniìo. Jtfiis noflYfp» vikìii 
cielnm xfcèh etere, vi deferàì iìtudkd hos? & ihtrodilce l ì Ite Ita giù 
ftitia, che coli vadi giuftìficando le fue promette, &auùiiòran- 
do gli animi diffidenti jche tardi noh fUton ffiài le diffide gratie. 
Jguteiutem ex fide esì lufiitia. fic dicit. Ne dìkerìs ih corde tuo: 
J%#is afeendet in cetlum ? idefì chriftum dedhbtre : e foggiunge 
il perche . Frope efi verbum ore tuo, hòc ejt verbùmfidei . Men- 
tre la fede è prefen te, non fi pttòdire Idaib ètter fòhtàn'o ; poi- 
ché come diceua S. Leone; Ndc raptus adepti flint Mi ih iftà'd 





Potfèràncoriì ftrui ftn ì dell’àmico ProUcrbio,che dice.^i/r;- 
r^ ^ifJ j^Hé^ithediiBbcrtèjCiòchè imprende a fare, libri li 
pilo dire lardò , Ini beri fi foilecito,e pretto . È di chi verìtiera- 
nièhtè riótri mai dirli . Xeni mhik fidi , fé noh di Collii, di cui 
ftà nelli eterhl annali régiftrato. ridir zreui x unti a quàficcYat, 
& trititi) eMìboha : duriótiè eli lui lì dica . Sit chòfiiii fiat bene . 

' Ma lafèlandoda parte tjueftó, &: ogn'altrà ràgione, che fi po- 
trebbe addlirrè, riér rifponderé più dirittamente alla proporti 
quertione ,tbrictdiatpo, & vi è à gradò, lunga ctfcre fiata là dì- 
mòra,che vi pàlio da! peccato d’ Adamo finb ailàvchuta dfeiSaì- 
Uatòrè : diarito ancora, thè fi còffie ci sì fù fóllécitò ilei promet- 
tere, così fi folte fiato tardi nell'erteguire, edu’elló che, pel così 
dire , lò rèndè irièfcufabiJè , riè pirfe fi polir negate è, 'cnè i chi 
$èramèfité àttià,ogn’induggiò pater dèuc gratie, 'e Hoìòfo,infòp- 
pòttàbìlc ogni Qualunque thuténiìnèlitO, per fin che non arrìui 
allà cófa ^hìàtà: norfe Ih Orò còtìcfcdiàrttò tal volOntà,hè portia- 
mo negarli la potenti, dicèndò èrto chiaramente. Omhìs volun - 
tàsMeàfiet. D’ohde dùnque tanta dimora ? dirollo in vha pa- 
iola ; dal pectifo : tìHtò dùnque puotè il peccato, che Te fiori im- 
pedì, ritardò la vériùti di Diò 'nel mondo . Che le pèt altro fi 
Confiderà là (uà libèrti tidttìra, fubitò farebbe venuto. E pur ve- 
tri ciò Che dille Efaid Pttfièìk.Peccdti vcfirk diuifierunt inter voi, 
& bedm vefirtirh . Chi rtiai ponefse in dubbiò, fc fia colpa dél- 
l'vcccllirfo, ché tutto fi dibatte per la gabbia, s cglj tardi a vólar- 
fttiè all’amato hidò, e riòft più tòlto dè’Caricéllf,chc litri pèdifeo- 
rib il volo ? Còti tilé fimilitùdiné pure, che haucfsc rifporto Dio 
a’ fatiti Padri, thè dèlia foa troppo lunga dfthòra fi c|Ucreiauano. 

2uo- 
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guomodo diciti? anime mea : #wffpùgr4 in monte* fio# faffer ? */-'• » * • 
quafila colpa 6a la mia , c non pifitofto incesti d^nyand 0 * 

Non lo vedete come egli fenefta quali anfiofo, c follecito vece!- emù i. 
lino , che al volo afpira . Refficiew fiutfenejìras , prejpiciens per 
cune elio s , afpcttflfldp la brawu* libertà ì dunque à noi fi detie 
la colpa di taldimora , nqn à pio, che tempre follecito, e pronto 
fi dimoftròal venir?. ! > . . 

Permeglio invadere quella verità , in tre fiati voglio, che 
meco anduteconfidcaraqdo qqc(loatnorofonoAro Dio : nel té- 
: po auantl , che s’incarnafle , nel tempo che s’incarnò , e poi nel 
tempio , che dimorò nel materno feno, Enel primo ammirate l’a- 
^mqroia voglia, ch’ei moftrò venire al Ih uomo; nel fecondo la 
foligcitudine cqp cfievepnc; net terzo gli effetti marauigliofi,che 
ujidefio in luiopcrò, & in tutti quelli tre ftati ci fi moftrò : T otns Cunt - *• 
defidcrium , tutto de fiderio , e follecitudine . Nel primo ftato , fi 
come moltafu lo (patio della dimora, così molte furono iema- 
jqi^eqpn leqjuafi palesò al mondo quefto fuo gran defio j mà 
. principale , e degna di con fideraiione à mio parere fu quclla,cbe 
„ attuerei faqti?fiiffimo Tertulliano, che per isfogare in parte l’e- TtY1ii n /,*. 
tfrpp Verbo Ja brama, che hauca di farli huomo, & habitarctrà d. Rifar. 
gli huonv.ni , vedendoli da i peccati noftri violentemente tratte - C4r - 
;.nuto,fi veffipa taluolta di carne humana,òdaere,ò d’altra co. 

. tal materia comporta , come vfano fare i fpirti A ngelici, quando 
-da noi fi fanno à vedere i e con quefto dolce inganno andaua in 
parte fodisfacendo al fuo amore. Et in quefto lentimentofù, chi 
„fpkgò quel luogo de’ Prouerbi . Ludens cor am eo omni tempore , p re «. /. 
ùtdeMs u» orbe tener ttm } & de liete me e effe cum filijs h omnium . 

Quindi altri vennero à dire , che colui che nel terreftre Parodilo • 
fèguiundoil luggiliuo Adamo j li dille. Adam Adamvbi esd c™. j. 
follie ftato il figliuolo di Dio , ma fottohumana fembianza , per 
eccitarlo cosi alla fperanza del perdono , come per ifcuoprirgli la 
maniera dei rimedio il Padre S. Ambrogio vuole, che Abramo t , 
hauefte vfatoatto di hofpicalità lauando i piedi nona) Padre, nó fa *■ <*• fi- 
otto Spirito ùnto y màal Figliuolo, chein forma di peregrino ** * r *• 
venne a vifìtarlo, c che dallo lleffo poi nella medefima forma 
; mortale in ricompenfe le folle ftata promefla numerofa prole 
quanto le fteile del Cielo , e l’arene del mare. E chi sa, fedi qua- 
rto, par lato ha uefie il benedetto Redentore, quando dille. Afa a.- 1 ». /• 
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ham exultduit , vtvideret diemmeum , vidit , & gauifus e& ? 

E quell’ Angelo , che in forma <Ji giouane robufto lottò tutta la 
c.tnr. jj. notte con Giacob,iritefe il PàdteS. Agoftino fcguitando l'opi- 
l'x vtT,l n ’ onc dell’Areopagita , non cflere fiato altro , che l’Angelo del 
li »■ ‘ gràftconfcglio fotto mortale afpettoj onde diffe. Collutfans lacob 
t. Dionìf e*m Salimi ore, Deum effe intellt xit , quem Jpecie carpar ts videbat . 
'* r *Z' nt ‘ ntcn ^erete di colui , che comparile à Mosè nelì'arden- 

K'd.c li te rouo con Ambrogio setràgiouanihebrei nella fornace Babi- 
s. Aw.hr. in Ionica con Grifoflomo j e così d’altre molte, e molte appari rioni, 
ciuf. ** ^ ‘ n ta ^ e fentimentofi poffono addurre . ’ ■}• « V" ‘ : * *1 

s! ckrifijt. Et à quefii fentimenti fia à me N. lecito anco aggiurigèrire rn 

Homi/, di altro > dìe fi come è pio , così molto probabile lo Rimò ; Oc è che 
fue quello che fece con gl’ antichi Padri , non l’hauefie negato alla 
Madre mentre era bambina nel Tempio ; douc io vado piamen- 
te confidcrando , come tra quelli Angelici (piriti , che in forma 
humana faceuano corteggio à quella gra Signori, vi fi fofsé tfd- 
uato tal'hora l’eterno Tiglio fotto la fiefsa forma per godere del- 
la prefenza di colei, che li nudriua per fua madre, tànto crii il dè- 
R *p*rr. in fioche hauea di prendere carne mortale . Vuole Ruperto Abba- 
ca,u ‘ te,cheauanti, cne fofse nata quefia gran Signora, del Verbo 
fofseroqueirinuitiamorolì. Sarge propera annui me a , formofk 
mea ; con li quali l’eccitaua à dai li fretta di venire al mondo , &4 
farli vedere da lui ; e come poi volete , che efsendó -venuta , non 
Ki/rnnl'' fiato di prefenza à vederla, & vdìr la ? Che fe di Filippo terzo 

' di quello nome Rèdelle Spagne, riferilcono le Storie de’ noflri 
tempi, che hauuto nuoua dell'arriuo in Valenza della fua brama- 
ta fpofa Margherita d’ Aullria, non fi potè contenere, che feorda- 
tofi della Reai dignità, datoli in preda all’amore, e ve Rito da pag- 
gio, non fe ne corre fse in quella Città, & infingendoli di fc flefso 
ambafeiadore, non la falurafse in fuo nome jc con fi fatta uni ca- 
tione venne à foddisforc il fuo delio : perche dunque quello , che 
fi concede à gli huomini, nèdifdiceà Dio , anzi confcfiiamo ba- 
tterlo fatto con i ferui , non ifiimaremo hauerlo ancora praticato 
conia Madre ? che fe alcuno tal fatto non molto conuenientelo 
Rimi à quella diuina Sapienza , concedalo al Diuino amore, e 
fiale per rifpofta ciò che difse colui. Amare, & f*p*re vixDto 

tpfì con ce di tur . \ • •• * 

Hor chi potrà guidamente lagnarli , che tardi fia fiato Pioà 
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venire ,c non più torto accufando la noftra colpa , ammiri la foi- 
iccitudine, &anfietà, ch'egli Tempre moftrò dìeftcre trà mor- 
tali mortalccO quanto bene in talertato fé li conueniua quell im- 
prcra,chefù pria d' Augufto, e poi d'altri Monarchi, d’vn veloce 
Delfino auuolto à graue,e pcfantcàncoracol motto, Fejhna Unte. 
Rcndealo frcttolofoal venire la tita bontà , mà l arrertaua la no- 
tira malitia : follccitaualo il notirogran bifogno,mà io rirardaua 
ii nortro poco apparecchio : erale acuto (prone a’ fianchi la mife- 
ricordia, mà io teneuaà legno il freno della giuftitia. Fesltet* Un- 
te. Se lento fi moftrò al partire, follecitofifece àconofcere nel 
correre > lento nel confutiate , follecito neh’crteguiie ; lento lo 
rcndeano {'impedimenti , ina tratanto auanzaua ildefio di eiTerc 
con noi .Fettine lente. Rende tardo, e lento il corfo di volubil fiu- 
me contrario vento, arreda precipitofo torrente afro riparo, le- 
ga, & imprigiona sii l’aiti monti Tacque cadenti il freddo aquilo- 
ne, mà feda vna parte li yibnc contclo ilcojlo , dall’altre vi è più 
s’auanzano iefòrze , & vna volta ,che ò calmi ii vento, ò l’argini , 
cedano, ò che il fole liquefacci le gelate acque* chi potrebbe trat-, 
tenere 1 impeto, frenare lo fdegno, òpurdeferiuere la velocità 
delle cadentiondc ; non felua fe le para auanti , che non la fuella-. 
no , non riparo , che non l'abbattano , non trincea che non la fu- 
perino , non refiftenza , che non la vincano , c fcco tirandoli , c 
lteipi, e fa(fi,c cafe , veloci fene corrono per cento bocche in ma- 
re. FtflituUnie. Felice per noi follecitudine , che in premio ci fe- 
ce vedere Dio* mà felice dimora, che ce lo fece credere pei mag- 
gior merito : fe grata ci fù la follecitudine, vtile ci fùnonmenoli 
dimora; quella celo diede,quefta l'apparecchiò ; quella fùe det- 
to di milèricordia ,queftadi giuftitia : nell’ vna , e nell’altra mo- 
ftrò Dio il fuo gran ideilo , e l’amore; e fe hauendo ammirato 
nella dimora ,che fece Dio di venire ànoi Tamorofa lùa volontà, 
volete confiderete più à pieno la follecitudine ? parta te al fecon- 
do ftato, cioè quando confumata l’iniquità, come dice il Profe- 
ta , e venuta la pienezza de’ tempi , come dice l’ Apoftolo. Mijit <&**■ e - *• 
Deus filmi» fuum in mundum ^faitnm fub lege , faHurn ex rn fi- 
liere ,e ben conofcercte con quanta ragione Tè le conuicne quel 
nome ,che kdà Tetemo Padre per bocca d Efaia . Foca nomea //. ». 
ttttJ, accelera , fedina . 

Appenala fiaqtillima Vergine haucapronuntiato quel $i,ran- 
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to felice per te Greto» e per la terra al cele fte Meflaggio, quan- 
do in vn batter d'occhio quel Dio, che tantlcendnafa danài pri- 
ma qua fi fuor del faocetitro era flato radeoutoda i noft ri pec- 
cati, fi vidde piombare con mir^biL volo dal Ciclo interra od 
fono di Maria ; appena haoea la Vergine con la fagra bocca fini- 
re. t . to di formare quelle parole . Eccrannìix Dominùpat mthi ftc un- 
to. /. dum ver bum tuum , che fentiflirifuonare nel cuore . Et ir er barn 

care fatfum e Fi , & habiuutù in mbìs , etantafùlalbliecitudine 
nel di (cendere , che non potendo padre tanto indug gio, che s’a- 
prillerò le porte dei Cielo , lène fcefe con b fteflb Ciclo in terra: 

Tf*i. 17 . In tal fentirrtento apportali dottilfimo Genebrardo quelle poto* 
c finir J> te. ] e d c l Salmo . Inclinatiti calos , fr defeendit . Celeriiaùs /Indio 
(dice egli ) non eos speruit addefeertdendum ,ftd tncUnauuJccum,. 

& in terrai traxit. 

*■ *»£■ /"■ Bclliflìmo in tal proposto fu il pen fiero del Padre S. Ago (li- 
otm. NMt no >doue egli và piamente confiderando, che mentre rAccangc- 
Io ne ftaua à fare l'ambafciataalla Vergine, Iddio fe ne ftafle tut- 
to follccico, & anfiofo afpettando il fuo ritorno , ma perche la 
Vergi ne turbata dall’mfol i to faluto tardaua à darle il defiderato» 
aflenfo, così penfache ledicefle l’Angelo impatiente della dimo- 
ra. Deus in porteteli, Angelumqutm morar/s expefi.it . vfq t qua 
mar *ris a Virgo , mtttcimn ftjlinsntem i imuerc Ben min cali me 
veTitbulo fu/hnentem : Rej/onde verbum, <$• fiefape fìltum . In-i 
fin’ à quando trattèrraiòi Vergine r ii mdlo , che ha fretta di ror- 
narfene ? non vedi come Dio anfiofo m’afpecta alle porte del > 
Cielo pendente dalla tua ri fpofta , e dal mio ritorno ? Fece Id- 
dio , al dire d’ Agoftino , come farebbe quel Signore ,che volen- 
do vifitarequalchegran Principefla,mandafie ilfuo maggior- 
domo à farle l’ambafciata jtr3 tanto egli fe nella inpunto alian- 
ti il fuo palaggb afpettando la rifpofia permetterli fenza dimo- 
ra in camino . Nec mora ,foggiunge il amo Dottore , reuertitur 
nuncius , & Vtrgirultm thalamum tngr editar Chnìlus. u 

Efiaminate vi prego più confideratamcnte le parokdel fagro 
Tello, e troua retem filerò più afeofto ; cioè che Dio non afpettò 
altrimente, che facelTe ritorno 1 Angefo, ma b fopragitmgefle > 
tanta era la foIlecitudine,che ilcuòrlcpremeadifarfihuorno. 

Mi faprefte forfè dire N. qual fia fiata la cagione, perche hauetv* 

Lhc - *• dol’Euangelifta 5. Luca con canto apparato dì parole narrata la 

venu- 
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vèrtute, & ambafciaria dell'Angelo . NÌffkt tft Àngelus Gabriel 
è Dee in ciuiUtem Galilea, cut nomea Nazareth, ad Vèrgi netn dt- 
fflenfatam viro cui nomea crai lojeph, de domo Ddutd, & nomea 
Virgin is Maria . Et ingrejfus Angelus ad emn dtxit : A uè gratta 
piena, Dominai tecum ; e quellochc feguì tra lui, e la Vergine, 

'pure il partitela trapali tanto lecca mente , iena a render gratìe, 
rerizaprcndet licenza ,fenza toccare altre circonttanze conue- 
nienti al perfonaggioò della Verginei dell'Angelo,ó del mi fie- 
ra fteflb, mi (blamente foggiunge » che in dare il fuo confenfo 
Maria noftra Signora, fubito l’Angelo lenza dir altro, lì partì . 

Et dijcejsit Angela sab e a. Ecco il ni i Ite ro « In quell'vltimo i ftan- ine., 
tt,dhe< te 1 Vefgindpmllrata in terragni di proferire quelle pa- 
role tanto da Ickftodclìder&te. b'iatmihr feenndum verbi utami 
4n<p»dlk> jteflopttntos’ifìcarnò l'eterno Verbo nel ventre purif- 
iìmodi Maria ;e fè quello tu, bifogna ancora confefla re, eli e pri 
ma venne teeemo Verbo alla Vergine, che l’Angelo lì partifle 
dalla Vergine, ■& in confeguenza non era ragionedi creanza , 
cheil feruo hauefféardire di pattare più oltre alla prelènza del 
fuo Signore, miche con vn riuerente inchino lì folle ritirato ine 
dietro, e datole Ittdgo: rutto quello accennar volle l’Eua ngeli- 
fla, dicendo. Et dtfieftit Angelus ab e a i che fù dire : all'entrare 
deU’efomo Verbo, fu b ito partirti l'Angelo i tanto chefe al pare- 
re d'Agoft ino, fu grande la fretta, e follccitudine,chemoliró il 
benedetto Chtìfto entrando 1 ubilo ai partiredell’ Angelo . Noe s.Aug. x a 
'•mora reuertitur Angelus , & Virginale*» theUmum tngreditur 
Vbriftàs i maggior Sollecitudine bifogna dire, che inoltrato ba- 
vette al fentimetrto delfagro Hiltorico, all’entrare di Chrifto . Lue. u 

Etdi/eejsit Angelus abea. <»'» • >-*c ni . - *u».ì> < 

< Il Padre S. Bernardo patta piti auanti,8cofadire*chefìi tan- s. b?». 
tir la preftfezza,c folleciaidine,<?he hebbe Dio di vemterìhL^fcf"*” 
Vergine, thè non contento di alenare il rrtOrnodeHAngelo in >M * 3 *' ‘ 
Cielo, ne metto contento di fopragiungere all’Angelo méntre 
ftaua tacendo l’ambafciata, l’hauefle con più follecito voloprei- 
tien utoanèora nell entrare in cafa della Vergine, tanto che pri- 
ma fotteenttato Dio, che l’Angelo à fare 4’atnbafciata >e caua 
ciò dalle parole dello fletto Angelo, che imtoferfa falutare, le di- > 

ce i DÒmikus teeùfn, quali marauigliato dictfse .11 m io S ignoré 
per defkkfrfo>éhe hi di prendèrtcacne mortate nel tuo Verginal : 

’ - 1 ven- 
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ventre, mandommi fuomefsaggioatte Vergine piena di grati©, 
unà vedo che mi hà prcuenuto, & eccolo qui prefente . Dominut 
tecum . Hoc m/raudum., ridami il Tanto Dottore , q scomodo qui 
i^fngtlum mtferat nel V ir gtnem, tnuentus est effe cum Virgine ? 
, Ita ne ve lodar Angelo fmt Deusjvt fetttn antem nuntmm celertor 
jpfe pratffnjretad terrai? così è la verità; vdite la cagione. Nimif 
cium prauolans dejiderto, pr attenti fuum anni ut m ad Vtrgirtem 
quam amasti rat. ' ; ' v; f ' • ' i : 

i Più chiara fi vederi quella follccitudine del noftro Dio., le 
pafiando allo terzo fiato, fe cófidcraremo come per gran fretta, 
% S rT vt ® comc ^ c fi‘ ama S* Betnardo^perjcccefld.di.defiderio : Ntmto 
H{ ™' prauaUnf efcfidtr io noo potè afpettare,che |fivniflo lanjma, al 

corpo Santilfimo formatodalli puriflìmi Sangui di; Maria , <hf 
pure fi fecein vpiftantejperpóiivnirequeftocomppftioipUalua 
perfona diuina , mi nimto pranolans defiderh , prima in quella 
priorità di natura, come fanno i Theologi, nella quale nelle co- 
fe inftantanee vnacofa s’intende efsere prima di yn'altra ,'Vjn; 
' alla fu a per Iona diuina il corpo, e l’ani mai che l'anim a s'vnifsc si 
corpo, tanta tu la fbllccijttidine, tanta ,1’an fietà, e’idefideriqdi ef- 
fere vnacofa fiefsa.oon l’huomo: dica dunque l’eterno Padre 
tf*' si. Profeta con ragione . Veca nomen eius y accelera, fettina. 

Er eccoci entrati nella confideratione de' mirabili efiètti,che 
: Operò neUincarnato Dio quefta follccitudine nel tempo, ch’ei 
dimorò nel materno; feno,e.lù tale , che communicandola alla 
Vergine Madre, ancor efsa non potendoli contenere* Exurgeut 
akyttn Montana cum fefimattonc. Hor che farà nel Figliuolo i 
& ecco nuouifiupori,c m iracoli ; e fe bene à prima veduta fem. 
brano contrarietà, fono pure marauigliofi effetti di follecitudi- 
ncdcl noftro amante Dìq,j& vna delle marauiglie fi è quella, 
che predifse il Profeta Ifaia , che la Madre douea partorire pii* 
ma di partorire, u dntequam par tunreb, pepar, it-: lafeconda fù 
quella, che l'Angelo auuenì i Giufeppe,cheneHo fiefso tem- 
po, ch’era còncepu^non e.fsendo ancor nato, Infrenato ; non 
non c.raoato, perche fu detto , Partet f ///*»», e pur fi diceefser 
nato. Jguod e rum in e a natum ejl, de Spiri tu fanfìo ett . 

. La tei za marauiglia iù iicono(ciuta,e predetta dal Profeta 
Geremia, che ancor fanciul logorrea efser huomo perfetto. 

Crfawt pomi pus npattm fuper. terfam. Fai//.’ irta Or cum dai tt Vi- 
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rum à qual cagionedarcmo fi ftupendi, c miracolofi effetti N. 
fé non alla grande follecitudinc,chehauca l’humanatoDio di 
far bene all'huoino ? e dite meco, che direte bene, per ifcioglierc 
quelle che paiono contrarietà, e fono mifterij,& effetti tutti d'a- 
more follecito ,& impartente. Dicefi , che la Madre prima di 
partorire, lo partorì, perche tanta fu la follecitudine di venire al 
Mondo , che prima la Madre lo vidde piangente nella nuda ter- 
ra nato, che fentiffe in ic fegni del parto . Dicefi , ftando ancor 
nel feno materno conceputo, e nato infieme, perche fe rimiri 
quello, che in farti era, lo trouerai poco dianzi conceputo per 
opera dello Spirito Santo , mà fc confideri.il fuo defio , già era 
nato, e già patiua per noi . Dicefi, non ancor bambino diuenu- 
tohuomo, perche ancor li nel carcere Verginale racchiufo,per 
la grande anfietà (come già fi legge d’alcuno, che per anfiofopé- 
ficro in vna notte di giouine iofle diuenuto vecchio) opcraua no 
da bambino, midahuonio perfetto.,, ; > 

Qyai dunque penfiamo, fiano fiati quei folleciti penfieri, che 
andaua colando in quello fpatio dinoue mefi quefioamorofo 
Dio?quai defij in lui fi nudriuano? co che anfietà afpettaua egli, 
e fofpiraua à quella felice, c beata notte, che à noi douea effer prin 
cipiodi eterno giorno, &à lui fine,ecompiméto di eterno defio? 
con quai fpfpiri,e lagrime pregaua i Cieli, che fofferopiù veloci 
a’ fqoi deliri? lo permecredo, che quantodi defidcrio, quàto di 
anfietà, e follecitudine fentiua la Vergine benedetta nel fuo callo 
.petto di vedere nelle fue braccia ildefiderato delle géti, tutto era 
rampoIlo,& ecco di quello, che fentiua in fe l’amorofo,e follecito 
Dio.Ofealcunodi noi foffedegno in quella diuota notte inten- 
derlo per poterlo poi fpiegare à gi’altri,e per infiammarci nell'a- 
more, edefideriodi quello celefte bambino ? 

( Raccontali nelle Riuelationi della beata Brigida, che ftando- s.Brig.u.g . 
fene ella in diuota cótemplatione di tal miftero nella fagra notte Rf "' 
del Natale, fentì nel petto giubilo^ tripudio tale, che le parcua le 
faltaffe fuori il cuore per allegrezza, come fe vn bàbino dentro vi 
fi riuoltaffe . Stupita a tale nouirà la fanta Dona, le comparifce la 
Vergine noftra Signora, laflìcura, che quello fentimento non era 
altri méte illufione del demonio, mà efpreffa fomigliàza di quan- 
to ella pafsato hauca nella concezione, e nafeita del fuo benedet- 
to Figliuolo, onde così le parlò . Ni Jìcut tu tgnorut quomode tim 
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[ubilo libi cordi s exultatio aduenit ; fìc aducntus Tilt/ mei in me mi. 
r Abili s futt.&ftftinusi ndm quando corìjenfi Ange lotfatim [enfi in 
me mirabile quoddam,(fi viuidum -, (fi citm nafceretur ex me^tndp. 
cibiti exutiatione, (fi mirabili fefiinatione claujo meo virginali vie 
rojprodtebat. Non (blamente al dire della Vergine fi moftrò fol- 
lecito, e frettobfo il Saluatore nel venire nel vétre della Madre, 
mà follccito,e frettolofo fi moftrò nel nafeere al mondo. Dicafi 
pure per ogni ftato,che fi confidcri quello noftro Dio ^Votano- 

men cius , accelera fcfiwa . - - 

Deh dolciflimo mio Signore,à che tanta follecitudine, à che 
tanta fretta ? douecofi velocemcnie correte ? doue dall’impeto 
del defiderio vi lafciatetrafportareè ah che vi Tento dire. K^fmor 
meus fondar me ami ittò fìror , quocumque fitror. Il pefo dell'amo- 
re mi tira nel cuor deU'huomo quali nel mio centro di ripofo. 
Et inquietam efl cormeum,donec requieficat in co . Dehfequefto 
è il voftro fine, fermate, fermate i palli, non vi date fretta, nò fia- 
te tanto follecito, perche temo vi farò detto, che non 1 vi è luogo 
per voi,bndò farete forzato à ftaruene ih vna vile dalla .paiano 
trai et locar in diuerfiorio : donque in quell'albergodoue trouano 
luogo tutti i giumenti, tutte le creature, egii ! è pur veto, che folo 
il Creatore, lòlo Dio non troua luogo ? e fe pure v’entrate, non 
penfategrà di trouar ripofo, perche per delicato letto v’afpetta 
dura Croce} per guanciale corona di «pine iperviuande prerio- 
fe fiele, & acetoj per *gi,e delitie flagelli, e chiodi : non tanta fret- 
ta dunque caro,& amato mio bene,al voftro mataSai beniffimo 
tutto ciò, e pure brami, e pure defi j entranti, e pure tifento dire. 
In pace in idiffium : dormiam, (fi requie fi am , che in quello ftefso 
trouerai ripofo, e pace. Si fi, che t’intédoamorofo Signoreique- 
fto,queftoèilripofodelnoftroDioò N. vegliarefso,e ripofar 
noi : quefta è la fua pace patir cfso, è noi godere : quefto è il fuo 
defiderio fatiare i noftri : quefta è la fua anfietà far bene à chi le 
fàmale: quefta è la fua folledtudine,cacciarda noiilpeccato, 
darci la vita della grafia, e poi la gloria per tutti i'fccoli de’fe- 
coli. Amen. ' ; ! ' • * • 

‘ * - 1 . 1 • . * 1 * 
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PREDIO A 

- DEL SANTO NATALE 

1 ' ; •! I' . . ■ 9 . . . " . 1 

di G h r i s t o noftro Signore . 

»... !.. M « - • *' 

Et peperit fUium fuum primogenitum , ér panniseum ìuuoluit, & 
reclinami eum in pra/èpto , quia non eroi eis locns in 
, . . .o duterjòrio. Lue. C. 2. 

* • » „ fi.. .. 1 

. .j r. vM . - < • • ' ' • • 1 ' * 

£ l’Euangelico Profeta Efaia eleuato vna 
volta in eccedo di mente à ragionare con 
profetico fpirito dell'eterna generatone 
del diuin Verbo , fourafatto dalla gran- 
dezza del miftero , altro non feppe dire,fe 
noaquelle parole. Gencraudnem etus quis >f- jj. 
cnarrabit ? Echi potrà mai fpiegare l inef- 
t abil generationcdel Figliuoldi Dio ? cioè 
come i I Padre intendendo fe Hello produce il Verbo , ch’è il ter- 
mine adequato della fuaintellettione, quale efler non può acci- 
dente , ma è foftanza , e liftefla ,che quella del Padre : chi potrà 
fpiegare vn così alto fegreto ? Generationem eius qms cmrrabit ? 
All’iftelTa maniera in quella facratiffima notte inuitato da Santa 
Chiefa à ragionare della temporal generatione dell’iftello Figlio 
di Dio,pocoinferioreairetema,vfurpandomilcparolcdcl Pro- 
feta, forza è che dica con l’antico Tertulliano. Natimtatem eius 
quis enarrabit ? Equal lingua potrà mai fpiegare come Dio lì lìa ["]'* * * 
fatto huomo, el’huomoDio? come quella natura humanain 
luogo del fuppolìto creato ( vltima fua perfettione , che natural- 
mente fe li conueniua ) habbia hauuto la perfona del Verbo, che 
la terminalfe ? comeduenature , diuina l’una , & humana l’altra 
fi vnifcanoin vnfolo fuppolìto diuino, e faccino, come in legna 
S. Atanagio, non due , mà vna fola perfona diuina , ch’è il bene- 
detto Chri (lo . Qui he et Deus fit , (ir homo : non duo tamen , fed s.Athan.h, 
'unus ejl Christus. Qu il lingua potrà fpiegare li inelfabil miftero? ’j^dt m 
che però dice il medefimo Santo. Natiuitaiem eius qms enarra- cxrM . ylrbù 
bit ? lite eht , qui ex Virgtne prodijt , & vi homo in terris apparuit , 
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&JCUIUS inenarrabths fiecundum carne m naùuitas cenfetur . 
Btm&l. contninor eleganza dìfle S.Gio. Grifo^omo. Ctnnaùoncm èius 
j e . B*pt. qiiis enarrabit ì Hoc nobts ojìendit , quon/am natta ìjutdemjìt, Jcd 
s. Amirrf. quotnodq natus fit ignora/nus . B S„ Afabfogio conjefia chiara- 
1 »jgh!.£* mcntc j che li pare cofa imponìbile poter fpiegare ia generationc 
dell'eterno Verbo. MihieniminipofStlutlefi.generàtiouiseiasfci- 
re fecretum > mcns deficit > vox Jilet , non me a tantum , fid ettam 
jìngelortm-, onde fa ria bene N.che da noi fi celebrale la prefetr- 
r/Mim. io. te feftiuitn con vndiuoto fiJentio, e diceflìmocol Profeta Dauid, 
lune hi. ” fecondo la traduttionodi S. Girolamo. Tiklftlentium laus Deus 
Ambre/. «»£/<>/». Quanto appunto di fe medefimo dille il Santo Arciuefco- 
jtr.4tNMti. uo di Milano. ^*4 gratin, vel c/ntbns laudìbus httne diem xatalts 
Domini prodi canto t y pr or fui ignoro. Intanto enirn fidi lattate ad 
i.Bafi.cSc. magnificandnmDeumy humsna loquela non fnfjìcìt i che però có- 
» n ftmQam chiude S. Bafilio, chruii natiuitas filettilo col&t ter . 
c bri fi, uà- Hor dunque fpinto più tòlta dalla diuoticnc , c pietà , che at- 

lm t ' termo dall’altezza del miftero,Iafciandole fottigliezze per le ca- 
tedrc, ragional o di treamorofi a detti , che dolcemente m’inuita 
à contemplare il mellifluo Bernardo , kiquefta Tacrafiflìma not- 
te, più d’ogni altro icreno giorno chiara, e luminòfa, clienti® 
nato il vero fole di giuftitia Chriflo N. 5. Come in qqe&inottf, 
diceua il Santo à Tuoi Monaci , di tre affetti in particolare ferur- 
uafi intenerire il cuore : di maratn’glia il primo, d'amore il fecon- 
do, e d’im i ta rione il terzo . In. Nat untate Domini , fraires , bobe 
mas quod miremur^uad antemut, tjuodimilèmnr.t Si elle feguen- 
s.Btr/nm. donoi la tracciadi S.Bernardo, ftupiremoprimamcntc nelm 
dere Dio fatto hyomo : nel fecondo luogo eccitaremo in noi af- 
fetti d’amore , per haucr l’eterno Verbo tutto ciò fatto à benefi- 
cio noftro, alla fine poi procurarono d'imi tarlo neil’efempio 
della pouerrà, & humiltà, che veflito della noftra mortai fpoglia 
n’hà dimohrato. Faccianfì da capo. 

In Natinitate Domini ,fratresyhabema s eptòd miremnr. Ed in- 
tiero N. per cominciar da qui , con ragione dice il mellifluo Ber- 
nardo, che nella natiuitd del bambino Gic&ù habbiamo occafio- 
nedi riempirci tutti di ftuporc;poichequalcofàpiùmarauiglio- 
fa , e più ftupenda fi può penfarc , non che dire , non fòlamente 
da humano , mà ancora da Angelico intelletto, quanto che l'vni*- 
co Figlio deiretemo Padre fifia fiuto huomo come vn di noi . il* 
- .. kd 


Digitized by Google 


c Dei Natale diChrifto N. Sigiti. 149 

ludefi admirattonis omnimedo plenum ( dice Grifoftomo Santo) e.chyfoa. 
quod ille > quietai Deus , homo fieri voluttà Che quel Dio fin dal- * 

IJetcrnitd natoda Padre lènza madre , fi veda hoggi nafeere in 
tempo da vra Vergine Madrefenza Padre . Beata Maria, (dice ,iem Hem ' 
l'iftefio Grifo àomo}Mater,(*rVsrge.f / tèga futi ante part*m,Vtr~. d **‘ t IeAn ' 
go pojlpartum'xgo hoc niror^quoruodo deVtrgine Virgo natus fu 
post nattuttatemV trgtms .Mater Vtrgo fit. Che quel Dio, la cui 
lianza è l’Empireo , sfi veda habitarcin vii prefepio ! che quel Si- 
gnore fin dalfetemità generato dal padre fi veda nato picciol 
fanciullo. !A tali maraufglie ftupita S. Bernirdo, così efdamó . * Be, - r,rm - 
Virgo pnrtunt , Virgo fcrmonet % \qutsmm mtreturìNsfcaar Al- Dom% 
tifimi Filimi , Deus de Deo , gen/tu fante facula , nafcitur Ver bum 
infansy quts Pel fatti miretmrf. E Si Cipriano ftupefatto della /. cyfr.ftr. 
grandezza di quello miftero , dille con eloquenza degna di lui ; * km.d». 
Nonmodo mundi hutusfiaturam admtror , non ftabilitatcm terra, 
cumeamcomplettatur volubile firmamentum $ non fingulosdies 
non luna dtfUhtm,efr incrementum , non folem femper integrum, 

& laborem timi perpetuumjson temporum vieisfitudines , in qutbuF 
quadam areni , quadam virent, & qua monna modo v i dentar , 
deinieps reuiuificunt . Quali dir volefiè il Santo Vefcouo. Non mi 
tnarauiglio punto delia gran machinadi quello mondo, non del- 
la llabilità della terra , eh e circondata dal volubile fi rmamento, 
nè della fucccflìonede' giorni, nè della mutatone de' tempi, nè 
di tutto il rimanente delle cole create : di che dunque ti maraui- 
gli, ò inuitto Martire tMiror (dice egli) Deum invierò virginis, 
mirar omnipotentem incunabuli . Rimango fopra modo maraui- 
gliato incontemplareil Figlio dell'eterno Padre rachiufo nel pu- 
rismo ventre della Vergine, llupifco nel vedere l’onnipotente 
Iddio, che bambin tremante auuolto in llrette làfcic, giace in vii - 
prefepio, in pouera culla. Miror Dcum tn vtero Virgmis , mirar 
■ Omnipotentem incunabuli. . t Vv.tyA 

Scorfeda lungi quello gran miftero il Profeta A bacue, e dille j. 

ancorlui pieno di marauiglia, conforme la fpofitione , che li dà 
Santa Chiefa . Confiderai opera tua , & expatti . Quali d i r volef- . . . 

fe: Signor mio, fono andato Irà me Hello confiderando l’opere of.cbJH 
voftrcdiuine, e rimali attonito, e per la marauiglia fono vfcito "f Rtfp.f. 
fuori di me medelìmo . Màdimmi ò fanto Profeta , qual cofa ti 
reca ftuporc ? forfè il vedere la fontuoia fabbricadi quello mon- 
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do, ò pure il Cielo foggiato di tante folle , quali di tanti pretiofl 
diamanti, & ingemmato di quelli due gran pianeti,Sole,e Luna, 
come, xon due mcftimabili gioie è Signori nò. Nafce forfè la tua 
nurau i gl ia dal contemplare la varietà di tante creature , cosi bea 
difpofte,cbc pare frddi loro faccino vnadokiffima armonia? ne 
meno, riipondera il Profeta : di qualcofa dunque egli refta ma- 
H*b.ic. 3. rauigliato èJodicc quando foggiunge . Domine opus tuum tnme- 
iu x t* 7 t. dio annorum vinifica, illud . leggono i: Setta olii In media duorum 
antmahum cagno fiorii . . Come Te dmvolcfo e Stupilca al vedere 
Ialrillìmo Dio fatto huotno, e natoàn dii prefepio , tremante per 
il freddo, ctalùdibifognodelfiatodidueanimaJijchclorilcal- 
dtno Confiderà*!, opera tua , & cxpuqi Inmedio duorum Unirne-' 
S. Aulii . in htim cagno fieni . Cosi interpreta quello luogo S.Agoit^no. Di r 
r Imo?'* & tuiria bsciic Propbetatefiimomum de.Chrifio . Domine» incjuit , 
Tugdìi .T. andini aaditum tuum , & timai , confidar ani opere tu * , f$r expauu 
n- gaxeptra Dei irte miratus expatnt ? Nnmquid fabneam mundi 

expeuit ?. Abfit : Sed nudi quid expauit . In mfdtOy inquìt^duèrum 
anìmahum cognofìcrrs , qui quonfq»dcfitndiih , expauefcere.vu 
f cciitt, quia yerbnm per quod fatta funt omnia , in pr afe pio ia~ 
enfiti . : Aji ri*. : vùi 

Quella marauigliofa attione del Verbo fatto huomò volle 
manifeftare Giouanni L’Euangelifta, quandoché con alto pòcma 
cominciò^ cantare le grandezze , c preminenze dell’etcmo Ver- 
ro. /. bo .In principio arai Ver bum» e doppo conchiude. Et Vtrbum ce - 

ra fiattam efi: quali dir volede.Marauigliati Cielo, (lupilci terra, 
che vna cola tantogrande , tanto fublime, tanto nobile, tanto de- 
gna, vn Dioeterno, 8t immortale defccnda in tanta humilrà, che 
Thtophii. habbia prefo carne bumana .Volens Euangtlìjla >.(dicc Teofilato 
tnc.i. io. quello palio ) figntfìcaxe numeri fam Dei nitjcricor- 

dtarn , carnts me mimi, vt ìntjfabilem eius benignità tem obitupe- 
Jcemus,qu 'od propter noitram Jaluiem ahenum a natura jua^ ont- 
, • ni bus moda ptregrinum (carnem dica) afiumpftrrt. ! t. . i> 

,.Be-ferm. . Ancogji Angeli, diceS. Bernardo , lìllupifconodinouità sì 
j. de Adu. grande com’è il vedere in quella balla terra natoquello , che ncl- 
> l’alro Ciclo tempre adorano. Stupent certe Angeli de nono vtden- 
lerbf. m tes infra fi, quem fiuprafefemper edorant . EfantaChiefa veden- 
o f. satin. d 0 C on occhio di fede, e contemplando già prefenteretemo Ver- 
bo fatto hupuio, c celebrandone il dolciiììmo anniuerfario in 
t' !• quelli 
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quelli fieri giorni inditi, ripiena dì finta marauigiia, còsi caiv- 
taua . o Sapienti t, qua ex ere Altijùmi prodìjJli,ò Adonat,& Buie 
dovuti Ifrael, è ciauts David, ò radtx lejfe ! con le quali voci èfpri 
mer volea vn afferro di ft raordinaria marau i glia nd vedere Fi tn- 
pa (libile & immortale Dio , per amor del In uomo fatto paffibilè, 
c mortale ;& aggiunte di più. O magnani myflerium, efadma- 
r abile facramentum , vt ammalia vtderent Domtnmm natura ia- 
centem in pralepio ; e ragionando della madre 5 chelo partorì, in- 
tonò quello bel mottetto . 

T x qua gen nifi i ■ tethf. in 

Natura mirante, tuumfanUum genitore* : ( v , Hym.hMé 

£ per concbiadere il primo punto del tfòo Ragionamento, dirò 1 ,ri ' 
col finto Citariftadi Dio . Canute Domino canttcùm nouum t pf*l m . i7 . 
quia inirabilia fetìt . Cantate purc,ó fedeli, inqlfcftà fànti/fimà ' 
notteadhonorc,e gloria dell’eterno Monarcha vna nuoua can- 
zone, perche hà fatto cote marauigliofe, e ftupende . £>vix mira- 
bilia fecit . Mà quali fono quelle cote mirabili fattedàHa ppdò- 
rofa mano diì)io?lo dice il Profeta quando foggi unge : Return 
fetit Dominiti Ja lutare fuum : Idejlchnjlmnfliam fuum prò [ala- 
te fnundt me. tr natum , fpiega il CartuftanodFè Dio mani fello il Cartbuf. in 
fuò fatata re, cioè Cimilo Giesù vnico fuo figlio, per la fatate del 
mondo fatto huomo. Che però l'iftelfo Profeta vedendo in pfa m , 7U 
iTpiritó quelle marauiglie, volendone di tanto fauoreà Dio ren- 
derete dounte gratic, reftò in si fatta maniera ftupefatto,che nd 
potè pur dirne vna parola * Beneddt us Dominai Deus Ifrael, qui 
facit mtrabtlta film . Et bene diti um nomtn tnaiejìatis eius in 
aternum ; & replebitur mate fiate etvs emms terra . Come fc dir 
voi effe . L’eterno Verbo è venuto in quella bada terra ! Dio fi 
è fatto huomo! L’immortale fi è fatto mortale ! Iddio pouero, 
nudo, famelico, nato in vna dalla per amor del l’h uomo ! che ne 
conchiude da quello? Defeterunt lauda David. Sono manca- 
tele lodià Dauid. Miche dite òfanto Profeta?àdefToch'è tem- 
po di Iciorre la lingua al canto, c le mani all'applaufoin fegrto di 
ibmma allegrezza, & indicibil contento, tu ceffi di lodare Dio? 
con ragione , par che mi rifponda egli , io mi taccio , perchcJia- 
ucndo Iddio dato à noi il fuo Figliuolo, non può con tutta la fua 
onnipotenza darci cofa maggiore, nc l’huomo hà più, che defi- 
dcrare . Defcarum lauda David. Solfatemi fe nonsò, nè poli 
• : K 4 io 
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fo proferir parola, perche fon diuenuto fuori di me medefimo 
perla marauiglia . Benedtttus Dominus Deus IfratLquifaat mi- 
rabilia folti s . Et benedirium nomen maiettatis eius w *ternum>& 
replebitur muffiate eius omnis terra . Defi cerarti laudts David . 

In quella facra notte dunque del Tanto Natale habbiamO occa- 
fioned i marauigliarci . In Natiujtate Domini , frate es, habemus 
tjuod mireniur. K , • . '• » ». ... v- \ « . V. . 

S- Btrn.jer. S’aggiunge alla marauiglia l’amore, che dobbiamo al bambi- 

dt circi d/. n0 Gie S ù per nolìro amore fatto huomo. Habemus guidarne? 
mus. E fc bene in tutte falere opere, òdi grada, òdi natura fia- 
no, che hi fatte, kkiioaì beneficio dell'huomo',hà ditnoll rato 
fempre legni di grandimtna carila,# infinito amore j in quelVÒ- 
. pera però ddlTncarnationel’amor di Dio verfo l'huomohà pab 

f ato più auanti, e fi slargò lenza termini . E quello forfè Iti con- 
cettodi Paolo Apoltolo, quando dille. Deus ameni qui diues eli 
in mi/ir icor dia > propter mmiam charitatem fuam qua dtlexit kss> 
rir ehm effe mus mfrrtui peccatis, conututjìcauit in C brillo. Dio be- 
nedetto, ch'è riccho di mifericordià , eflendo noi morti ne' pec- 
cati,per finirne fo amore con che ci amò , diede à noi la vita del- 
S 'i ” * a 8 rat,a dì Chiù fio fuo figliuolo . C hantatem veri ni r 

^"frtpttrni mum ( dice S. Bernardo) quaomnem menfuramcxce(lit,modum 
v.iam, ò‘c,tranfcendit ì ac fupereminet vniuerfis . , 

Ed invero N. chi non amafle sì benigno Signore ? Diicefe 
egli in terra, perche noi falilfimo io Ciclo, fi fece foggetto allu- 
po, & alla mortalità , perche noi godeflimo dell'eterna ftJaàm- 
mortalità,pianfe piùd’vna volta, perche noi ridelfimo Tempre 1 ; 
tremò di freddo,perche noi ardclfimo di carità, nudo, perche 
noi folfimo coperti della fua grafia, fi fece bambino fenza volle, 
perche noi parlammo arditamente apprello del Padrei nacque 
in vnaftalla, perche noi regnalfimo incelefte palagio, di notte-, 
per darci vn eterno giorno, in mezo di due animali, perche noi 
folfimo accompagnati da gli Angeli i fù redinatomvna rigida 
mangiatoia, percne noi hauelfimo vn eterno ripofo ; tra il fieno, 
e le paglie, perche noi calcammo le lìdie, inuolto in poueri pan- 
ni, perche noi folfimo circondati di gloria, fucchiò poche llille 
di latte, perche noi beuclfimo i torrenti di beatitudine Scredi- 
tò tutte le nollre mi ferie, perche noi hcrcditalfimo tutte le fuc fe- 
licitarti. In fomma nacque huomo figliuol dcH'huomo, perche 
• noi 
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noi di huom ini nafoflimo Dei, c figliuoli di Dio. Vidctcqualem 
charitatem dedit nobis pater, vt fili y Dei nominemttr , & finteti » /./*.». 
difTe il diletto Difcepolo. . : . 

Che fc vogliamo fondere al particolare, e vedere più chiara- 
mente quanto amore mortrò Dco.fi mondo nel farli huomo, of- 
ferirne meco incortefia vn luogò del factoiGenefi ponderato da Gn.tr. 

S. Ambrogio,ouc fi legge, che efiendo fiato riuelato moki fcco- r. Amh»f. 
li auati quello mifterodell’Incarnation del Verbo al Patriarcha 
Àbramo, quando li dille Dio. Ponam focdmmcum inferme, & T ’ * 3 \ 
te, ejr multipla ubo te vchementcr ntn/is . Soggiunge immediata- 
mente il facro Tello, Cacidit Abraham pronus tn faciem fuam. 
Incontanente Àbramo fi profirò in terra; e rendendone di ciò la 
ragione S. Ambrogio, dice. Cacidit Abraham in faciem fitasn 
fondus tanti benefica prom fi minime fuft mere valens, érdeofett 
lans iam eam ter r un , qnant promiffits Mcfiias pedi bus calcaturus 
erat JE voleùadire,che Àbramo lì buttò in terra, perche non po- 
teua foftenerc il pelo di vn beneficio co-sigrande, e traboccante, 
com'era quello, che Dio fi douefie far huomo, e nafeere dalla fua 
fameglia j in quella guifa che non potrebbe vn huomo portare 
sù le (palle qualche gran pefo fproportionato affai alle fue forze. 

, Al traboccante pefo di sì gran beneficio, dice il beato Loren- L**r*~. 
zo Giuftiniano, anco la Vergine benedetta proftroffì in terra , e 
quello auuennc qual'hora il cclefte Mcffaggicro gli reccò quel- 
la felice ambalciata dell'Incarnation del Verbo, che douea tarli 
nel fuo purilfimo ventre. Solo igitar mente, ac cor por e profi rat a i 
harmliime inquit : Ecce anelila Domini fiat mihi Jecttndnm ver - 
bum tanni . Quello ineffabil miftero contemplando S, Ambra- 4»*r»r. 
gio, riuolto al bambino Giesù , coli li diccua . c Multa Domine À *J*£ 
ftcìHipro me, & non genufleftens adorarti te : fasi ime, & feciili fi.fufi.pf 
mundum propttr me ,& domtnum tot i/t s or bis me confi muftì, q- & »« 

non gcnuflcttcns adorarti te . Molte cofe , Signor inio * hai latte ** 
per mio amore, e non piegai riuerentc le ginocchia per renderti 
le douute grafie : crearti me,& il mondo per me, e mi face Iti pa-‘. an- 
drone di tutto l’vniucrfo, con tutto ciò conferto la mia ingrati- v . 
tudine,di non hauermi proftraco pur vua volta in terra per ren- j • 
detti gratie di tanti fluori . Ai poftquam tc vidi propter me hu~ 
tttilutum, è calts defccndiffc , lachrymas far. de meni , tnfaatuium 
ti ttam, tn praftpiojaeemcm.fi igei eque ut ubante?», ni pomi • * 
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flius fubJIBere,fed tanto amoris fondere vittusjn terroni proflra- 
tus adorarti te . Ma quando, ò Giesù,ti viddi per mio amore 
tanto humiliato,che fcendefti dall’alto Ciclo in quella bafla ter- 
ra, nato.bambino,poltoa giacere in vii prefepio ,e tremante di 
freddo, vinto dal pefo di tanto amore, proftrato in terra riueren. 
temente t’adorai . Etil Padre S. Agoftino diile in conformità . 
PoBqtum Ver bum caro faftum e'si fiexi genu . E quefta è la ca- 

f ;ione N. fc mai l'hàuete intefo , perche il Sacerdote celebrando 
a fama Melfa, peruenuto à quelle parole del Simbolo Apolìo- 
lico. Et homo fati re s. ejl \ & à quell’aitre di S. Gio. EtVerbum 
taro factum efl y profondamente s’inchina ,e l’i fteifo ancora fac- 
ciono i fedeli affilienti al facrolànto facrificio , perche il fauore 
fatto da fua diuina Maeftàairhuomodell’Incarnation del Ver- 
bo è vn pefo coli traboccante, che non lo poflono fo (tenere fpal-, 
le di huomo mortale, però tutti ci prollr iamo in terra . > 

Horsù dunque N. ie Dio tanto ci amò , che volle per amor 
noftro farli huomo , egli è ben douere , che li corri fpondiamo co 
amore, perche come dice il padrcdella Romana eloquenza in 
vn'Epiftola , chefcriueà Bruto luoamiciffimo. Nibd tàm minia 
hominis effe vi de tur , quarti non rejpondereijs à qui bus frouoceris . 
Non vi ècofa meno ragioncuole, e lontana dal cuore humano, 
quanto che non corrifpondere con amore à quelli , che ci prouo- 
canoad amarli. E Seneca dflTe,nòneflerui miglior mezoper far- 
ci amare, che l’amore^; vis amari , ama . E Icriuendo ad vii fuo 
amico li diede quello confeglio . Vis<, vtbreuiter mòdum, quo ab 
omnibus amaberis , te doccam ? hoc tribusagam Itteris. AMA. 
palTapiù auanti S.Gregorio Nazianzeno,edice, dfcr legge det- 
tata dalla natura, che cflTendo noi amati, corrifpoadìamo con 
amore. Scripta lex à natura , v tornati amemus , e eonfirmollo S. 
Ambrogio . Jguidtàm infitum natura ,qmmvt diligente m dili- 
ga m ? Qual cofa fi ritroua , che fià pi ùinneliata dalla natura , e 
più conforme alla ragione j quanto che amar chimi ama£ Di 
quànefiegue, dice S. Bernardo , die l’amar di Dio verfo noi, 
partorire nell’anima nollra amore verfo lui. Amor Dei , amore m 
anima p<trit. Dobbiamo dunque fommamente amare Chriflo 
Giesù, percheegli ci amò prima , che noi amaffimo lui :laconfe- 
guenza la deduce S. Gio. da vna premclTa veriffima . Nos erge di- 
hgamus Dcttm , qu orti am tffe prt or dilexit nos . iadoue dille Si 
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Bernardo. Dtgnus p iane qui redameiur^quia tpfc priordiltxit nos. *• Ètm*rd. 
E 5. Agoftino. Oh* mator cau/a ejt aduentus Domini, nifi ut ojien - d ‘~ 

derei Deus dilettionem fuam in nobis,commcndans e am vehemen - A „ C g ’i,i. 
ur>t&ipj*m Deto» fi pritts amare pig/bat, nunc cognito e tu s amo- de c •da- 
re; reclamare non p/geat. Anzi come dice Paulo Apoftolo. Che- th,K - rHÌC ’ 
ridar chrisii urge t nos. Il grande amore , clic ci moftrò Chrifto ì.cot.s, 
N. S. particolarmente in quella Sacratiffima notte del Tuo Na- 
tale, facendoli huomo , Vrget nos ; amorofamentc ci coflringe, e 
foauementeci violcntaad amarlo. VditeS.Gio. Grifoftomo al , chryfop 
propofito. Cbaritas Demos cosirtngtt, nec finii conquiefctrc, qui Hcmil ,., » 
cntm Dei dtletttonem animo perpenderit.gratuitam confiderando, ••Cte.t. 

& ca bona , qua in nobis affa fuut ruminando , confiringentem 3 & 
urge n lem fc ex perle tur ipfam dilctttonem,vtad amandum Deum 
entri ino ,cr perpetuo fer aitar . 

i ■ Palio innanzi ad vn’altra ragione per la quale fiamo coflrettì 
ad anatre quello diurno fanciullo, perche fe l’oggetto della no- 
ftra volontà e deH‘amorc ( come infegna la fibfofia) è il bello, & 
il buono, ecco ch’egii non folamente èbdlo , e buono , ma ogni 
bellezza ,& ogni bontà in fe racchiude . E pare à me , che addio 
più che mai le li eònuengono quelle parole della calla Spofa. 

Ecce tupulcher es dilette mi, & decorus. Oche lei bello, e grado- emt. 
fo d detto niio? tu fei bello nel Cielo tra gli fplendori della diui- 
nità , bello ancora lèi nella terra tra le baflezze del prefepiorbello 
feiquantoallaperfonadiuina, perche folli fin dalleternità ge- 
nerato dalfeierno Padre ; bello fei ancora quanto alfhumanità 
alfoota, eflendo nato in tempo da vna puriflima Verginella. * 
Ecce tu pulcher es dilette mi, (-r decorus , e però eflendo così rare 
le tue bellezze è ben ragione, cheti amiamo. Seruator notter , 
dice Clemente Alelfandrino, human Am omnem fuperat naturar n, ciemmt 
pulcher qttidem , ut ànobts folus ametur, qui veratri defideramus 
. pulchritudinem . Eie il buono c ancoamabile come oggetto dell’ nm ' 
iftefla noftra volontà , tù ò amami (Timo mio Signore 3 ò pargolet- 
to, c bramato Mediai tu dico, e non altro lèi quell’ Orme bonum , £x ,j ì3 . 
che ne gli andati fecoli fù promeflo al Santo Mosèdi vedere , e 
godere , ma non li fu conceflo: però ( © felice forte ! ) noi fummo 
fatti degni per tua bontà di goderli fatrohuomo, come vn di noi. 

Et Ver bum caro fattum ett. Douc fono addio Goloro , appreflo il /«. 

Santo Dauid, che dcfidcrauanoli fofsetnoftraco qualche bene, p M * 

- •-> • " -'■•miai- 
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mentre diceuano. £>uts oflendit nobis bona f venghino vnpocò 
qui , in quella facratiflìma notte più d'ogni altro chiaro giorno 
luminola, che io li darò il modo, e la maniera di vedere non fel- 
lamente qualche bene, màogni bene , mentre con occhio difede 
• ' vedranno , econtemplarannoil Verbo fatto carne, che ftà gia- 
cendo in vii prefepio , e come eh e figlio dell’eterno Padre in fc 
racchiude ogni bene. 

f *Btrnfir ^ per efser così amabile , e defiderabilc , ( come nelle fiacre 
Canzoni di lui fi dice: Totus defiderabiits ) contemplandolo il 
mellifluo Bernardo, col CitariftadiDiodiceua,nongià: Magniti 
Tf*l. ps. j)Q m intis , (fi laudabili s nimis , mà partita Domtnus > (fi amabili s 
nimis. Picciolo è il Signore , che fe ne Uà à giacere nel prefepio , 
però è degno di efser amato con tutto il cuore, y . . .., v 

Et in vero N. chi farà così forfennato , che non amerà quello 
diuino fanciullo, non (blamente perche in fiemedefimo èogni 
beltà, e bontà infieme ,come (infiora habbiam detto, mà perche 
nafee come noftro proprio bene. Bonum, omnibus am abile, maxi- 
ArijUib.t. mi proprtum dice Ariftotile . Il bene è da dirci amabile,, mag- 
Meth. e. (. g{ ormcn t e q U3n( j 0 £ proprio . Echeil bambino Giesù fia nato 
if. 9 . come cofa noftra, lo predifise Ifaia Profeta . Paruulusemm natta 

ejl nobis , (fi filini datut e fi nobis. Il fanciullo è nato i noi , & il fi- 
semard gh° è datoi noi. S. Bernardo fpiegando quelle parole difise. No- 
Htm.j. fu- bis, inquam , non fibi , non Angela quoque , qui cùm magnimi ba- 
tti berent , paruulum non requircb.tnt . Il bambino Giesù è nato per 
noialtri , non per fie, nemenoperli Angeli, li quali haucndolo 
ire/#/ >n grande , non locercauano pargoletto i però fama Chiefia con in- 
Jlym.Co’f . dicibile allegrezza canta. a 

cku , Nobis dalia , nobis natta • • « • . • ;'•»* 

Ex intatta Virgine . ' , " • 

, cyfr.fcr. Equcflo miopenficrofpiegollo diurnamente S.Cipriano,quan- 
dr afttrf do con eloquenza degna di lui di fise. Dei fiumus nos per tre atto - 
v :m " nem , nofier Detti efi per tncarnattonem : Dico igitur Domino meo , 

Deus meni e s tu-, (fi dicit nubi Dominus meta : Ego Dominai 
Dcustuus. Econchiudepoi il Santo. Si tua ergo diliga , dilige 
Deum, qui tuta f attui efi in incarnatione. 

E quando altro motiuonon haueflimo di amare quello diui- 
niflimo bambino , amiamolo pure , perche mentre fie nc ftà gia- 
.• cendo in piccola capanna , mi par di fientirlo amaramente pian- 
gere per noftro amore. Va- 
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\Vagit infans inter arti a . ; 
i . - Condititi prafepta, - ' • . _ 

canta la Chief*. Cofi lo prediffe il Sauio in perfona del fanciul- m 
lo Giesù. Start tfuidem (jr ego mortala homo, fìmilts omnibus, & p,/,. D ° m ’ 
primam voterà firmltm omnibus emi/ì plorans . Qui non. può saf. r . 
contenerli S^Pietro Grifologo,ma grida . Infanti a quam barba- s.cbryfot. 
ritm non vincit,quàm nonfentatem mitigati quam durittam non ,Ss - 
refluiti quid amorts non expojlulat i quid non affati tonti extor- 
queti Hoc ita effe probant omnts, vtfiera humana teff untar . 

E conchiude poi » Su' ergo nafàvoluit, qui amari voluti , non 
fimeri. .o-t. r o Lr • . ,*> . . 

Che volete, che i« vi dica N.èfiamo cofi aftretti,& obbligati 
ad amate quefto amorofo Giesù, che fon forzato ripigliare quel- 
le parole di Paolo A poiìoìo.Siqu/s non arri a t Domtnum noftrum t.Cor.n. 
le fum Chrtsitìmffit anathema. . Se vi fi ritroua alcuno cofi feono- 
fcente,&ingwo,chènonamail Signor noftro Giefu Chrifto, 
fia fcommunicato ; c fc dimandate la cagione,l’affegnal’Apofto- 
Jo, quando Soggiunge . CMaran-athà.cht S. Girolamo inter- s. Hi*m. 
preta . Jìueniam vemt . Più chiaramente il Cardinal Gaetano. 

Jj>uu Dominai iam vemt -, perche il figlio di Dio già è venuto in 
terra, e fi è fatto huomoper noftro amore : è ben ragione dun- 
que, che l’amiamo sì per corrifpondere à tanto amore, che à noi 
hà dimoftrato,come anco per non incorrere in quella Tenera fen- 
tenza di fcommunica promulgata dalla Tromba dello Spirito 
Santo . Si quii non amat Domtnum nqflrum le funi Chriflum ,fit 
anathema. 

E' piacefte pur à Dio, che noi ramaffimo tanto, che per forza 
d’amore foflìmo fatti degni di prouarc almeno in parte di quelle 
celefti confolationi, e gufti fpirituali,che in quefta ben auucntu- m m?. 
rata notte appunto fi compiacque il buon Giesù far prouare ad 
vn dinoto, efantonouiffodellordine di S. Domenico, di cui H*'*' 
legge, che eflendo doppo Compieta infiemecon gli altri Frati in 
Choro, &vdendodal Padre Priore vn’efortatione intorno al- 
l’apparecchio, che far doueano per celebrar degnamente quella 
folennefeftajtràl'altre,intefe dire quelle affettuofe paro le. Fra- 
telli miei dilettifììmr,inquefta facratiflìma notte,nella quale Tan- 
ta Chiefa celebrala felice memoria della Natiuità di Chrifto 
G:qsù, contemplando voi con occhio di fede, vi paia appunto di 
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vederlo nafcere à beneficio di tutti : non permettiate però di la- 
rdarlo ftare in piccol tugurio, ou’egli è apparecchiato àftanza- 
re,tnà ciafchedun di voi procuri d’acconciare il proprio letto in 
quel miglior modo,che può, per poter in quello nafcere, e ripa, 
farli . Hor auuenne,che vn di quelIi,akrettantofemplice,quan- 
todiuotonouitio,vditociòchedal Padre Priore fidiceua,fen- 
za pen fare punto, che quello letto elfer douea il cuore mondo, 
e puro d’ogni macchia di peccato, che fece? appena finito il Ser- 
mone^! lubito andoifene alla Cella, & acconciò il proprio lek 
to al miglior modo, che leppe, e potè, e vicino à quello poi prò- 
ftrato, ratto con la mente in Dio, diceua quelle, ò fomjglianti 
parole . Dolciffimo,d<^amabiUffimo mio Signore, già che in 
quella facratjflìma notte per mio amore vi degnate nafcere, io 
lofferirnonpolfo di vederui in vna vii mangiatoia, fi come ha- 
uet« difpollodifarej&iolosòjpcròv'inuitoòmioGicsù à vo- 
ler nafcere in quello mio pouero letticciuolo , il quale quantun- 
que indegnilfimo fia della Maellàvollra,ad ogni modo vi di- 
fenderà dalle ingiuriedella fredda llagione : Mentre dunque il 
Tanto nouitio fi tratteneuain quelli affettuofi penficri,c rcpli- 
caua più volte quelle parole (ò fatto degno d’intenerire le dure 
felci, non che i cuori humani ) vidde vn bambino cosi belio, e 
gratiofo,chedal volto fpiraua odordi Paradifo, il quale Tene 
flaua à giacere nel Tuo pouero letticciuolo d’ogni intorno cinto 
d’ Angeli, e fpiriti beati; onde appena egli fe n’auuidde che vfei- 
to fuori di le medefimo per l’indicibile allegrezza, e contento, 
che il fuo cuore fentiua,hauendoli prima fatto profonda riue- 
renza, l'abbracciò, e fe Io llrinfe fortemente al petto, e per tut- 
to ciuel tempo prouò tutti quei gulli,e contenti, che poflìede il 
Cielo,ondediuenutoellaticononfenti le campane, che Tuona- 
uano al Maturino, e coli non trouofli nel Choi o inlìeme con gli 
altri Frati à cantare le diuine lodi : del che accortoli il Maellro 
dc’Nouitij andò di fubito à ritrouarlo,c riprenderlo inlìeme 
dell’vfata negligenza, mà non li toflobattèlaporta,che il celclfe 
bambino diiparue: dolore così acerbo cagionò nel cuore del 
fanto nouitio la perdita di vn tanto bene, che miracolo fù il non 
morirfeneall’hora; non potè però fare, che non fi lagnalfe col 
Maellro de’ Nouirij, e li dicefie:Diovi perdoni,poichcpcrca- 
gion vollra fonpriuodeFmaggior bene, che adelfo llauogo- 

dendo, 
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derido, dicodeirifteffaconuer fattone, che godono i (piriti beati 
nel Pafadilb. 

Quelli contenti, e guftifpirituali fi compiacque il benedetto 
Redentore far prouare d quello fuoferuo, perche l'amò tenera- 
mente; ma tùòpcccatorecomecorrifpondi à tanto amore? ahi, 
che non 1 vi è corrifpondenza alcuna, anzi ingrato più hoggi, che 
mai ti moliti : dura condkione de' mortali, ingrato noftro cuo- 
re, petto humano inhumano . Oue fon hora letue promefle,ò 
Efaia, quando coli francamente diceui à Dio, che fpezzafle que- // t4 . 
(li- Cieli, e defeendeffe interra à farli huomo, perche da quella 
vicinanza fenz’altro ogni petto ancorché più gelido delle acque 
ft farebbe rifcaldato,&ogn'a!ma più dura de’ monti li faria li- 
quefatta . Vtitnam dtrumperes catos , & defienderes : à facte tua 
monte s defluerent: taci, taci ò Profeta, ecco rotti i Cieli,ecco fee- 
foil figlio di Dio, eccolo fatto huomo . Et Ver bum caro fattum t*. r. 

/#, e pure i monti de' peccatori Hanno più duri, che mai . Ahi 
-Signore dell'afiima mia, fanciullodiuino, figlio dell'eterno Pa- 
dre ; gli animali vi riuerifeono, e l’anima mia non vi conofce : le 
paglie vi rifcaldano, & i miei penlieri vi pungono, la Halla vi ac- 
coglie, & il duo cuore vi fcaccia ,i gentili vi fieguono,& io vi 
fùggo , i pallori vi adorano , & i miei peccati vi calpellrano , c 
più crudi dell’illclfi hebrei appena natovi crocifiggono . O fie- 
rezza, ò confnfione,ò vergogna. Ahi monti di ferro, ahi monti 
di diamante, e quando v’ammollirete ? sù sù: Montes flcuteera ffdm.fr, 
fluant J faere Domini 5 quontam venit . S'intencrifca il diamante» 
irrompa il ferro , li dileguino i monti, fi fpcz2mo quelli cuori di 
pietra alla prefenza del venuto Meflia , al cofpettodel nato bam- 
bino , alla copiofa pioggia delle lagrime, ch’eiverfa da grocchi. 

Montes ficut cera fluant à facie Domini , Ripofiamo. 

PARTE SE CO N D A. 

< : r- ' . t • » • ; . . ’ , 

H Abbiamo ragionato nella prima partedi due motiui , che 
nella natiuità del benedetto Chrilto ànoi lì rapprefenta- 
ilo à conlìderare ; di marauiglia fvno , e d'amore , l’altro: vedia- 
mo addio breuemente quali virtù dobbiamo imitare del nato 
Bambino, perche come dice S. Bernardo. Innatimtate Domini 
habemus tttam fuod imttemur , Mà in qual cofa l’imitaremo ? c'™*cir 
.. j ' età- 
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Clamiti Jlabulum (fiegueà dire il mellifluo Dottore) (Umat prà- 
jepinm , clamant lachryma, clamant panni Chrtjli. la Usila OU’egli 
nacque , il prefcpionel quale Ricollocato, le lagrime da lui fpar- 
fe , & i panni ne quali rii auuolto , gridano : e quali fono le fue 
voci ? O homines fugite opes ,fuperbiam , inanem gloriami Oh uo- 
mini del mondo non fate cóto delle ricchezze , e commodità ter- 
rene» mà più tofto fuggitele,vedendo il Dio della Maefti nato ira 
tanta pouertà, e mi feria rlafciate da parte ognialteriggia, e fu- 
perbia , mentre confiderate, che il benedetto Redentore viene 
al mondo con tanta humiltà, e baffezza. Quelle ( dice S. Bernar- 
do) fono le voci » che manda fuori quella ftal la » quel prefepio » 
quelle lagrime, e quei panni. Clamat Jiabulum , cUmpt prafipe , 
c Umani laebryma , clamant panni C brilli : 0 h ornine s f agite opfs, 
fuperbiam , inanem gloriam . 

E prima imitiamolo nell’efempio , che ci dà di va'eftrema po- 
uertì, poiché nafee così pouero, c bifognofo d’ogni commodità, 
• *rir”T c * lc * o vr ò meditando con S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , 
a e ' pvtu che la Vergine benedetta doppo di hauer mandatoà lucequella 
viri. diuina luce, che illumina il mondo tutto, dico Chrifto Giesù, 

con profonda riuerenza prefolo nelle braccia , e datolicenro,c 
mille amorofl baci, vedendolo tremante per il freddo, eflendo 
in tempo d'inuerno, volle fafeiare quelle nude carni, e non hauen- 
do altroché vn velo (ertendo pouera $ignora)felo torte dalla fe- 
lla , e con quello, fatto già in più pezzi, cuoprì Je cenere carni 
ine. », del buon Gìesù. Et panna eum inno luti : e furono tanto rtrette 
quelle fafeie, chenonbaftauano per inuolg$rcqucldiuino cor- 
picciuolo ; onde Santa Chiefa canta * . j 

trdtf. ìn '■ Membra panni! i nuotata > , 

lìym, Dom. Etrgo Matcr alligai : 

?*f Et manus , pedcfqì & entra 

. . Sttitta cingit fdfeid. I /. 1 

t. vinc u, Nèfinifce quìlapouertàdclfigliodi Dio, poiché S. Vincenzo 
ftr.dt K*t. p C rrcra aggiunge ,che Maria fantiflìma doppo hauer partorito il 
D " m ' bambino Giesù , «Se inuoltolo ih poueri panni , fratanto , clic fe 
ne ftaua à giacere in quella vii mangiatoia , volendo prouederlo 
del necertario nudrimento , ricercò nel fuo virginal petto , e non 
vi ritrouando il latte , come auuehir fuole à tutte l'ahre donne 
*i doppo il parto , fommamente fc ncattriftaua , & amaramente 

pian- 
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piangendo, mi dò à credere , che riuolti gl’occhi all’eterno Padre 
lo piegafie, che acanto bifogno fidegnalfe dar opportuno rime- 
dio, & ecco, dice 5. Vincenzo , il Cielo mii acololamente fecon- 
dò il petto della Vergine Madre, e riempillo di dolcilfimo latte. 

Tutte (ubiti vbera Vtrgmis fuerunt piena luffe de culo tmmtjfo . . 

E Tanta Chiefa canta, lpfum Regem Angelorum fola Virgo Uffa- dir Ju. 

bat, vbere de calo pieno. Di qual fatto marauigliàlo S.Pietro Da- e. 

oliano, Sdamando diceua . ^ui fu a vtrtutts imperio manum s - Pctru ( 
proce/las mitigai , quifiumimbus indeficientem aquarum impetum 
fitbminiftrat , qui aridam terram tnnumtrts vndiqi fonttbus irri - i 

gai, raras de Virginis peffore guttas laffis expeffat . Quali dir 
volelfe ; E chi non ammirerà Tamor di Dio verlòThuomo ? che 
quel Dio al cui fempliee impero s'acchetai! procellofo mare , e 
lomminiftra continuamente à fiumi abbondanza d’acqueiquel- 
lo che bagna ,e rinfrefea l'arida terra , facendo d’ogni parte Tea- 
tur ire fonti di limpidi/fime acque, afpetti fitibondo dal petto 
Vergiqalealcune poche goccie di latte i ò marauiglia,ò ftuporc ! 

Tomo adire N. che il figlio dell'eterno Padre nacque così 
pouero , che in quella rigida ftagione non trouando Maria fan- 
ti dima modo di poterlo rifcaldare , lo raccomandò alla diurna», 
prouidenza, laquale difpo fé, che in quel piccolo tugurio fi ri- 
trouaffero due animali , che col fiato lo rifcaldaflero : qual fatto 
mdltó tempo prima predetto hauca il profeta Efaia. Cognoutt bos tf. t.t. 
pejpfionem fuum , &afìnus prafepe Domini fui ; e noi alla villa di 
pouertàsì grande haucremo da qui auanti ardire di cercar tante 
commodita, che fe tal’hora le cofe appartenenti all'vfo proprio 
non fono conforme il proprio gu Ho, altro non fi fentono, che 
mormqrationi, e lamenti ? deh imitiamo pure il buon Giesù nel- 
l’cfcmpio, che ci dà di vn’cltrema pouerti , nè vi fia per l'auuc- 
nire, che fi lamenti di qualche feommodità , che tal’hora patifee 
nel corpo vedendo il luo Signore nato in tanta pouertà, onde 
deue gloriarfi vedendoli vellito deH’illefia liurc^j che velie il 
fuo padrone, ilquale, come dice Paulo Apollolo, propter nos^cor.y 
egenus faffus efi , cum ejfet dtues . 

e Dobbiamo ancora imitare ilbambino Giesù nellhumiltà, 
mentre lo vediamo nafeere in vna llalla. Ad hoc namq ,( difie S. s.ongAìK 
Gregorio papa) Vmgenitus Dei filius formam hurrah tatis no- t* Morsi, 
slrufufcepit i ad hoc inuifi bili r, non folum vtftbths , fed etiam de - c ‘ * l% 

L fpe* 
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fp tclus appararti per quella cagione lVnigenùo figlio di Dio 
prefe la torma della noftra carncmortale , perciò J’imufibilc Dio 
compirne al mondo , non folo vifibile, mà ancora difpreggiato* 
e vili pefo : Vi fuperbum non effe hominem , dorerei burnita Deus j 
acciò Dio in fi fatta maniera humiiiato infegnaffe à douerfi hu- 
miliare, & abballare l'huomo, che fé ne và altero, e fuperbo ,di- 
menticato già del Tuo baffo lignaggio , che la terra , c del Tuo 
j^dTìiAt. niente. E S. Bernardo fpiegando quelle parole dclJ’Apoftolo . 
ò»m. Ex immuti fimettpfum , fiormam fimi accsptent, ditte : Intolera- 

pMip, i . bitis impudenti* efi , vi min fé exinantutt MaseflasjnjletHr vermi i- 
culus, ér intuirne fi ut. Fà Tempre ft i mata sfacciataggine l'tnfupcr- 
birlì , e pauoneggiarlì i’hiuomo compoftodi terra, e format» dal 
niente , e particoìarmentedoppo , che la Macftàdel noftro Dio» 
s’abbafsò , & hutniliò v faccndofihuomo, enalcendo in vna ftal- 
ii,m nm ja. Ehde poti’ iffetlo Santo , cfortandoci ad imitare lhumiltàdcl 
benedetto Giesù. Studcamus effici ficai parnulus lite : difeamus 
ab eo quia muisefi, & burnita corde . Vedendo noi , chcil grande 
Iddio pernofìto amore fi è fatto picciolo, impariamola lui ad 
efler man fu eri , & humili di cuore :e perche quello ? Nie magnai 
Deus fine tanfi fiatai fitbomo paruas : acciochc non fia infrut- 
ttiofo per noi Tcffcrfi fatto l’immcnfo Dio per noftro amore pic- 
ciolo ,& humile . 

E ftò per dire , die vno de* principali moriui , perche il Verbo 
eterno tantofiabbafsò, non folamcnte fu, perche npi imitaflK- 
rao la Tua profonda humiltà , mà ancora, come dille Dauid . Vt 
r,Vm. 9. nm appo mt mitra magnificare fi homo fuper terram. legge S.Gi- 
5 Hi», hit. roiamo . Ncquaquam mitra fuperbiat homo deterrà: acciò, dice 
il Profeta, per Tauucnire non vi dia huomocosì temerario^ sfac- 
ciato , che prefuma cfinfuperbirfi . J$*id emm magli tndtgnum 
(dille al propoli to S.Bcrnardo ) quid deteftandum ampliai, quid 
grattini pumendum , quàm vi videns Deum coti para ulani fa- 
ti um , 1 Atra apponot homo magnificare fi fuper terram ? Laonde 
cuer.Abb. Guerrico Abbate ftupito , & infieme conuinto da li grande 
ferjiAnn. efempio di profonda humiltà del benedetto Giesù, particolar- 
mente dimoftrata in quefta Sacrariflìma notte del Tuo Natale, 
proruppe in quelle affettuofe parole . Vititti Domine , viafii 
fnperbiam me am ; ecce de manta in vincala tua, acape me fintano 
fimpiternum, licei inntUcm . Hai pur vìnto, ò mio Signore , hai 

già 
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indiflolubiìi catene del tuo amore rmotiuoà dafchedtm di noi di 
ripigliare le Indette parole , e dire al bambino Giesù. Vtcifti 
Vomine, vicifh fkperbiam me.im : erre do m.tnns in vinati* tu*', 
ac ctpe me fintane fempiternum , hcet muti lem . Egli dunque N. 
èpurvero,perconchiudereilnoftroRagionamento, che ndfa 
natiuità-del Signorehabbiamodi che ma rauigliarci, che amarci 
& anco che imitare . In Nat nettate Domini , Fratres , habemtn s ; Ser - A r - 
quod mtremur, ejuàdamemus : habemus etiam qttòd imitemttr . e Clrcunc " 

Altro non vi retta, fenon che andiamo tutti cotrbmentc , e 


col cuore à ri trouare il già nato bambino Giesù, nella picciola 
capanna di Betlemme auuolto in ft rette fa fcic. Inucnietis (dice S. 

Luca ~)lnf antem pannis inuolutum , & pojìtum in pr afepio . Et tHC - *• 
iui arriuari,adoraremo proftrati d terra quella diuina Maeftà na- 
fcofta dell’ Incarnato Verbo, come n'cforta il Reai Profeta. re- T f^ m , 9f , 
nife adoremus , & procidamus ante Deum . Faremo doppo quei 
tre affettuofi atti ingegnatici da S.Bemardo; di marauiglia il pri- 
mo , d’amore il fecondo , e d’imitatione il terzo : di marauiglia» 
vedendo Iddio fatto huomo ,e l’huomo Dio ; d amore feorgen- 
do , che natte per poter poi àfuo tempo patire, emorire per no- 
ftroamore:d’imitatione finalmente, nellelèmpio, che ne do- 
na di vn’eftrema pouertà , e profonda huniiltà ; e doppo di effer- 
ci trattenuti in quelli amorofi affetti col bambino Giesù , fida- 
rono Io (guardo alla Regina de’ Cieli Marianoflra Signora, che 
in quel picciolo tugurio la ritrouaremo, e profondamente Salu- 
tandola , diciamo così . O Vergine benedetta , fia alla buon’ho- 
ra nato il voftro bambino Giesù; fi a nato in qucll’hora » che 
quanti fiamoquìotrenghiamovna volta quel defiato fine, per 
lo quale egli fi è degnato nafeere , e poi morire , ch’è l’eterna glo- 
ria . Felice , e ben mille volte beata Madre , poiché rimanendo 
voi Vergine, viètoccato inforte diconcepire» epartorire il fi- 
glio di Dio. 

Et alla fine mentre faremo in quefia capanna, riuolgianci a 
noi medefimi , e dimenticati affatto del mondo , e di tutte le fue 
vanità , procuriamo di troncare , e recidere dal noftro cuore, 
quafi da infruttuofo albero tutte le foglie delle humane pa filoni , 
eli mal nati rami de gli afletti difordinati, accioche reftando in 
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noi il nudo tronco di quell'albero del polirò cuore » inneftiarìto 
in efloilpretiofo, ediuinoinnefto dell’Incarnato Verbo, come 
appunto n’eforta S. Giacomo Apollolo . in munfuetudwe fu fa* 
pile mfìtum Ver bum , quod potcH JùL'ure *nim*s veflras » E que- 
llo penfa remo fare qual’hora riceucremo l’Hoftia confegrata, 
nellaquale realmente vi Ita ChriftoGiesù: imaginianci , che A 
Sacerdote ce lo dia incibo per innettarlo nel nudo tronco del 
nollro cuore ; onde poi da si nobil pianta fi produchi.no in noi 
fiondile fiori delle diuinc grafie in quella vita, e nell’altra li 
bramati frutti delT eterna gloria , che il Signore la-conceda.* 
tutti. Amen. . . 
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P R E D I c’a 

DI SANTO STEFANO 

« ; 4 li . J i * . j • 

Protomartire. 

* \ 

. i . i » 

• Ecce video Catos apertos , ér FilinmhominisSentem 
! i de x tris Dei. : A&. 7. 

I confetto H voo N.che quante volte io leg- 
go, ò pur Tento leggere la prefente Lett io- 
ne de gii Atti Apoitolici ,che Tanta Chiefa 
hoggi recita nel fàcrofanto facrificio della 
Metta inhonore dcll’inuitto Protomartire 
Stefano, mi pardi vedere, e contemplare 
la più bella, la più vaga, e la più grattala 
Storia, che intendere, o contemplar fi pofla da ciafcun fedele* 
poiché io leggo come in Stefano fi ritrouaua pienezza di grada, a8,t* 
e di foltezza. Cùm ejfet Stephanus plenus gratia,& fortitudine* 

Odo i miracoli,! prodigij, & i Tcgni da lui operati nel popolo. 
laatbat prodigi a, &Jìgna magna in peptdo . Vedo poi vn follo, 
uamento dell’empia Sinagoga . Surrexerunt antem quidam de 
fynagoga, qua appellatur Ltbtrtìnorum, & Cjrenenfium dijputan- 
ìts cum supbano: Mi s’appalefa la gloriofa vittoria, ch’egli ne ri- 
portò, reftando i Tuoi nemici con vituperio grande vìnti,e fupe- 
rati. Non poter ant refiHere fapicntta i <& fpirttut qui toqttebatur. 
Sento dall’altra parte le belle vifioni,che Stefano godeua nel ve- 
dere i Cieli apertiseli benedetto Redentore, che le ne Italia alla 
delira dell’eterno Padre, quando ditte. Ecce video Calos aper- 
tos, & Etlium hominis ffantem à iextris Dei . Miro, Se. ammiro 
di nuouo la malignità di quella mal nata razza di gente He- 
brea,cheinfiemente adunata con impeto grande và ad aflaltar- 
lo . Et impetnm fcceruat vn animi ter in eum : Con rabbia,e filo* 
gnok) cacciano fuori detta Città, come indegno di conuerfare 
tri gli huomini . Eqcientes eum extra Ciuitatem, Con ifpeffi, 
e reiterati colpi di pietre lo colpifconoà morte. Et lapidabant 
Stephanum: Godo ddTaffcttuofc preghiere , che à Dio faceua» 

L $ tidc- 
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fi degnato riccuerlo fpirito fuo. Domine lefn fu/cpe Jpirmab 
rneum: Contemplo le genufìcftìoni ripiene tutte di vn’ardcnle 
carità verfo coloro, che lapidauanlo . Pofitis autemgentbus , cU- 
m ani tv oc e magna dicens : Domine, nc ìiatuasillts hoc peccatum. 
Ht alla fine mi fento rapire da quel dolce Tonno, che fece nel 
Signore . Et mm hocdixtjfet , obdormtuit in Domino. 

Siche N.innumerabili,e profondi fono imifteri,che nell’ho- 
dicrna Scoria de gli Atti A popolici mi fi ràpprefen tapo * giac- 
chi della mente à confidcrare: Mà d’onde datò principio per tef- 
fere vn breue panegirico in honor di Stefano ? loderò forfè la 
pienezza deltediuinc grafie, che il Sigoope con prodiga rtòmen 
-che con li beral mano à lui concedette,© pure rinui na fua fortez- 
za? celebrar© la moltitudine di miratole prodigi) da lui opp- 
iati^ pure per le gloriqfe vittorie, che ne riportò dell’empia 
Sinagoga? L'jnalzcrà per l’inuitta pati cn za , che dimoftrò nel 
Sopportare q uel fiero cortnéto dellepietre,q uali à guifa di gratin 
rimile piene uaoo addoflo , onero cercato ingrandire la fila gran 
oriti, che d imo Aio nel pregar , che fece per i Tuoi nemici ? E fe 
bene quelle grafie ,cfouracelelìi fauori diano à me atopiama* 
•tcria di poter decorrere i nulladimeno , perche l anguftiadel to- 
po, che mi è concello non lo permette, fon difpofioà ragionare 
di alcune particolari preroga tiue coli proprie del noli ro Stefa- 
no, che d’altro Santo non fi leggono : Vna fù, l'efier fiato il pri- 
mo, che per amor del benedetto Redentore fpargendo l’inno- 
cente fangue, pafsòda quella à miglior vita: La feconda«che 
-mentre con animo intrepido fopportaua quel fiero martirio del- 
ie pietre, vidde i Cieli aperti, c Giesù, che fe ne ftaaa alla delira 
del Padre : farà la terza prerogatiua il vedere , ches’egli muore, 
k fua morte per alcune circonftanze fi ralfomiglia à quella del 
-benedetto Redentore; & alla fine ragionammo del dolce Tonno» 
e della felice, e beatamorte premio del fuo gran martirio. , • . 

La prima dunque, e fingolar prerogatiua , chenel beatilfinao 
-Protomartire S. Stefano più d'ogni altro Santo fi vede à mara* 
-ciglia fpiccare quali rifplendcte diamante fra cento , c mille pio- 
vre pretiofe, fu l’elfer ftatocapo de* Martiri ,e’J primo che doppo 
, l’incarnato Verbo fù coronato dcll’immarceìdbil corona del 
martirio : egli fù l’alfiero maggiore j ri conduttiero della prima 
^trincea di quelli, che nella chnltiana milifia aferitti , per amor 
'** L *• del 
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ilei Signore fparfero il languc ; onde ragioneuolmente S.Pietro s. pttr Mt 
Damiano,chiamóllo . Prtmum, & primiceri* purpuree ctbertis-, o*m.[>rM 
cioè il primo, e 1 ! capo di quella innumera bile fchierade’ Santi, S ' snf ‘ 
che vertono di cremifino, e di porpora per lo fparfo /angue; e co* 
fìrmollo il Tanto Arciuefcouo di Rauenna, dicendo , Petrus Ape- t.chryfoi. 
f olici fui thori vttujium tencat pnnapatum, apenat tmrantìbas f tu ' 1 *• 
Rtgnttm Calo rum, reos poteflatc vinc ut, par finente s clementer ab- 
foluat ; Tenga pur Pietro del coro Apoftolico l’arrtico principa- 
to, apra à coloro, ch’entrano le porte del Cielo, leghi con la Tua 
fuprema autorità li rei, & afiòlua i penitenti, che ad ogni modo t 
Stepbanus Mar ty rum prtmuspurpuratum duci / ex ce rat ut» ; qui prè 
Demini ftùadbuc c alente fangninefanguinem (uum attidus beda- 
toreffudtt . Stefano Tanto c il primo fra tutti i Martiri del rtnouo 
Teftamento, il primo, che da fronte à fronte entrò nello /lecca- 
to, riportando gloriola vittoria de' Tuoi nemici ; il primo, che di 
pietre coronatoci quàgiù nella terra, e dicelefti diamanti là sù 
nelTHmpireo; laonde mi gioua credere, che perifpecial proui- 
denza dell’ Altiflìino chiamato folle con quello bel nome Stefà- 
rio^he da i Greci viene interpretato Corona, come lo notò S. A- ’• 
goftino, forfè perche trà tutti i Santi Martiri douea prima <Td- de 
gn'altro riportarne la palma, e la corona: nè fù feri za miftero,che 
dagli Hebrei s’interpreti, ETempio, perche fù efempiodi patt 
re,emorire per amore del benedetto Redentore; & aggiunge di 
più S. Agoftinojche per effer flato Stefano il primo Marrire , il 
Tuo martirio non/òloli fù cagione di corona, mà egli medefimo 
-c ftato corona de gl'altri, che leguirar lo doueano . Quando bea- Uem /**•■ 
tus Stephanns (dice il Padre delle lettere) prò chrifto prtmus fan- f de J ““ r 
guìnem fuum fudtttfuafi corona procefit de calo,vt e*m fumerent 
fequtntes in pramto^qui precedente ptetatem tmttarentur in pra- 

Uo. Adeflò intenderete voi N. perche /anta Chiefa non contcrt» u ( uf. 
ta di chiamar Stefàno,Martire> v’aggiunge quell’altra paro/a : 

Proto, die appo i Greci lignifica, primo, per addirarci, eh 'egli 
fù il primo Martire, che Ipargette ilfangucper amor del Signor- 
re. Da qui io ne cauo, che il coraggio monrato da Stefano nel 
fpatgerc prima di ogn’altro il fangue non poco aggradì à Tua Di- 
urna Maeftà: nè ciò vi rechi maratiiglia , perche anco i nouclli 
frutti ne riportano il vanto, e fono di piùrtima,edi maggior va- 
lere appo gli huomini del mondo : aJl'iftefla maniera Stefano 
.... L 4 fù 
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fu il primo frutto gratiofo, e bello,che l’albero deliavita, (dico 
la Santa Croce )produfle nel Paradifo della Chiefa militante . 
Potrei anco dire, che fc ftimati Tempre mai furono i primi in* 
tientori delle fcienze, & arti liberali, e meccanici, com'è adirei 
gli Ariftoteli, gli Efcu!apij,li Ciceroni ,& altri ,p efler eglino fla- 
ti l’inuentori,& autori, chi della Filofofia,chi della Medicina, 
chi dell’Arte Oratoria, e chi di vna,e chi di vn’altra fciéza : mol- 
to ftimato, e celebrato efler deue Stefano fante, pofciache fù il 
primo,che infegnò al mondo quefta bell'arte, e profonda fetenza 
di fpargere il fangue,e lafciar la vita per amor di Chrifto croci! 
fiflo . Che fe nelle corti de’ Rè, e Monarchi del mondo fòglie*, 
no fempre mai hauere il primo luogo i primogeniti, come qoeli 
li à chi tocca per eredità leder fucceflori del Regno, quàto pcrr- 
fate voi ftimar fi deue il noftro Protomartire, per efler flato net 
la gran Corte del Rè del Cielo il primogenito tra tutti quei figli 
di Dio, che vcftono di cremefino per il l'angue fparfoàfuo no- 
me, e per fuo amore ? E fe fra i piu coraggiosi foldati del Mon- 
do più honorato,e ftimato fi rende quello ch’è il primo à porro 
il piede nel campo del nem ico cfercito, e come tale più cT ogni ah 
trofuol’elTer premiato, e rimunerato: celebre efler deue ri gran 
guerriero della chriftiana miliria Stefano Tanto j, come quelli, 
che frà lafoldatefca de’ Santi Marmi, non fidamente fu il prh 
mo, mà d’auantaggio il più coraggioso ,ehc fronteggiò contro 
lefercito de’ nemici di Santa ChieTa,e colfanguc fparfoiefeai 
mondo chiara teftimonianza della certezza della noflra fède. 

La feconda prerogativa N. che nel Tanto Protomartire Ste- 
fano fpicca à marauiglia,fi è, che mctre era lapidato, vidde i Ck- 
- 7- li aperti, come di propria bocca lo confcfsò quando dille . Eeee 

•video cdos aperto s . Nè qui fermofli quefta vifione, mà pafla più 
auanti, poiché vidde il Figliuolo di Dio , che dalle fèneftrc dvt 
l’Empireo Cielo ammiraua lagrancoftanza,e l’intmto corag- 
gio con ilquale fopportaua quel fiero martirio, e l’ardente «aff- 
la, che nel fuo petto diuampaua verfo i lapidatori. Et filium fla- 
mini s fi antem à dextris Dei . Non ftarò adefsoà dimoftrarui per 
jU’ji.iif mano dichiaprironficjuefli Cieli, c fe realmente s’aprirono, & 
dtccci». inchemodo.efsendocffi incorruttibili, come infegna il Filofo- 
; baderà à me direcon il Padre S. Girolamo, che per quefto 
aS'mS V€t * cr te Cieli aperti viene à noi accennata vna particolare, 

e Ara’ 
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e ftraordinarfa prerogariua di Stefano Tanto , mentre dimorami 
fra noi mortali qua ®iù nella terra : priuilegio , che ani un altro 
Santo fi leggeeiltìr ftatoconceffo . Leggcfi, non i dubbio ueHc £ * ,d ' **• 
facre carte del gran legislatore Mosè ( tanto caroi Dio x chetai 
giohaua feto , come' ragionar fuo ie vn amico ad vn'altro) chci 
bramofodi vedere la bella faccia del Signore, ncfece in danzai 
grande i ofiendermhigbrtam tmm ; e pure non li fu conceda per 
all'orafa grana > pèrche li fu rifpofto . Factem mttm videro non 
poterti. Noè vid de vn arcocelel^e , Abramo vn ariete, Ciufcppoom. 9 . & 
ilfole, la luna,& vndcciflelk., che l’adorauano , barone la vcj» rr- 
gavecosìandmedifcorrendólperaltre tónumcrabilivifionifat« £jt# ' < ' 7 ' 
le ad altri feruid’iddfo^ rìófKtreuaierc però mai , che habbjno ■* ■ : ' Tl 
vedutd i Cicli.aperti , perche quello eravnparficolar fattore >c 
ingoiar prerogariua rilcrbara algloriofoS. Stefano: noti vdito 
N. come di propria toccalo con fella ? Ecce -video cdn aperta, dii. r+ 

-v E ben contieni uafi à lui pi u d'oga’altfo quello fkuorc, perché 
fi come combattendoli da vnEfcrcito intiero Ottenendoli 
qualche fègnaiati vittoria , fe beoe tutti i fdldati mcrìtano.Jode , 
e fon degni di premio, ad ! ogni modo principalmente fi dà la • 
gloria al Capitano, &à lui fi concede il trionfo: così hauendo 
l'elercito de' Santi Màrtiri ottenuta nobil vittoria del mondo , e 
deH’inferno , febeneciafcheduno è natamente honoraio, iuc- 
ca uolra Stefano fantdjcheàguifad'inuitto Capitano fecc ia ftra- 

ol’alfri L/pfAmA/Ji/*/» l<i>f "VifAnt - i ìi ..... j 
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quarto dice , che vidde la porta del Cielo aperta. Ecco 
tperutm in t*lo : che vuol dire, che il proKwnartire Stefano non 
famenttonediporta, mà dice folamcme : Video e*bs apertoi ì A (t 7. 
forfè fu aperto in qualche altra parte ? Sì al parer mio, & eccone Al,x - ** 
la ragione . Era coflume anticamente >& in queitempi appunto, A!ta ‘ :,tf s ~ 
che vidde Stefano! Cieli aperti , die à quelli i quali ritorna uano 
vittorioft da fgibochi olimpici , come dicono grani Autori , non 
fi daual entrata nella Patria cotnmunc,mà fi diroccuua vna par- 
te della muraglia, <* per quella nuoua apertura nella Città fili- 
ceueano ,òper dimofirar a chcquelUpatria,che da limili Ciux- 

dini 
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ty* \ P re di che di i>. 14 Itfs. C'alato dio , 

dòli era habitatanoo-haueabilbgooxli murar per la ftiadifcfa »;T>i 
che porta Angolare , e non da altri calcata aprjpfi douraraclif fiàil 
•tv 'gòlaiméce laPatriahonoraua :horcccmall'ifteflhtn;mierà^liCiifc 
vtttorfofo Stefano in quella battaglia nmtte'guiodhà ohmpa«x 
mà de gli efercià infernali, etrioniantedouendo falic iti Cidoiq 
vuole il Principe della celcfle Gerulalera ; circi il inedia nuouai 
apertura nelle lue mura di Saftro>c così: <}ptrnfuKt calrx cfìfe 
tagioneuole, che mentre egli per nuouaflfada) nandmalttianh: 
cori calcata, s’inuiaua al Ciefoyper nnouaporta^nrcoraglifoffei 

concedutorentraruL^txfrrtJ^de (■aytlv^erdinwftrawMilBtfciwii 
muraglie doueahabitarfi quellafeWce Città di GciufaJcm , oou^ 
» h • *• forme alla profezia di Zaccharia . 'Affine mure hahkntutnr. ter*i 
fdlem: mercè della frequenza dcCittadini, che feguendo befani* 
pio diStefano lubitar la doueano. •£©»- -q 

Ncqui fi fermano N- le grandezze; del Tanto Pratomanird 
Stefano, pattiamoauanti,cfaenefcopriremo maggiori. SiJcàge 
ne al* Ani A popolici , chetnentre egli eralapidato w vidde-rlb**! 

nedetto Redentore, chedal-balconcdelCieblUuaiBlùoàiiiw. 
elojj. *,y. Mt lejutn Jtanum à dcxtrit Dei? perche conte dice laChiofilu 
Stare f ugnanti s f ac iuuantis eli ; cioè che ouefta parola: frate > 
nella Scrittura lignifica vnaperfona , che (latri aiuto d'altri; oo-» 
»r de ditte S. Bernardo. Statai chrifituadtMttamilbim . Stcféaàns. 
f,r yerb. tutem itidtt > cjucftt babuit adìutorcm ; onde ini dò piamcuCe -3 
tf. viàt Do credere > che mentre Stefano era da’fuoi-ncmici lapidato gli 
mn *' &c ‘ anofeli diceffe, cóbatti pureò Stefano in queftoanmgo deltuo 
martirio, comebuono , anzi mio primo faldato , perche dcqww 
ile pietre ,chehora ti percuotono , e ferirono à mone, fe nefooJ 
mera vna fcala più bella affai di quella , ebevidde il Paniàrcha 
Giacob, per la quale potrai doppofalile all’altezza del Cidoo 
combatti òinuitto campione , perche quelle pie tre, che adtflad 
viua forza controdì te s’auuenrano , feruiranno per formare** 
ponte, per poter fralmente pattarele turbate. Starnare acqot 
diquefto fallace fecolo , c bere poi vn torrente di criftallme ac- 
que della gloria : Combatti animofamente , perche fe Pietro tu 
prima pietra fopra la quale fu fondata la mia Chiefa^ìidiquefte 
* Jre pietre haueratti da me à fondare la fabrica delmarwio,effen- 
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tre pietre haueralii da me a ronaarc u Munta 

do tù il pr imo,che per mio amore verli in abbondanza il languì 

Combatti pure co animo intrepido, perche ben rotto i diipregi-h 
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.«ambi>rat»o «temer i > le malesi «ioni in bcnediuioni , le infa- 
-HUe «glorie» eiamorte infeoipitcrnavita i'eqwefti faffi, che 
<hofadct^fifcnOfinmtarannQjn,tanti celefti diamanti, quali ti 
ìetanoo qui sù nel Cielo vna ricca corona di eterna gloria. 

Qgirtdiii^. cheiononmi marauiglioqualhora intendo, che 
.gue^tglpidi/piccrefembraflero al ialo Protomartire dolci , e 
;tottW.t.I*tp<dti'torrt»tis tlh duUtt fnerunt y perche vedeua chia- zcdef- in 
-rameiucjimqucfta maniera fé li veniua à fabricarc vna fcala sii *Jt s ‘ su H>' 
la quale falehdo , tmbneue ipatto pctpenir douea ai Cielo: Ne 
meno Imi nurauiglio in vederlo cóli anknofamcnte fopportare 
-quel dlirot Ormerò, [perche il benedetto Redentore fi aua di pre- 
senza à confortarla, & animatalo al patire, moftrandoci la co- . -, t 
aona. deila gloria, con. laquale-doppo la vittoria douea coronar- 
io 1 Cosi riierifee Plutarco, che gl’antichi folcano proporre avi- fiutmnb- 
ilfèa.deoombatientìineorcceoloniieappcle le gioie, e pietre pr«- inA f uht ^ 

. tiofejchedoppo/idauano a' vincitori affinché combaaeflero più 
• jcofaggioCsmcote j & ecco hoggi Stefano alla villa dell'iaeftl- 
mabil gemma della gloria combattecofi animofaméte, che/ètn- 
htaua U fuò volto d Angelo à chiunque lo miraua . Et intuirne s Aa.f. 
Sumfimnttqni fidebun m concilio , vtderunt fucitm eius t a m qua. 
J4Óim,U4tgtU* 

> /Nfemenòreci à me ftupore il fentirela fortezza con la quale 
i» depoetò egli. in quel lungo conflitto, che appunto fembrau» 

.vntort iffimo diamaote*che à colpi di martello nó fi frange, per»- 
<bc il Saluator del lo ft*Ua guardando dal balcone dol 

.Gioito Et Eomrhs B antem 4 rfexìrv Dei . Che fe i fold*- AH*. 

ri d'Aidtandio (come riferifee Giuftino Hiftorico ) mentre go- iu/ìm.mji. 
akuano di presenza quello , prendeuano forza, e combatteuano 
Gkrumoùmeore in mòdo, che niun conto laccano nè dd nemici, 

.he d altro strumento d i morte . Ipfo pr*fente t ritc hefits, net teU 
Aimebnnt itìóttl 3 ggiqr legione poffiamodir «di dell’inuitto Pror 
itbmartire Stefano ,<jhecombattendocon quella barbara gente, 

-che lapidaualo anione,, rintuzzane 11 loro.Orgqglio con lo kuu 
do della fortezza^ pati£nza,perche dfua Capuano Gicsù li fta- 
«a prelente . Et fiUnm bomtvis fante** ddextr/f Dei , Fortezza 
tale, e; tanta, ohe fe Vna fola pietra baftò per far cadere à terre* 
quel gran colobo veduto dal Profeta Danidc» non iù però ba 7 Dan ' u 
.ilcuolc vtu mokitudinedi piClré^hcfopraie innocenti carni di 
-nv! Ste*' 
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Stefano s'auuétauano à farlo ne menomUoUtì'éje tétto 
cè all’afliftenza del fuo Signore. Etfilìum hominis lt antemi den- 
tri s Dei . O gran fortezza, ò inuitto coraggio di Stefano 1 fb 
s). per me fon per dire, chefir più fauoritodi Mosè, à etti Dio còm- 
mandò, che fi mettdfe tra le fiflure di vna pietrà;ché li voleua 
*-mo(h-are,non già la faccia, com'egli ditmndaua, ima le fpalle. 
Videbis pojleriora meafaeìem autem mexm videre nonpot crisi 
mà all’inuitto Càmpiónedel Cieló, ftando? era la gran calca del- 
le pietre non li fi vedere lé fpalle, ma la faccia, anzitutto fe ftef- 
fo . Et filium hominis fi antem à d extris nei} Che fe Dio hà pro- 
metto d i proteggere iTerui Tuoi, e mandagli Angeli perderò d* 
r/Mim. so. fefa,come lo ditte Daukl Profeta . t-dngelis fuis Deus Mandanti 
- de tei vt ctiftodiant te in omnibus vus tuis . i In mantbus portabiti* 
tèi ne forti ojfendas ad lapidem pedtm luum y à Stefano fantò non 
Blanda Angeli, egli in psrfonavieneàdifenderlo, mentre da 
empi) Giudei era lapidato, acciò non offendette nella pietra del- 
la difperatione, ma fteffe fortc,e collante nel patire. Etfltum 
-hominis fìantem à dextrts Dei. • ’ ' 1: > i ' idi. ”• 

• > ; per far pa fsaggio alla terza prerogatiua , d irò che il Proto- 

ma rtr re Stefano nel fuo morire in qualche maniera fi rafsomi- 
M*tik »7. gliò al benedetto Redentore , di cui l’Euangelifta S^ Matteo ri- . 
terifee, che ftando per ifpìrar l’anima,con vna g rande, & alta vo- 
ice efdama . Et clamans voce magna Iefus : di Stefano pur fi leg- 
A8.7- ge ne gli Atti Apoftolici,che gridò forre +Clamauitwoce magna. 
Che fe quell’alto clamore di Chrifto Gwsìr dettò l’adorrtrentato 
t v Centurione in maniera, che confcfsò éfser figlio di Dio quello, 

» che ignominiofaméte moriua in vn tronco di Croce, aftoola vo- 
Mattb. K. ce di Stefano fuegliò Paolo gran perfecutore de’chriftiani, qua- 
ic efser douea , non già centurione , mà benfi maeftro di campo 
di Tanta Chiefa,& vno de’ dodici colonnelli deftinatoad-a Esal- 
tare, e catturare il mondotutto (òtto il giogo della fede cattoli- 
ca ;c fe il grido del Saluator del Mondo fcome Vogliono moiri 
Dottori ) fu di pietà, ecarità infieme per impedire quell’alto gri- 
do de’ fuoicrucififsori, affinché non peruenifse afforecchiedel- 
Ictcrno Padre, e cofi trattenette loro la meritata vendetta -all'i- 
fteffa maniera manda fuori vna gran voce Stefano Tanto, per i®- 
* ”• pedire lo grido de* fuori lapidatori, acciò non arriuatteroal Cies 
lo , e fottero poi dalla Macftà Diurnafeueramente catti gati . 

Pcn- 
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Penfiero d i S.Pi ctro iDam iano. C Umor lapidantium furori! crat> 3. fttru< 
3 r 'pitta Itptdum crudelttatts ; clamor Stephani umori! , & pie tu - f 
tu : obrucndus erot tile clamor tjìo clamore , maxim um, & df/ìcil- 
Itmum peccatum ^fkmmacommifcrationcy^ ardentifima preca- 
itone * Potreiancodire;chefenellamortcdd benedetto Reden- 
tore fiiriddcro pcn picei Ipczzar le dure pietre. Et pctra fciffa }i * ::h - *?• 
ftnti pur anco nella morte di Stefano fifptezarononongiàle 
dure pietre . perche doucano effere Jo finimento del fuo marti- 
rio,ma ben si glimpetriti cuori di coloro, che lo Iapidauano più 
dori affai delTiftefse pietre, e quello auuenncall’hora quando lì 
fpezzò quella duca-pietra di Saulo, quale rapprefentauaquei la- 
pidatori, perche le velli di tutti cuftodiua: coltlodifse S. Ago- f * A"tf*r. 
fltao). -^ùrcùmStephanus lapidare tur, & *b tpfò (cioè da Sauio) 
omnium Upidantrum vefiimenta feruabantttrfvt tanquam in ma- 
nibus omnium ipft lapidari vr dere tur. 

. Efc finalmente cfscndo vicino à morrei! benedetto Reden- 
tore, comecb'crà ripieno d’infinita -cariti pregò l'eterno Padre 
per i Tuoi crocrfifsoti ,anco Stefano finto mentre ftaua per ren- 
der lo fpirittS ài Dio, ripieno di vn ardenti (lima carità^ con tutto 
l’affetto del cuore pregaua fua Diuina Maeftà, che perdonafse a’ 
fùoi nenvieiv dicendo . Domine, ne fiatuas illts hoc peccatum . Aii - *■ 
Quindi hebbe adire al propoltro S. Gregorio Nifseno, ragio- '-Gra- 
nando delProtomartire Stefano. Oratione peccatum corum^uod^' ,r f 
fole rati* manibus fuis fanguinarij cju.tfi exarabsnt, dclcbat -, cioè ' 

adirete non fedo egli non dimandaua vendétta al Signore de’ 
fuoi nemici^nfi con bruente oratione cercaua di caccili re quan- 
to quei fànguùiarij carnefici con Tempie, e facrileghe mani aa- 
dauano contro loro medelìmi fcriuendo . Et il gloriofo Padre s- Afi s-f tr - 
S. AgofttooparSando in perfona del Proromartire Stefano, dif - dt ’’ 
fc. c erte eg O pauor, ego lapidor, in me fauiuntdnme framunti 
fed ne fiatuas tllts hoc peccatum. Qgaii diccfse. Egli è pur vero, 
ò mio DiOjCheio pati Ico, io fono lapidato,controdi mcs'incru- 
delifcono coftoro, però perdonali, perche io ancora li perdono, 
fallendolo imparato da tc, mentre vicino à morte pregalli leter- 
no Padre per i tuoi crocififsori,quando dicdì'i.Pater ir ne (et tliis, t **<**’ 
quia ne fc tuoi qhidfkciuntiefe per vn deicidio folli claudico, de- 
gnati parimente éfaudire la mia oratione, già che ti chiedo h re- 
nai ffìone di vn.à colpàafsai leggiera rifpetto à quella >che com- 
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mcfsero i tuoi nemici : fi dunque mio Signore, che fe io-pari fci 
nella carne , non patifeano quelli miei nemici nello fpi rito, e le 
nel corpo fono tormentato, non fiano eglino cruciati nell'anima^ 
feio fopporto in quell» vita pene temporali, non patifeano elfi 
l’ererne dell’altra vita. Domine , nc sìaiuas t//ts hoc peccai ut». 
coli diceua Stefano fanto pregàdoperifuoi nemicia/omiglian- 
za del benedetta Redentore. >. ■:< ai 

Ne qui lì terminano le grandezze di Stefano, yditemaraui- 
glie maggiori . Il Padre S. Agollino vàofseruando, che douen- 
do egli raccomandare lo fpirito à Dio, lo fece dando in piedi-, 
pregando poi per i nemici, piegò riucrentemente le ginocchia. 
Pofitu autemgcmbui ^clamami voce magna frteent Domati, ne 
sì a t Mas tUis hoc pece alani . Mà per qual cagione, di rò io,ò Sca- 
fano fanto per voi medelìmo pregate (landò in piedi „e per i ne. 
mici genuflefso ? la ragione viene afsegnata da Beda Venera, 
bile. manti yér exce/lentius frpphcandi genusexijlwumt 

prò immuti , quxm prò feipfo exorare ; perche llimauarmaggioJ 
re,c più eccellente maniera di pregare per i ncmici,che per fc 
medelìroo . E confirmaronlo S. Agallino,® il Beato Pietro 
Damiano. Plus ttaque (dice prima Agollino) umeikoram dote- 
bat peccata , quàm J ita vulnera: plus tHorum imputate» , quatti 
fu am mortem. dice poi 5 . Pietro Damiano. Plus delibai perft~ 
quentium peccata, qu'am fra vulnera . Egli dtmqnéjC pur vero, 
che la morte di Stephano fanto lì rafsomigliò in qualche ma- 
niera à quella del benedetto ChriRo,c nel gridos che moribon- 
do diede , e nelle afettuofe preghiere, che per i foci nemici fe- 
ce. Pofitu aatentgembus, clamami voce magna^duens z Domine, 
nc tfatuas i/hs hoc peccatum . ’.h 

Edelfoaue,e dolce fonno della fùa morte, che appuhto è E 
bella conclusone della Storia del fuo martirio, di cui fi dice! 
obdtrmu/h in D omino, che diremo^ io per me efcla mero con 
S. Agollino. O/omnum pacis? qtttd 1M0 fumno tranquittius ? quid 
ilio Jòmno quieti us ? Ofonno di pace iqual Ibnno più tranquillo, 
e più quieto di quello di Stefano è & il B. Pietro Damianodifle . 
Teltxjomnuscum requie , reqmes cuw voi optate , voluptas cinti 
xtermtate . Felice fonno col ripofo , ripofocol guflo, e guflo con 
eternità di gloria. .-.••• ' • " ; 

Echcla morte de’giu(li,cferui di Diolìa vn fòaue Tonno, Io 

dille 
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diffc Paolo Apertolo. Ornati ibidem rejkrgtmm , ftd non omnes M , C tr. t s 
immutahtmur. legge il Tcfto Greco. Sed non omnes dormttmns ;t*x. cr« . 
per additarci , che non tutti moriranno ridi ' i ftefla maniera co- 
me muoiono i gialli, la cuimortcè vn dolciffìmo fonno ; che pe- * ■ 

rò il benedetto Redentore ragionando de! fuo amico La zara, l0 . n , 
chegià eia morto, per effer Rato fcfuo fedele, difieà fuoi Difce- 
poli, chcdormiua. Lodar ut ameni notte? dormit ,fid vado , vii 
fimnoexatem cnm. 

< Mà affettiate meco al propoli to vn luogo di Scrittura , che M*nh. ». 
prona i’intento . R i fen iccl'Euaogeh fta $.Maccheo,che hauendo 
intefo Erode, eflerdifià nato il Rèdo’ Giudei , comandò, che 
/offeno vccifi tutti i fanciulH 'JdiVra'iS) in Betlcem,c ne’ fuoi con- 
fini. Burnitimi oca dii omnes putros , qui tram in Bethlttm , & in 
omnibus patirmi etus i e conchiudepoi l’Euangclifta , che alThora 
s’adempì la profezia del Profeta Geremia : Vcx in Rama muditi H ,„. u 
tfi , fdgratxs , 1 fip violai us muttus , Rachel plorans filios fms , & 
noèta confateti , qua non fura . l’addolorata Raccheta piangen- 
do i fuor figli i, non voile ammettere con folat ione , perche non vi 
fono. N. adirne il vero io non intendo ciò, che votaffedìre que- 
lla buona donna . A lei furono yccifi i fuoi teneri patti , e però 
pianfe. àachel plorans filios fitos , vàbenei ma vorrei fapcrc , 
perche non volle effer confolata ? S. Hilario feioglie à merauiglia 
la diftkuità , dicendo. Noltut confidar i , quia non crani mortai, qui mitt. 

mortai reputabmntur : in ater ni tatti entm profeélum per martyrq -a», i. *»* 
gloriami tffirtbantur ; confi latto autem rei amifftt , & non muda umh - 
trai prafianda. Sapete perche (dice S. Hilario ) non volle Rac- 
cheta ammettere confoùtionequarhora le furono vccifi i figli? 
perche non eran morti quelli , che morti erano'lhmat^pofciache 
per mesto del martirio erano partati all'eterna gloria, e la con fola- 
rione per le cofe perdute li dà , e non per le accrefciute ,e miglio- 
rate. . - 

- Non diflimik à quello è il fatto , che li legge m Giob al qua- rrf v*. 
rantefimo capo. Doppo, che Dio per maggior merito di Giob 
l’hebbc toltola robba, gliarnefi, fittfanco i figli , dice la facra 
Scrittura , che gli fù refi imita ogni cofa al doppio di quel che 
fianca perduto. A diedi Domina s omnia quacumqfinerunt Job du- 
pla i a : di man icra che fe prima Giobhauea lètte mila pecorelle, 
doppo n’hebbc quattordeci mila , e cori andate decorrendo de* 

boui. 
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boui , de’ camdl, c di tutte l'alt re Aie facultìì /da ciò nc fiegutf* 
che anco al doppio refticuir Teglidoueano i figlijtnà,d»ce S.Gio. 
chyfoR. Grifoftomo , quello non ritrouo jiconciofiacofa che bauendo 

egli tri mafehi, e femmine dieci figli » ItìdittiglieJi tolfc tutti» 

quando gli reftituì larobba , : douea anco restituirgli i figli al 
doppio, eia facra Scrittura tiferifcfcnao.hauernerihauuto fenó 
dicci. FueruKt eifeptem fìly , & tra jìlu, che però dimanda 
quello gran Padre, guomodo iumenta qutdcmtnduplum , in firn- 
plttm vero reflìtuvntur liberi ? Quale là cagione a chchauendo 
Dio benedetto reftituito à Giobgfi armenti al. doppio di quel 
che perduto hauea , npn offeruò parimente la medelìraa libera- 
lità nella reftitutionede' figli ? e rifpqndcdtuinameme.^re/?f»- 
dcret quoniam ////, tametfi pr areftti/unt , vmutft tamen , ac onines 
fanttolob Utili* {unti coharedefq. app laudani quamobrtm et non 
dat prater decem. Per dimoltrare Dio , che i figli diGiob, quan- 
tunque àgli occhi del mondo paretìano morti # qittauolta come 
figli di fi buon pad e, perelfer vjrruofi, e da bene , non erano 
i morti , ma viui adendo pur vero , che quel hòra i ferui di Dio 
muoiono , la loromorteè vn padaggio alfeterna vita .1 Tametfi 
frarepti fttnt ,viuHnttamen* * . m Ìj ;r-i 

Mtìth.jt, Mà vdite N. vn'altra ponderatione di Scrittura , che proua 
l’tntentodiquantoandiamo cercando; ìnS. Matthco alvigcfi- 
, . nio fecondo capo fi legge , che il benedetto Redentore con Toc- 
cartone di vndubbiopropo Itogli da’ maligni Farifcidide quefte 
parole . Non legiftis > quod dictum ejl à Dco , dicente vobts : Ego 
funi Deus Abraham , cr Deus Ifa/ic > cr Deus lacob ? Non efi Deus 
■ mortuorum ,fed viuentium . Non hauete mai letto ciò , che vi di- 
ce Dio : Io fono Dio d’A bramo, d’ifaac , e di Giacob ? Bilògna 
dunque dire , ch’egli fia Dio de' viui , e non de’ morti . Mà à dir- 
ne il vero, io non intendo il millero, che Dio ? fia Dio d’Àbra- 
mo, d’Ifaac, e di Giacob , che non fon viui ; douendo più torto! 
ihuif.Ai. dire, ch'era Dio de’ morti, e nonde’ v iui? Rrfponde alla difficol- 
tà* defiièt. tà Filippo Abbate , hauer detto quefte parole il benedetto Re- 
c/n. c. ». Untore . Vi eos iam non mortuts » /ed tn aternum viuere eogno - 
/c un tur ; per darci ad intendere * che le bene quei Santi Patriar- 
chi fodero morti , viuonoad ogni modo nel Cielo , e però il loro 
Dio chiamollo Dio de’ viui, c non de’ morti, perche qucHi che 
da quella prefente vita fifono partiti in gratia d'iddio , non già 

fon 
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fon morti , mà vini . Vi ets iam nonmortteos t fed in aternam viue- 
re cogno/cantar . i • ' 

Che fe bramate fapere dondeauuiene , che la morte de’ giudi 
fi dimandi Tonno , io vi rifpondo ; perche in ella donano line à i 
trauagli fopportati in tuttoilcorfodi quella miferabil vita, chia- 
mata con gran ragione dal patientilfimo Giob militia , e giorno id 7 . 
di mercenario . CMtlitia ejl vita homims fuper terram : Et fitut 
dtes mere entry dies eiasy lequali parole ponderando S.Gregorio 
Papa, parendole dette da huomo trauagliato , le fpiega con que- ** 
fio limile. Si vede vn pouero contadino lauorare in vno lpa- 
tiofo campo dal bel mattino fino a fera, che per vn poco di gua- 
dagno temporale, non dona di nefsun’hora del giorno ripofo al- 
le ltache membra, pofciache dal nafeere del fole, fino al tramon- 
tar di quello attefe alla faticai quindi auuiene,che fatto dal gran 
pianeta il corfo veloce dall'oriente all’occidente, non dilpiaceal 
mercenario quella perdita di luce, anzi è da lui defiderata , per 
dar ripofo al fianco, e lafso corpo : sì che quello che fouente ad 
altri difpiace, a lui è dolce merce, che riceue delle lunghe fatiche. 
Cofiditcancodi vn guerriero, che efsertdofi tutto ilgiornoaf- 
faticato in fattod'armi , v enendo la fera, dona al languido corpo 
il ncceflario ripofo iqucftoappuntoauuiencà tutti gli huomini , 
mà particolarmente a’ ferui di Dio, dice S.Gregorio, i quali Int- 
uendo in tutto il giorno della vita prefente durato lunghe fatiche 
per guadagnarli ileelefie teforo, c fatto guerra aldiauolo, al 
mondo, & alla carne, comuni nemici del genere humano, per 
hauerdi loroglpriofa vittoria , fedoppo di hauer eglino foftenu- 
ti indcfelfi trauagli , tramonta il fole della vita, e viene lafera 
della morte , non fe ne contriftano, anzi la defiderano , per dar il 
bramato ripofo al trauagliato corpo: così fu riuelato all’Euange- 
lifta Giouanni. Beati mortiti , qui in Domino m or dentar. Beati co- A f t{ ’ t4% 
loro , che muoiono nel Signore: perche ? Amodoiam d/ctt fptri- 
tus , vt reqatefeant à [abortirai Jais ; poiché già è venuto il tem- 
po , che fi ripolino dalle loro fatiche. Onde hebbe adire S. Ber- '• Btm./tr. 
nardo al propofito. latti mon ttt bona propter requiem. 

Quella verità ci additò Ifaid Profeta , qual’hora del venturo 
Melfia ragionando diceua. Et erit fepalchram eias glonojam y 
pioc che il fuo fepolcro efier douea gloriofo; e pure Tappiamo tut- 
ti. chela di lui vita fu ripiena di opprobrij , c dishonori y Perche 

M noi 
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noi intendemmo , che i trattagli , c patimenti denteano terminarli 
con la morte, e quella cfler il principio delle rtuc glorie, e gran- 
dezze. Nè fil lenza mirteto N.cbc il benedetto Redentore, men- 
M*nb. i 3 . rrc quà gii» frà noi mortali fè dimora, forte da’ Giudei chiamato 
figlio dt vn fa legname ; Ninne htc eH fiabe i fihus? ftimatoda tut- 
ti pervnpouero, mendico, m!rttrabile,e per quello, che real- 
mente non era : irta che auenne ? morendo poi invn tronco di 
Croce , cambiò forte , e di figlio di fi legname , che prima fu te- 
nuto, n’acquiftòil nome di figlio di Dio i che però il Centurio- 
t 7 . nc ^nfe. Vere fi h us Dei erat tfle > e doppo morto, & ertangue vol- 
le, che fu i capo rtuodiuino forte porto quell'honorato titolo . /<’- 
io. 19. fin Nazarena!, Rcx ludaerum ; perche fi rtappia * che le glorie , e 
le grandezze dt’ ferui di Dio cominciano doppila motte . 

Felice dùnque , e ben aUtten turata morte digiùfti, poithenél 
punto della loro mone il Signore li dà vn dolce , &amorofo ba- 
Deut. } 4. ciò. Nel Deuteronomio al t rentefimo quarto capo voi leggerete, 
dìe venendo à morte ilfantoMosè, Dio benedetto li diede vn 
Lrt - ** a moro fo bààò.MortuMs tfi Moyfitiubente Donuno.legoc l’Ebreo, 
in ofculo Domini ; perchenoi intcndelfimo, Che^jual’hora il Si- 
gnore eh lama vnginftoà fc pePmezo della morte, glidona vii 
dolce bado , poiché lo chiama all'eterna pacè, e perpetuo riporto. 
E quello volle dar ad intendere il benedetto Redentore, àlPhora 
quandodi fe medefimo ragionando, dille dfuoi Dirtcepoli . 7 »- 
MMtb. te. iits efi anima mtt vfifì ad m or lem ; per inrtegnare à noi quefta bel- 
la dottrina norKmcoraSmefa, nè praticata dal pa 7 .zo mòdo, cioè, 
dhe con la mqrtc hanno fine i trauagli, e pamncntrtdi quella vira ; 
e che ella èrtivi plus viltà di tutre le guerre , c trauerfie, & indi 
comincia il riporto de’ giufti . Verità è quefta .chela conobbero 
t&mm ” anco 1 § ent 'l* 5 onde Platone dirte . Mori tfi finis omnis mifie _ 
rt“dch» ru » e colui cantò. 

in tnumpht La merle è fin d' una prigione o (e tira , 

mor,u • A %lt animi gentili , àgli altri è noia , 

c'hanno pofto nel fango ogni lor atra . 

E però con ragione del Santo Protomartire Stefano, fi dice, oh 
Act. 7 . dormmit in Domino ; fi riposò nel Signore, perche celiarono hor- 
mai le guerre, e le conterte,allequali mentre virte fu ibttopofto . 

Aria. r. ^ ue s’ingannò il Principe de’ peripatetici, qualPhora dirte . 
hior. c. (. T ernbiltnm terribilifiimum efi mors -, ciocche ddle corte terribili, 

c rtpa- 
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t fpauentofe di qucfto mondo, la morteè terribililììma;econ ef- 
fe» ingannofliquél Poeta antico per nome Fattilo, quado di quel- 
la fcriHe. . * • i . .p u- . > m : v à i > :.a 

Il orribile vi fa ,tcrremur itaagine mortisi'} - - • •> t*unm . 
S’ingannarono, «fico, quelli latri, perche in tattili morte dc’gìu- •’ 
fri, c Terni di Dio non è altrimenti terribile,e Ipaucnteuolc, mi 
vn dolce Tonno . Non pollo però negare, che il detto di coftoro 
non quadri ,c non lì verificni a marauiglia nella morte de' pec- 
catori, & huomini di mondo , che hanno le radiati fle nella ter* 
ra a fomiglianza d’inuccchiati albcri,& altro fasore non hanno, 
che di terra,comedicc T A portolo. Jgut terrena faptunt. Si die adpkii.j. 
con ragione potrò cfclamure. Q quanto differente è il Tonno 
della morte dc,’peccatoridaquelJode’giufti ? fi fognano tal ho- 
ra gli huomini certi fogni, che apportano Tpauento indicibile, e 
qucfto auuiene , perche hanno il corpo ripicnodi mali,c cattiui 
humori, che cagionar Togliono varie famafie,c difoTute ftraua- 
ganze nel ctreoro,che bentoftoquaii a forza di sferzate im- 
.pauriti fi rifuegliano : Tale appunto mi Tembra ri formo della., 
morte de’ peccatori, comeche Tono ripieni eE portimi humori dì 
l>en cento, e mille colpe, c peccati i e di qui Tonocagionati quei 
fudori freddi, quei timori, quelli horrori, quelle lagrime, che in 
tanta abbondanza verTano da gli occhi , quei ToTpiri, che in tan- 
to numero efeono dal petto, quell'affanno li grauc dicuore,qucl 
nò Tannarli mai in verun lato,queldirizzarli nel letto, quel muo- 
uere d’occhi, quel cercare di fuggire, quel raccomandarli,mà va- 
namente alli amici, in modo tale, che rin da quel letto par che co 
mincino a prouare i dolori delTinfcrno : che però de/la morte 
di coftoro dille Dauid Profeta . Mors peccatorum pefiima,c\\xz\ 
luogo Tpiegando S. Bernardo, dice. CMors peccatorum mala in s jlr B f’ , f Jttr 
amtjstone mudi,* quo non pojfnnt fine dolore fèparari, ab co qnem p^ruoi- 
diligimi: petor in dijfolunone cornisi qua cucii un tur eorum anima 
à Jpmtibus maligms : pefima in tormenta inferni , quando cor- 
pus, & anima perpetua fmul abdtcuniur igmbus , La morte de’ 
peccatori , dice S. Bernardo, è mala nella perdita del mondo, 
perche non fi polìono Teparar daqucllo,che amano: peggiore 
nel difcioglimcnro della carne, dalla quale fono tirate per forza 
le loro anime da i demoni infernali :peftìmi ne i tormenti del-, 
linTerno,quandoilcorpo,eTanimàÌnficmefohòdeftinatiape- , . 
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nare eternamente nel fuoco dell’inferno . 

Quella N. è la morte condegna a i misfatti de’ federati pec- 
catori i per il contrario poi quella de’giufti è vn dolce fanno i 
come hoggi appunto habbiamo intefo del fante Protomartire 
■*<* 7- Stefano , che Obdormimt in Domino : Dica dunque ciafcun di 
Knm.j;. no j a Dio riuolto . Mortatur anima me* morte tufi or um, Deh Si- 
gnor mio, degnateui per voftra bontà di concedermi vna mor- 
te limile a quella de’ giulti, che in quella maniera non farà mor- 
te nò, màvndolce,e foaue lonnofomigliante a quella di Ste- 
fano fanto,di cui fi dice* Obdormiuit in Domino . N. fra tanto 
die pregate Dio, vi conceda vna buona morte, io mi ripofo,c 
con quattro parole nella feconda parte vi mando a cafa . 

PARTE SECONDA. 

* . « .1 

H Abbiamo lìn’hora veduto alcune prerogatioc più parti- 
colari , che di Stefano finto ncH’hodierna Epiftokidtjli 
Atti Apollolici lì leggono, cioè ch’egli fu il primo,chefpnrfcil 
fangue per amor del benedetto Redentore, e che mentre era la- 
pidato vidde i Cieli aperti, e che morì a fomiglianzadel Signo- 
re, e che la fua morte fu vn dolce fonno : in quello poco tempo, 
che mi rella anderò con la breuità potàbile toccandoalcune mo- 
ralità fopra le fudettc prerogatiue . Dico dunque primamente, 
che fe Stefano fanto fu il primo che versò il fangue, e fopportò 
gran martirio per amor di fua Diuina Maellà, dobbiamo ancor 
noi feguire l’efempio fuo , tanto più che Stefano s'interpreta ap- 
po gli Hebrci : Efempio,e quello farà nel fopportare volonticii 
tutte le auuerlitd, e trauerlie, che in quella valle di lagrime ad 
5 ogni palfo ci abbattono. Solemnitates entm M*rtyrn(à icc S. Ago 

"sMitah. ‘ ) txhortationes funi Martyriorum , vt unitari non piccai , 

quòd celebrare deletfat :fed no s vilumus gaudere cum Sancii s, & 
tribulationes mundi nolumus fi/fi inere cum i/hs. Vogliamo noi 
celebrare con pompa, e folennit.ì lafeAade’Santi,e rallegrarci 
del loro gloriofo trionfo, mà le tribulationi,c trattagli della pre- 
fente vita ricufiamo di fopportarli,com’cglino fecero. enti» 
( lìegue a dire Agoftino) Sancios Mariyres.vcl in quantum potite- 
ne, noluerit mutar}, ad eortem beatitudinem non poter it per acni- 
re -, fed & Jpoflolus Paulus pradteat/liccns: fi faerintus Jocq pafiit^ 
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»um,trìmus & confoUtionmm . Impcroche colui che non hà vol- 
futo imitarci Santi Martiri quanto hàpolluto, non potrà per- 
ucnire alla beatitudine, che addio godono; onde Paolo Apollo- 
Io, dice : Se faremo compagni delletribulationi,faremo,e delle 
confolationi . Mà Tento dirmi (foggiunge il Santo Dottore.) 

Et quisrfi,efut pofiit bea forum Martyrum vcftigU fiquiì E chi po- 
trà mai Seguitare le veftigic de’ Santi Martiri,& imitare l’afprae 
dentata lor vita? rifpondoa quello, dice il Santo,perche non fo- 
lamcntc polliamo imitare i Martiri, ma anco l'i dello Saluatorc 
con l'aiuto fuo . Conchiude poi : oAd/ Beatum Petrii Apeftolmm ufttr.M. 
admontntem: Chrìft ut prò nòbtt pajfus eftjvobis reltnquens exem~ 
plum>vt/equ*mìm vefitgta eius. Afcolta chri diano il Principe 
de gli" Apo (Ioli, chen’ammonifce, dicendo . Chrilto patì, e mo- 
rì in vn tronco di Ooce, lafciando avoi lefempio^cciò feguir 
polliate le fue pedate • 

Che fé mi dimandate : per qual cagione viene a noi raccorci* ** 

dato con tanto feruore il patire per Dio, che hormai d’altro non 
fi ragiona da’ Predicatori Euangelici ? ve’l dirò in vna parola. 

Perche quella è la ftrada, che ne conduce al Cielo . Coli lo di- 
ce la (aera Scrittura : Per multas tribù lattone s oportet noi entrare Ad. t*. 
ìh Regnum Dei . E Paolo Apoftolo : No» coro» ahi tur ,mji qui t-Tim.*. 
le gii ime certauertt. E lafciando ben cento, e mille altri luoghi 
di Scrittura, che quella verità infegnano, balla l’efempio di Ste- 
fano, di cui fi legge, che all’hora appunto vidde i Cieli aperti, ad.y. 
quando era lapidato, perche noi intendemmo, che quelle due co 
fe volle Dio,andaflero inlieme ; cioè guerra, c palma ; patimen- 
to, e corona ;tribulationi,c gloria. Ónde dille S. Ambrogio. 

No» decet redimito s floribus corona, fed puluerulentos . s. Aminf. 

Palliamo auanti N. Vi dilli, che l'altra prerogatiua di S. Ste- '* f/am. 
firnofù il vedere i Cieli aperti. Ecce video calos aperta . E noi 'J^‘ T 
ancora mentre fiamo in quella vita polliamo in qualche manie- 
ra *vedere i Cieli aperti . Mà come può efler quello? midichia- 
ro . Hauete mai letto, ouero vdito leggere, ò ragionare della vi- 
ta de’ Santi, e delle loro rare virtù? Padre sì: e non vi hà Dio 
toccato il cuore con qualche buona infpiratione di emendar la 
Vita in meglio, e di attendere con piùteruorcal difpreggiodel 
mondo, dcali’acquillo delle virtù ? Padre sì: dunque hauete ve- 
duto i Cicli aperti . Euui occorfo mai di hauer nel cuore qual- 
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che fentimento della breuità di quella prcfème vita, e .deU’eter- 
nità dell’altra ? Padresi: dunque bautte veduto i Cidi a perù, 
perche allhora fi veggono aperti, quando Idd io con qualche in- 
terna ifpiratiottc vi krifee ilcuore. Horfapetc M.che baueteà 
fare,quandoil Signore per Ara bontà fi degnadi toccar*» io que 
Ha maniera il cuore ? doucte Albico corri fpondere con le opere 
buone, e fante,e*orrere vdocetrérse per entrare con aifettogri* 
Aiutb*. de,mentre le porte del Cielo fimo aperte* Non vdite Paolo >Apo 
Itolo, come inuica tutti ad affrettare i pa ffi,e correr veloccmétc J 
fcjìinemus tvgredi in alUm requiem . L'Angelico Dottore fpks 
gando quello paffo,dice. Ftjlt /tandem noins/fi mime fxràgrù 
ruttfint, quia Avvita branèf^ocaùo \*u in me» 

ra ejiferitekm* DobbiamoaCro^arà (dice S,Tomafo) jnque- 
fta peregrinatione, perche la via è lunga, la vita breueja voct* 
tion dì Dio amoroiamente ne coftringc ,e.lijè pericolo odia 
dimora. £<&Càie. Grifo Homo la fc io Scritto , Cur{uofmse8,vf- 
bemenù curfn. Fi di a>c Rieri correre, e che il corfo Ha velo 
ciffimo. •. i a . x •. -;.ì„.ì g ?.. .»vn2 

Vi dilli di più N. che la terza prerogativa di S.Stefano fàlef- 
fer morto à fonoigliaaza del benedetto Redentore , pregando 
Ac *-?‘ per i nemici . Damine .nesUmas tSts hoc peccatum . Qui non 
pollo face, che non efdami . Si ritratta hoggidì forfenel mondo 
perfona, che facci or ariane per i nemici ? quantoame credo,che 
difficilmente fe ne ritroni ìc voglia Dio,che non vi fij alcuno di 
quelli, che (c non prega Dio per loro, non caca Ile almenodi 
far fi le vend ette, & offenderlo nella perfona,c nella fama : fiero* 
uarà ben fi huotno(fon pa dire colà Arauagantc ,màpur vera ) 
che farà oratione a Dio, cercandoli vendetta de’ fuoj nemici: ah 


che quella chiamarli deoe più follo bcftfimmia, che oratione. 
Non è quello l’efempio, che nedì hoggi Stefano fanto, mentre 
infegna a perdonare achi n'hà offefo, e di pregare per loro. Ora- 
Mtttb.i. u * ro perfecjuentibut, ércStmnUntibus vos , dille il benedetto 
Cnrifto,erinuiRo Protomartire Stefano rdfeguipuntualmen- 
a et*. te, poiché effondali colta la vita da’fuoi nemici, pregaua Dio, fi 

cbryféfi. padonalfe quella grane offe fa . Domine >ne fiat uà t idèi hoc pec~ 
Homu. catum . Imitare Stcphanum (dice S. Gfo, Grifo ftonao) qui Sm 
u*ib ! 7 f tteretmr l*f>idibns,vt hoc peccati Upiditibnt remnteretur ,orabat . 

a*‘, 7 . Hò detto alla fine,che Stefano lauto ; obdormmit in Demmo. 
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Morì nel Signore . Quìjnon pollo contenermi,mà con tutto laf- 
fettodel cuore fono coftretto ad efclamare : O Dio volelle, che 
noi faceffìuao vna morte fomiglian tei quella del glorìofo S. Ste- 
fano, ah che non farebbe morte nò, mavn dolce, e foaue fonno : 

Ittftus fi morte preoccupatiti fucritjn refrigerio ent, dille il Sauio: *• 

farebbe vna morte pretiofa,come Io cantò Dauid Profeta. Pre- tfOm. k- 
tio/a tn conjbetiu Domini y mors Sentì or um eius . Sarebbe vn cam- 
biar la prefcnte vita colma di miUcmiferie,&affonni,in vn’altra 
ripiena di gioia,e di contento . Vdite S. Bernardo. Bone mors t t Birn./ir. 
qua vttem non eufert, fid transfert in meliti s : mors fomnus iufio • ’*' m c4t ' 
rum, reauies feruorum Dei: O felice morte,poiche non toglie la 
Vita, ma la cambia in vn’altra migliore : ella dunqueè il lonno 
de’ giuftijC'l ripofo de’ fcrui di Dio . Q fe toccaflc a noi in forte 
. di morire di vna morte fomigiiante à quella di Stefano fanto, 
fon ficuro non farebbe morte la noftra nò , mà vn entrare nel 
poflTetfo dell'eredirà del Signore. Cum dedent dtletfis fnisfom- p M- ut 
num : eeee heredttes Domini ; difle Dauid i Quando Dio bene- 
detto darà il fonno della morie a' fuoi cari am ici ; all 'hora fi, che 
slmpofleflaranno della ricchiflìma eredità del Signore. Ecce he- 
redttes Domini. Però S. Bernardo vedendo \ fuoi monaci, che 
•amaramente piangeuano la morte di S.Malachia,glie!ovietò, 
dicendo. St Dominus dedtt diletto fue fomnum, & tetem Jom- BtrK - '• 
num , in quo heredttes Domini , quid horttm vide tur fiettm in- M * 

dicerei 1 • • ' ’• ■•■• 

Hora fe noi desideriamo fare vna buona morte fomigfian- 
te à quella di Stefano fanto, fà di meftieri,chc la vita noftra fia 
fonta, & immaculatai perche come dice S.Bemardo. guelìs vi- ' 
tefims ite . Quale farà la vita, tale appunto fora il noftro viti- 
moline . Riuolgiamci dunque tutti à quefto Chrifto crocifif- 
fò,e diciamoli con tutto lafFettodcl cuore- Deh noftro Dio, 
e Signore, concedetene vna buona morte, per poterui poi go- 
dere net Ciefoper tutti i fecoli de’ Sècoli * Amen . 


M 4 PRE- 

Digitized by Google 


•à 


V 


lì 4* 

PREDIO A 

D I S. GIOVA N NT 


EVANGELISTA. 




S'Tbtm.j 



C OHnerfìts Petrus vidit tllum Difcipulum , qttem diligeva le- 
fus , fequentem , ^ recubutt inctttujuper fe~ 

&*** ÌW> ò-. : W’fcUv 

'! ,T!c r i ‘ li O ■ V/.Ì :v.7 * •> tiiaM'x t wn 

Ntico ftilc , e lodeuole cortame (Si fempre 
del noftro Dio,ò N. nell'andare epilogan- 
do y c reftringendo in vno tuuociò,che nel* 
le cote Create (parlo fi ritrouaua . Crea pri- 
mamente cq! 1 uo podesoto braccio la nata* 
ra Angelica a eia «bilingue ( come afferma 

. — — j S-Tomafo)incantefpetie, quanti fono gl' 

* 9 \ ’* 3 indiuidui di erta , elariftringe poi * e compendia in vnfol An- 
tijà. 7 t. 8^° > che fi» Lucifero ; di cui fti regi ftrato kv Ezechiele al capo 
vigefimo fecondo ^Tttpgnacnhts fimtliiudtms noUr&,plenus (a-, 
piemia , & decere . Sene parta doppoàformarc querta bellalu- 
ce, che noi vagheggiamo, qua fi ampia,? fparioJa cortina di oro, 
e bramofo di vederne d i quella vn breue compendiosa r irt ringc 
tutta nel gran pianeta «lei Sole - Eperlafciar dar parie ogn ‘altra 
Gola, che dir potrei, chiama dal non erter aH’ertePe querta grati 
machina del mpndo , e volendo di erto vederne vn breue epilo- 
go, ch’èl’huqmoj chiamato però da Gregorio il. Nazianzcno , 
t. Grtpk vn picqiol tnondo , quando dirte. In magno parimi rvnndus cpn-t 
P crcllc . rl cpmpehdiò il^nondo grande, in que- 

s.Gr. p*pa fto picciolo, e gli diede ( come l’altro Gregoriq difle ) leder còn 
le pietre, il vegeta tecon le piante , rt fenrire congli animali,^ 
inmtf. difcorrerecongli Angelì.Marauigliefonoqucrte,che mi pare di 
vederle rinouellate in periòna di Gio. Euangelifta , quandoché 
il fo tirano ArteficeDiodoppo di hauer fabricato querta gran 
machinadi Tanta Chiefà militante ,collocando in erta va rij ° ra- 
di di Santi , cornea dire: Apoftoli, Profeti, Confertori,Vergini, 
Martiri, Dottori^, & Euangelirti , fi compiacque di reftringerc, 
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le epilogare tutti quelli titoli ,epriuilegi in perfona di Giouannì, 
poiché tu Apoltolo, Profeta, Euangelifta, Martire, Confertorc, s , 

Vergine, e Dottore . Omnium q tuppè dtgnttatum titulos (dille il y }tumo*» 
Beato Tomafoda Villa nuoua)omnes grat/as & b onore s>quos perf* *. Oet. 
alias domus fud f Amalo s fparfìm diuifit , in bue vno plemus tic cu- Ie ' 
mulauit , (jr ac e r nauti. tìic Apoftolus, Propbeta, Euangelifta , Mar - 
tyr. Conferir, Virgo , Dottor. 

Mà troppo farebbe lungo il Difcorfo , e mi mancarcbbc più 
torto il tempo , che le parole, fe volerti andar difeorrendo in que- 
llo giorno dirtintamente per tutte quelle prerogative di Gioua- 
ni Santo , onde mi reftringerò à ragionar di vnafolamente, dalla 
quale tutte lai tre, come da vn fonte hebbero principio, & origi- 
ne ; e farà il prouare , conforme al mio propoftotema , che Gio. 
fij flato il diletto, & amato Difcepolo del Signore ; perche s’egli 
èverojcom'èveriffùnociòchediceilgran Pontefice Gregorio. s.Gr.Ktm. 
Si amor efi, magna operatur ; ciocche l’amore effondo da reope-'" EMtn>t ' 
ratiuo,ouunque li ritroua opera gran cofe : hor fevi moftrarò, 
chcil benedetto Redentore amò Gio. più d’ogni altro , haucrò 
fenz’altra proua dimoftrato, che tutte le dittine gratic , e celelli 
fauórijchenegli altri Santi fono compartiti, lìritrouano inlui 
quali in vn compendio rirtretti, & epilogati . Attendete voi al 
difcorfo , che fpero col fauor diuino rifiuterà in honor di Gio. 
prima, e poi in vtilitàvoftra,c comincio, vi , 

Cenuerfut Petrus vtdtt tiium Difcipulum , qaemdtligebat leftts i« n, 
fequenttm , qui ér recubuit tri corna japcr pettus etus. Se bene N. 
per cominciar da qui, varij fijnoifegni peri quali li porti andar 
congetturando la grandezza dell’amore di vn amico ver fo l’al- 
tro , quattro però fono i più principali,come infegnano i Filolò- 
fì morali. Il fargli del bene , quello è il primo : il deportarli con 
fiducia, e domertrehezza con l’amico; quello è il fecondo; tifi-, 
darci , e palefarci gli occulti pcnfieridel cuore , quello è il terzo; 
e finalmente il raccomandargli le cole piùcare, e piit firmate,, 
quefto è l’vltimofegno d’amore: hor tutti quelli il bcncdetto 
Redentore li dimoftròverfo il diletto Difcepolo. 

E per quanto appartiene alprìmo fogno dell'amore , ch’è il fa- 
re de’ benefici all’amico , dicoerter flati innumerabili i fauori, 
che con prodigamano Chrifto Gjesù fece à Giouannì fanto; &. 
il primo fia quello da me poco fa accennato, cioè che in lui cpifo-' 
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gò, e compendiò tutte le prorogatine , e grandezze , che, ne filai- 
tei. Santi u ritrouano. E cni di voi N. non si , come Già. tu Ape*- 
j.Cnr.u. ftoloèla cui dignità dice S. Paolo, fupcradigranlunga, & a- 
uanza ogn'akra che nella Chiefo di Dio firitrour. Profetaceli 
fu, poiché effondo bandito da Dotmriana Imperatore nell'llo- 
Lidi Patmos, compofequel mifteriofo libro delTApocaliffe ,nd 
quale, come tcftinca San Girolamo, vi fono più mifteri, e Sa- 
* grementi ,cheparolc > & elementi ; come anco dnaxaco&èvch' 
egli fi) flato EuangeHfta, Dottore, Vergine, e Ccrdoflore.. 

Mi di quella rara, e non mai à baftanza lodala, pnsogxtna 
del mantiria, chediremo noi è forfè vi mancò queda perenni- 
pimento delle grandezze di Giouanni è non già, perche fategli 
martire, non permezzo di ferro , òfpada , comr tutta l’mrwnc- 
tabifefchierede’Santi Martiri, ma con vna difufata foggia «fi 
martirio da Dio inue n tion a t a . Nè afpettate da me habbr. adire, 
che fij ftato martire per il gran dc£derio , &atdente voglia, che 
hebbe femp re. in tutto il coffe di Aia vita, di fpargere il (angue , e 
Iafciar lavica per amor del benedetto Redentore, aeraci» per- 
che fu bandito nelTIfaladi Patmos perla confeffiooe della fede 
». ifibr. in di Chrifto , nèperche al coman dam e nt o di Dominano fu fpo- 
xt/it r ui 8^ ato > e nudo pofloravnvafo d olio bollente; ne meno perche 
bellette il calice di mortifero veleno peramnemtt Ariftoderaot 
nè Analmente perche ritoimtodaiontani pacfxin.Efefb , & ha- 
ucndo in tefo , che vn giouan c daini conuer ti to e ra rMomaeaalla 
mata vita >fatofi guida, e capo di ladroni , &caH fcordatodelia 
vecchiezza , e deua debolezza delle forze, afee^c aipriflàne mó- 
tagne , dòuei ladr rdimorauaaa,. e tanta Asce, che lo riduffeà pe- 
nitenza imàpcrduealtrtragioni pitipancipaii. L’una perche fi 
fi ri trono prelènteegliifabjtBàmttigl’afeczDificepoH: in quel có- 
pafftoneuole fpetracolo nella cima dei Calitano , quando vòLle 
iifuoamato ,& amante S^rwrepatireacerbiflkniiDrniefiri, St- 
alla fine doppo fpirar Fanrtna fua benedetta in vnttoaeodi Cro- 
eein mezo à due ladroni : el r accrdceua piu il dolore, & il marti- 
rio fi faceua maggiore perquellegocde^nzi riuidi fenguc,che 
dal fuenato corpo del lua caro Maefitodr (òpra le grondanano 
à milk à mille, mentre fc ne ftanaà piedi della Cuoce in compa- 
gnia «fella tormentata Maria ,confegoatali già poco prima da lui 
pei Aia madre , e Signora. 


Eque- 
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E quella Hi la cagionc(fc mai l’hauete intefo) poche di quel- À 
Jijche furono .preferiti, e affittenti alla morte del benedetto Re- 
dentore, nefluno fu poi martirìzato,nèmori di morte violenta x 
tutti gii Apoftoli furono vcetli perla ièdcdi Chrifto, folo Gio. 
cheiu polente alla morte del ino Maefiromorì neli'vltima vec- 
chiaia di morte naturale: fi milmente molte donne làn re nella pri 
jmtitia Chiekiparfero anch'elleno il {angue per amor di C mi- 
ilo, ma non g li la Madre del Saluatocc,non Maddalena, nè lai - 
*re Marie 0 chc furono affittenti alla Groec : qual diremo, ohe ne 
jfoffe la cagione èiuonègran fauoreil martino «“non èpriuilegio 
potcreipargereil fangue per amm «felSigwaret? perchedunque 
non io concedette a qucfti fuoictw amici ?anzi io concedette 
con più nobil maniera ,potrei«Hpondere 5 poichelli fece martiri 
/ecO;,fece'chefocue{fe*o ilczlioe,abebcuè anch tgiijecornc i grm 
Pcinàpi fogliano ne palaggi broiarpiùmenic,& i più fauoriti 
tener alla propria mcrfla,e gii altri paidrllribuircperaltremeu- 
ÌCb& altre jftanac :cofi il Saluatore attuti i Martin {eceegli, par- 
ie delie file filande, tua qudlichc faronoprofcntiaHa fuamor- 
«e,fè che fedeflero anell’ific&a menk foco ,d*e .pacifiero inficine 
con luijche fenti fiero parte de’ fuoi dolori, e perciò non accadde, 

•che defieloro altro martirio: fi ohe egli è pur vero ,che Gio.fìi 
Martire, per hauer a piè della Croce beuuto il Calice, che dalle 
mani del ino dilettifiìmo Macftro gii veniua apprettato . E chi 
sà, fe quando diritto rifpofe a Grò. & a Giacomo fuo fratello 
quelle parole . CMictm fatdemmtmm kbetis.vo lefie particolar- 
mente intendere di Gio. cioè che quella Croce sù laquale egli 
vedrebbe morire il fuo Maeftro , farebbe vn martello , che l’af. 
figgerebbe il cuore^Qujndi io vò fra mcftdtto co più faldi pcn- 
fieri meditando,chcncl Caluario, mentre il benedetto Redetv 
tote Italia fottqpofto ad acerbifiìmi dolori pendete da vna Cro- 
ce tutto eflaiìguc, quelle pene,e quei doJori,coine notò S.An fd- /' 
roo,andauano in ruota, e cominciando dail’amorofoGiesà, le /rr * 
cepifsauano per il cuore di Maria, e da efsa dia fine quali acu- 
tiflimi frali and anano a trafiggere ài petto dell’amato Difcc- 
polo. 

Calò è quello, che mi fi ricordare di quello, che riferifee 
Cardano valenti fiimo Medico de’ noftri tempi. Racconta que- 
llo Dottore vn fitto mirabile di due amici cordiali,! quali fi 
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amauano coli teneramente, che per forza di quella (impatta, che 
fra di loro fcambieuolmcte vi era, fi offerirò, e viddefi con l'ifpe- 
riéza,che fe tal’horas’ammalaua l’vno,s’in(ermaua fubito l’altro: 
fe mcfto,e malinconico ftàua quefto, fi riépiua di meftitia, c ma- 
linconia quellojc quando poi fi vedeua gioliuo,& allegro l’vno, 
tale ne compariua l’altro. OGiesii,òGio. quanto ragioneuol- 
mcnte dir fi puòd’ambeduectò ; poiché mentre voi mio Signo- 
re erauate tormentato nel corpo, Gio. voftro caro am ico era ah- 
guftiato nel cuore ; e mentre erauate allegro per il guadagno di 
qualche anima, anco Gio. moftrauane fegno di allegrezza, e di 
contento . Per la qual cagione ben fe li affa il nome di Aquila* 
E' quella molto grata de' benefici riceuuti ; e racconta Eliano, 
vAn * che riceuendo vn’ Aquila fouente il cibo da vn fanciullo , venne 
poi quelli a morte, c conforme l'vfodi quei tempi fù il cadane- 
ro bruggiato, ilche veduto dall’aquila, non follenendole il cuore 
- di poter viuere fenza di lui, fi buttò anch’ella nelle flamme i e fe- 
co arfe : così Gio. aquila generofa, e grati flima,eflendo fiato ci- 
bato con la celefte dottrinai proprio corpo del Benedetto Re- 
dentore, quando lo vidde nella fiamma della fuapaflione,non 
, fuggì, come fecero gli altri, ma fi gittòanch’egli nelle fteffe fiam- 
:me^volleparticiparedeirifteflìtormcnti,e le permefsoli fofse 
flato, in fieme con lui harebbe finito la vita. 

L’altra cagione del fuo martirio fù l’hauerfi veduto priuo per 
alcun tempo della bramata viftadel fuocaroMaeftro: che fedi 
tutti i Santi fi dice, che ilviuer lungo tempo in quefto miferabil 
mondo li fia gran martirio i onde altro non bramano, che-di mo 
f UiUpf. i. r j rc< Però Paolo Apoflolo diceua. Cupio diffolut , & ej[e rum 
s.a»i l*. chrtJìo.h S.Agoftino. Feciìli noi Domine ad te tnefuietum 

tfi cèr noHrum , donec quiefeat in te : con quanta ragione poteua 
ciò dire Gio. ilquale tanto più de gli altri Santi fu amato , quan- 
to Che per antonomafia era chiamato il diletto Difcepolodel Si- 
ìomn.i r . gnore. Dtfctpulus ili e quem diligebat le fitti fiche affai ftrana fog- 
gia di martirio fù quefto, che fopportò Gio.chefenon fùtanto 
mtenfo quanto quello della Vergine Madre, fù nondimeno dei- 
fi fteffo ordine, per efser fiato martiredi cuore i onde fe Maria 
Santiflìma fù Reina de’ Martiri , di Gio. polliamo dire ancora, 
che fofse principe de’ Martiri. 

: E per far palsaggio da quefti/ad altri benefici maggiori fatti 

dal 
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dal benedetto Redentore a Gio. fanto,dicono grauiflìmi Dotto- s.Hj/ppd. 
ri della Chiefa,ch’cgli non morì : fondati forfè in quelle parole, 
che vna volta difse il benedetto Redentore a Pietro Apoltolo./^. 

Sic e uni volomanercdoncc vcnt*m,quid ad te ? d’onde prefe oc- Motbmfrif 
cafione il Collegio Apoftolico d'affermare, che Gio. non douef- 
fq morire . Exift fermo inter fratres, quod Dtjctpulus tlle non rno- s . o. m»fc. 
ritur . E fc pure fe né morì, come non è da dubitarne , efsen- 
do comune opinione de’ Sàti Padri ivn altro fauore fatto a Gio. 

10 ritrouo nelle facre Storie, cioè che doppo morto non fi vidde- nitro*. 
ro mai più le fue reliquie qui giù nella terra i dal che prefero oc- * Script. 
cafione molti Dottori d’affèrmare,che in anima, & in corpo fof- Lh 
fe afsonto al Cielo . Beneficio cofi grande fù .quefto che di niun dJsirfò. 
Santo mai (toltane la gran Madre di Dio ) fi legge, quando con >■ cbryfofi. 
certezza fappiamo tuttoché le facre reliquie degli altri quàgiù l * 
nella terra fono honorate da 5anta Chiefa . Onde mi gioua ere- ETmhrof. 
dere, che perifpecial prouidezadi Dio chiamato egli fofseGio. fc*, 20. in 
voce Hcbrea, che nella noftra Latina lingua altro non fuona, 

che Grati*, per additarci quelli particolari benefici de’quali più & a ' 1 ' 
d’ogni altro fanto fù arricchito. Conchiudiamo dunque e di- 
ciamo, che grandiflìmofù l’amore,che il benedetto Redentore 
portò al diletto Difcepolo, già che i 1 primo fegno dell’amore è il 
fare de’ benefici all’oggetto amato. 

. E fedi grande amore è pur fegno la familiarità, e domefti- 
chezza,che hi vn amico con l’altro, ditemi pei voftrafè N. che 
maggior fegno fi puòpenfarc,non che dire, quanto quello , che 

11 Signore moftrò verfo Gio. ? poiché non folo neli’vltima cena, € *f ei F - 
mà altre volte ancora (come Raffermano Eufcbio, e Beda) lofe 
ripofare nel fuo facratiflimo petto, facendo di femedefimovn Bri» in tn 
morbido guanciale ou’egli fi ripolafsc . fuprapeèlus Domt-U'- 

ni in coen * recubuif, onde porrò francamente dire a gloria di 
Gio. che fedeiretcrno Verbo fi dice. Vnigtnitm Tilnts qui esl f %t . 
in firn Patris-, fi pofsaancodiredilui ,che fc ne ftia nel feno 
del Figlio di Dio : che però Santa Chicfa canta in lode di Gio. re.uf. ;>» 
Beat us Api stoini .qui fuper pc fi us Domini in cerna ree ubm t . E S. An “l h - v 
Bernardo difse. Felix Di/ctpulus tlle , cui fc erat f amili aris au- 
PI or vita, qui mine cf, & futura . Ntmis honoratus Dtfipulus il- ?. >U cxn» 
tCyCfui fui capttts babuitrechnatonurn tam venerabile spetta* fet- u - "*■ 
licci iefuC finsi t creatori! tu nel erutti, 

- • • E pur 
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E pur fi legge dell’altro Gio.che all'hora quando fi rrattaua di 
alzar la mano per battezzare il benedetto Redentore , dal quale 
iù comandato , che lo faceflc ,di fubito per riucrenza ricufollo , 
riputandoli indegno di toccare quel tremendo capo: e deli’Apo- 
^ 2 J m , Itolo S. Tomafo certo è ( come vogliono molti Dottori ) che 
c 'at t. m ,n c quantunque folle fiato inuitato dalSaluarore à metter la mano 
/. io. nel fuo aperto fianco, non hebbe però ardiredi farlo. E Madda- 
lena con timore, c tremore toccò lolamenrei piedi; màal dilct- 
todifccpolo non folo fù permeilo di poterli appiedare, e trouare 
il tìglio di Dio , mà pafsò innanzi , c meritò ripofarfi à luo bell' 
io- 1 1. aggio nel feno del Signore. Qui & recubmt tu canti fttpcr pettus 

B.Thom. à enti- O nuramaudaciam ! ( efclama il Beato Tomafo da Villa no- 
y,!U non * u a ) nen audet Baptist a facrum Domini vcrttccm conlingcn\Mag- 
f"' d alena curi: timore , tremore pedes tangh , T homas nifi lufjus 

marium non mitttt ad latus : Joannes dilettai non tteJfnSy non pelila 
•venta ,confidenterrecumbtt fiiper Domini pectus. Douelci adef- 
iob 7 . fo, ò patientifiimo Giob , tù die vna volta confiderando , come 

Dio facefle tanto conto dell'huomo , eie mettile il fuo cuore fo- 
pra diquello > ftupito di ciò , dicefti. Quid ejl homo , quia magni- 
Jìcas eum , aut quid appoms erga eum cor t unni ? hor che harefii 
detto , fe ti folli abbattuto in Gio. e vedutolo pofare fopra il cuo- 
redcli'Incarnato Verbo ?òencomij,òpriuileggi , òecccllenze 
dell'amato Difcepolo ! 

Mi ditemi per voftrafc N. che pretendeua il benedetto Re- 
dentore permettendo , che Gio. fi ri po falle nel fuo feno, & à che 
fine vi fi riposò egli? ve’l dirò io: Voleua primamente dare ad in- 
tendere al mondo, che amaua Gio. appunto come vna madre 
fuole vezzeggiare vnico figlio , quale per tenerezza fouente fe lo 
firingc al petto , e Io vezzeggia , c gli dona à fucchiare il dolce , e 
faporofo latte: hor così, e non altrimenti il benedetto Chrjfio 
permettè , che Gio. fi ripo falle nel fuo petto , per poter luechiare 
io. 21. il dolciffìmo latte de’ celefti fauori. Qui crrecubuit incorna fu per 
pettus aus. O pure diciamo , che fe vna volta Dio benedetto di- 
mandò i I cuore ad vna anima per ripofarfi in quello, egli diceua. 
Pr0 „ JJ% Prabe flit cor tanni mthi. Figlio caro donami il tuo cuore ; addio 
mercè 1 amore , che porrà à Gio. in vece di dimandargli il cuore , 
gli offerì fee il proprio , acciò vi (i ripofi . Qui & recubmt in canea 
Juper pettus ctus . O pure diciamo , che volle il nofiro Dio fi ri- 
po- , 
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pofaflc nel fuo feno , per dar ad intendere al mondo , che s’egli 
fapeuai più reconditi, & occulti penfieriddl’crerno Padre, ciò 
auuenne , perche dimoraua nel feno di quello ; onde lìà fcritto . 
Vnigenttus F tlms , quieti in fìnti Putrii , tpje enarranti : cosi con 
certa proportione l'amato Difccpolo fu ammaeftrato de gli al- 
tiffimi arcani del figlio di Dio, per clìerlì ripofato nel feno di 
quello. Pcnficro di S.Bernardo. Hau/ìt Ioannes de fina Vntgentii, s.Btm.ftr. 
quod de Paterne bauferat il! e. Finalmente diròcon piùalto penile- *< •» 
ro, che il benedetto Chri Ho voile, che Gio. firipofalTe nel fuo 
feno , affinché così di paìlaggio, &per modani tran/e unt/s , come 
dicono i facri Theologi , godette della chiara vifion di Dio > così 
l’aftèrmò Huperto Abbate. * ' Rapanti* 

Che fe bramate di fapere la cagione ,perche Gio. fe ne ftia egli t l% 
à ripofare nel feno de! benedetto Redentore ; vi rifpondo,perche 
il petto fuo diuino è la teforerla d’ogni bene , come dice S. Teo- s. Th,a. 
doretofpiegando quelle parole del Salmo . Vt quid attenti 
num tuam de medi e Jìntituo tn fìnem ? così dirò iodi Gio. che /è 
nelìij ripofando nel feno del Saluarore, comefeintrodotrofof- 
fe nell’infinito teforo del Paradifo , acciò ne diuenifle più ricco, 

& abbondante, come in fatti più d’ogni altro ne diuenne delle 
incftrmabili giòie delle diuincgratie,ccelefti fauori. O pure di- 
ciamo.chc amando Gio. grandemente il benedetto Redento- 
re , e riconofcendofi da lui più d’ogni altro Apoftolo riamato, 
per forra di quello reciproco, e fcambieuole amore diuéne dìs- 
tico, e quali fuori di fe medefimo : òosìlodice ladiuina Scrit- 
tura ; perche doue la Vulgata hà. Ree ubati fuper petfut Domini: /, 
legge l’Hebreo. Incorna cactdti , feti dcltquturn paffut tjl ; e Così Tt*d u a. 
con maggior vantaggio dell infcruorato Bernardo , poteua dire, 

Amore le fu Unga e e. Iolanguìfco, e vengo meno peramore del in l ant. 
mioGiesì». . •: 

Che più ?era diuenuto Gio. per la vicinanza grande, che ha- 
«eaco’l Signore , qoafi ebi io del vino delle diurne dolcezze, on- 
de poteua dire con la Spola . Introdaxti metti cal/am •vinariam : c«nt. t. 
che però come tale fouraprefo da profondiffimo fonno f ù conue- 
nien te , che fe ti ptoueddfc vn guanciale, doue lì ripolal)e,e que- 
llo fù il facrofanto petto del buon Giesù ; e però . Saprò, ptttus lt . . 
Dotami ih catnarecubuu. Oucro diciamo , che Gio. era vn Cor- 
tigiano il più fauorito nella gran corte del Rè del Cielo , poiché 
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di lui fi dice • Hic eft dtfctpulus tfle , cjucm dtligebat Iefus. dunque 
conuenicntccofa tu , che Teli dcfievdienza non già in pubblico 
come a gl’altri,mà nella più intima camera del petto dell'Incar- 
nato Verbo ;e però. Supra peftus Domini in tana recubuit. Oue- 
ro diciamo , che Gio. etfer douca vn diligente pittore delle diui- 
ne grandezze , come appunto fi vede nella gran tela del Vange- 
*• Ioì quando fu i bel principio di quello , cosi intonò . Ih princi- 
pio erat Verbum, & Ver bum erat apud Deum ; onde fù di meflie- 
ri ,chc introdotto folle nel feno del benedetto Redentore , viua 
immagine deH’etcrno Padre , acciò in quella maniera rifeon- 
trafie la copia , ch’egli pinger douea con l’originale , e però . Si- 

pra pettus Domini tn corna rccubutt . 

K per fine di quello fecondo punto del mio Raggionamento 
dirò con più affettuofo penfiero , che s’egli è vero , com’è verifli- 
mo , e l i Iperienza rara maeftra del vero ne fà fede , che fe talho- 
ra alcuno è affalito da gran male, cheli fouraftà, fe ne corre di 
fubito il langue al cuore per dargli foccorfo , come fonte, e prin- 
cipio della vita : così il benedetto Chrillondl’vltima cenaafla- 
lito da gran cordoglio cagionatoli dal tradimento, che Giuda 
l’andauamachinando, e dalla pa filone, emorteche lifourafla- 
-ua : Gio. quali aquila gcnerofa fifsò le luci nel gran Pianeta del 
Sole di giuftitia Guitto Signor nollro, evidde quanto angu* 
,ftiato era il cuore del fuo caro Maeftro, onde per dargli alcun 
-conforto , in quel miglior modo che potè s’apprefsò al palpitan- 
te cuore , & iui fi trattenne alquanto : onde mi dò à credere , che 
Ihauelk detto quefte, ò fomiglianti parole. Non dubitare Mac r 
t ilro mio caro, chefeiltraditor Difcepolo ti darà in quella not- 
te, nelle manide' Giudei , e gl’altri t’abbandoneranno , ad ogni 
modoiofempreti feguitarò così ne' tribunali , come anco nel 
Caluario ; e però Supra peclus Domini in cima recubuit. Aggiu- 
s gete à quanto fi è detto vn bel penfiero di S. Ambrogio, che l’a- 

/,rm. t. ^ morofoGiesù fimetteua tal’hora à ripofare nel feno di Gio. 
tfifb. triplici finu (dice egli) Cbrijiusrefjuienit : injìnu Patris in ca- 

lo, & in finu Matris , è" Ioanuis tn terra In tre feni fi riposò il be- 
nedetto Redentore. Nel feno dell'eterno Padre nel Cielo, enei 
feno della Madre,e di Gio. nella terra . Conchiudiamo dunque 
N. die quelli fauori fatti aldiletto Difcepolo fanno vn chiaro 
contrafcgnodcUagran fiducia, efamiliarità , chehaueacol fuo 
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MaeftfOjC per eonfeguentcméce deltamor gràde,che li portaua. 

Partiamo auati al terzo fegnod amore, eli è quando all’amico 
fi manifeftano gli occulti, e (egreti péfieri del cuore, come il Sal- 
uatore di propria bocca à fuoi Difcepoli./sm non dici vos jcruos: r». 1 1. 
qui* fcruus nefcit quidfactat Dominus etus : Vos tute di xt amtcos: 
quia omnia, quacuque anditi i à Patre m co, nota feci vobts. Importa- 
tiflìmi fcgreti ritrouo io nelle facre carte , che furono riueluti dal 
benedetto Redentore al diletto Difcepolo; poiché ertendo poue- 
ro pefcatore, fenza cognitione di fcienze,l’infegnò la più alta, c 
fublime teologia, che dire, ò immaginar fi porta come farebbe à 
dire (perlafciarogn'altra)il profondo miftero della Santiflima 
Trinità : quindi c, che dotte gli altri Euangelifti douendo ragio- 
nare dell’Incarnato Verbo cominciano dalla natiuicà fecondo la 
carne con Itile ordinario, e quali cofteggiàdo (come fi fuol dire) 
terra terra; poiché S.Matteo comincia có quelle parole. Ltbcrge Matti, t. 
nerationis le fu chrijii fili/ Dauid. S.Luca dalla Storia del Sacer- 
dotiodiZacharia,e S. Marco dalla Profezia di Malachia,& Ifa-M-rr.r. 
ia: Gio. è quello che feordato dell’humano Itile fi profonda nel- 
l’€faufto,e profondo arcipelago della diuina eflenza, mentre fui 
bel principio del fuo Vangelo intuona quelle altiflìme parole. In r ». /• 
principio crai Ver bum.fr Verbi trai apud Dei , fr Deus erat Ver- 
bi-, che però ragioneuolmente (dice S. Agoftino) fe li attribuifee 
quel raro titolo di Aquila generofa, e con quella à canto fi dipin- 
ge, perche fi come quella tra i volatili porta il viro nel folleuarfi 
có il volo per le fpatiofecapagnc del Cielo, cofi Gio. tra gli Eua- . 
gelidi impennatali del fuo eleuato ingegno, e s’inalza fin’al più 
alto, e fublime luogo, che ritrouar fi polla, che appunto è il ttono 
della Santirtìma Trinità . 

Che fc l’ Aquilani parer di S.Ifidoro nelle fue Etimologie det- '• ’Pf- li - r - 
t& tìi ab acumino ocu/orum, perche con l’acutezza della fua villa Altn > m ’ 
arriua à fidare lo fguardo in quello luminofo Pianetta ; tó gran 
ragione Gio. fu chiamato Aquila, perche con l’acutezza del fuo 
intelletto arriuòàfirtare lo fguardo inqucipiùalti,eprofódi mi- 
fleti della Diuinità di Chrilto vero Sole di giullitia; e di sì fatta 
acutezza ne fece acquillo all’hora, quando fi riposò nel feno del 
benedetto Redentore. E s’è vero cièche dice Plinio della na- p/«» Uh.*. 
tura delinquila, che mentre coua con lofpatiofo manto dellefue »»*• 

ali i fuoi pulcini, quello che.fi ritroua più vicino al cuore viene c%9 ' 

- a N à ri- 


leann.it. 


Jeann.i. 

Tut eh. t. 
t. Augufl. 
Hitren. 
Beda. 
Rupert. 

R cchat. in 
hunc Ite. 


i < 

s. Augttfl. 
tritìi. }S .in 
leann. ( 

t^ech. e. 17 


t. Grrg. Ub 
9 Mirai. 


Jfdj. ( 


/ 1 'Prediche di D-.jdleJs. Calumato » 

à riceucrevn'acutezza di villa maggiore degli altri, c riefèepììl 
generofo,c più ardito, e có più franchezza lìllà altiero le luci nel 
lutninoib Pianeta: coli Gio. quali aquilotto reale hebbepcr pri-, 
uilegio di efser couato fotto il petto delSignore.J^*/ fupra peFhts. 
Domini in c<vna reatbutt ; ne riportò quell’acutezza d'intelletto 
fopra tutti più eminente, &eleuaroi la onde fidando lo (guardo 
neliinacceliibilc luce dell ! eoema,e temporale generatione del di- 
uin Verbo, fu’l principio del fuo Vangeloimona, prima delibo! 
terna. In principio eroi Ver bum : e poi della temporale . Et Vcr- 
bum caro fxcfum efi . 

Quindi Ezechiele Profèta ragionàdo di quei quattro anima-, 
li, che appunto fono figura efprcfsade* quattro Euangeli Ili (co- 
me vogliono S. Agoftino, Girolamo, Beda, Rupecto, Riccardo 
di S. Vittore,& altri) difse di S. Gio. Facies aquila dcjùper ip forti. 
qttAUior\ cioèà dire, che la faccia-dell'aquila, figura cfprefsa del?, 
l’EuagdiflaGio. fi vedeua Iklire fopra i quattroanimali, per ad- 
ditarci la maggioranza,& eccellenza fua fopra tutti glabri Eua- 
gclifti: màftupttemecoincortefia N.del modo di parlare di cui 
fi ferue il Profeta. Facies aquiladefuper ipforum quatuor-, douédo, 
più tolto dire. Defùper ipforum irtum^doè che Gio. fi folleuò nek. 
lo Itile fopra glabri tre Vangelilti, e pure dice . Defuper ip/òrum 
quatuor.pax fcuoprirci vn bel miftero ofseruato dal Padre S. A- 
goftino, cioè, che Gio.nello fcriueredell’etcma, e téporale gene- 
ratone del Verbo, non foloauanzò glabri Euangeli Ili, ma anco, 
fe ftefso, Et ecco apputoEaquila,che predille il medefimo Eze- 
chicle. Aquila granelli magnar um alarum ,qu.t in Ltbanum afitn u 
dit , acque-inde medullam cedri tutu ; perche quelfaquila genero- 
fa di Gio. alzandoli à volo con le (patiofc ali del fuo intelletto, 
peruennefinoal tronodella Santiffima Trinità (incefo da i focri 
Dottori per il monte Libano) indi poi ne portò al mondo iiroù 
dollodel cedro,cioèquclla verità infallibile, come Dio ila crino, 
& vno: così fpiegòquelto luogo S*. Gregorio Papa * J£*rd par 
aquila, nifi Euangehtia Ioanncs interpretandusventt,dicente £^e-. 
chicle: Aquila granchi magnarli alar um, qua in Libano afceditjtt *. 
que inde mcdullam cedri tuht. Motiuo à medi di re, che feil Pdo» 
fera I faia ri torna fse di bel nuouo à fare quella dimanda, che fisco 
vnivoUx-Generattonem eiut quis enarrali/ Hi rifponderò franca- 
mente : Gio. fù quellojche intefe quella cotanto rec5dita,e pro- 
* fonda 
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fonda teologìa, e l'infcgnò por al mondo , quando nel principio 
del fuo Vangelo intonò. In principio erat Verbum , & Ver bum Ia - u 
erat apud De km, & Deus erat Verbum. In principio inquit, ( notò 
il Botto Petro Damiano ) erat Verbum j ecce aquila Dei ad cali b tur. 
verticem fublimiter euolans . D * m f ,T - 

Non n vanti più adcflo Paolo Apoftolo , che ratto vna volta ’ 
fino al terzo Cielo , vdi profondi mi fieri appalefateli dal Signo- *.c»r. /. 
re, quali afferma non efler conueniente ai raccontarli. Raptus 
fui vfqtte ad ter tinnì calum, & andini arcana verba , qua non licct 
hominiloqni \ perche il noflro Gio. rapito fopra tutti i Cieli , fin 
cheperuenneal trono della Santiffima Trinità , viddenonfolo 
alti mifteri , e reconditi Sagrameli, mà pur ancodi quelli ne par- 
lò pubicamente , dicendo. In principio erat Ver bum , fr Verbum l0 
erat apud Deum,& Deus erat Verbum. Penfìeroè queflodelgran 0r ‘t H*m. 
Padre Origene . Paulus raptus fuit vfqi ad tertium calum , loan- *.'• '•* va ~ 
nes autem vfq', ad omnes catos . Paulus audiuit arcana > verba > qua 
non Iteci h omini loqui y fed Jeanne s vnicumVerbum audiuit, quod 
ei loqui licuit. E conchiude poi Origene , che non potò Gio. inal- 
zarli nella cognitione delli diurni mifteri , fe non fi folle ( per 
così dire) deificato, e quali trasformato in Dio.Grandiflìmo du- 
que N.fù l’amore, che il benedetto Redentore portò à Gio.ef- 
fendo che il terzo fegno dell’amore ( come fin dal principio hab- 
biamo detto) è quando fi manifeftano all’amico gli occulti pen- 
fieri del cuore . 

E fe il raccomandare all’amico le cofe pi ù care , e più poggia- 
te, chiaro contrafegno è dell'amore, che li porta iò come lì veri- 
ficò quello piu che in ogn'altro nella perfona di Gio. poiché Rà- 
do per ifpirar l’anima il benedetto Redentore , difpofe il fuo te- 
ftamentOjConformeàquellOjCheforfepredifieDauid Profeta. p ^ aL 
Difpofn tejìamentum eleffis ma sfondi s. Ambrogio dille in con- 
formiti. T efiabaturde Cruce Chnjlus, & inter Matrem , atq-, Di-. ttilt.ti.a4 
fcipulum diuidcbatpietatis officia : Condebat Dominiti nonfolum tuU yen. 
public um ,fèd etiam domcsticum teflamtntum hoc eius teHanic- 
tum fignabat loannes dignus tanto tentatore teflis. In quello tefta- 
mcnto dunque raccomando primieramente lofpirito all’eterno 
Padre, il facrofanto corpo lo confegnò alla Chicli fua diletta^ 

Spola ilafeiò al buon ladrone il Paradifo, & a’foldati le veftirin- 
di riuoito all’amato Difcepolo,li diede la più cara , e più prezio- 
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fa parte, che habbia in terra, che appunto è la benedetta Vergine 
**' tf ' fua Madre. Deinde dicit Difcipulo. Ecce Mater tu* . Di quello fa- 

B.Thtm * uore ftupito il Beato Tornalo da Villa nuoua ,così efclamò. 
vilUnuoua o magnum di Lecitomi indi cium : fuo tocoapud Matrem fubshlnit 
f"- ' ’ eum, & prò fe in fìlium Virgìni re li quii enm : buie gratti quid am- 

pltus addi potejl ? 

E ben fi conusniua N. chelafcialTe vn figlio fi buono, e Santo 
alla Vergine facrofanta,metre egli partir fidouea da quello mó- 
]uSÌH ' Ul do per andaral Padre. Determina la legge, che fc bene è concetto 
a, Adopt. ' all'huomo ilpoterfi adottare per figlio vn giottanetto,nulladime- 
no quello priuilegio non è ca-iccfio alla donna : folainentcinvn 
cafo e permclfojcioè quando lefolle morto il figlio lcgicimo nel- 
la guerra per feruigiodella Patria, ouero per il Tuo Re:cosìGiu- 
fliniano I mpcradorc T nulo de Adopuonibus. Era già morto , co- 
me fapete , alla facratillima. Vergine, il fuo caro , & amato figlio 
Chrifto Giesù; & era morto nella guerra, che fiebbe con la mor- 
te, col peccato, e con l’inferno in ditela del genere fiumano : ogni 
ragion voleua,chc ì quella afflitta, & adolorata Madre fe li delle 
per fua confoJationc vn figlio adottino: è quale tù egli ? altro più 
à propofito non lì ritrouaua nel Mondo, che il Verginello Gio. 

E quella è la cagione N. perche tutti glabri Apofloli elfcndo 
perdiuin volere andati per tutto il mondo à predicare il Tanto 
Vangelo, Gio. fola mente fi tratenne nelli Giudea in compagnia 
della Vergine benedetta, conforme alla' volontà del fuo caro 
Maeflro. Fdicilfimodunquc,c ben mille volte beato Difcepolo, 
che fu fatto degno di llarin compagnia della Reina de’ Cieli ,& 
elferda lei ammaellrato dialtillimi millcifi, e profondi Sagra- 
menti, ,e guflarcquei dolci colloquij, godere quella cópagnia di 
» Paradifo, mangiare nell’ilìelTo piatto nel quale ella li abaua (co- 
me piamente mi dò à credere) vagheggiare continuamente quel 
diuinoafpetto, che vna volta veduto da S. Dionigio A reopagka, 
Paui.Apt rimafe in tal maniera dalla marauiglia fou rafano, che fù forzato 
dire, che fenon hauelfe creduto ellerui vn folo Dio , harebbe ili 
mato Maria eficr Dio,c come tale adoratola:così lofcrifieà Paoi- 
,lo Apertolo . T ejìor Deum qui crai inVtrgine , ni/ime diurna do- 
i. c bryfo'ì cut (fin; eloquio, , bone vcrttm Deum credidijfem . 
in ir,e,r> Dalla cui pratica, c familiarità no dubbitad’aflermarc S.Gio. 
juferi». G r jfofiomo ; chegli Angeli ftcfiì andauano da Gjo. per eficr anv 
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nfaèftrati di tùohi miseri pilofòndi della noftra fama fede. Augel- 
li piar* myflerit didtceruni a louuu., anvlaurruj-, ettillnd Apojlelt, 

Vi timtèfc&éiìwtcfpilmb \ Bòufh^tbifi tn tolelubus per Ecclt- £f 

JUm>m*hfirmts/afMàmtàti&és&vifaxai&o lafciòicriao./f6 s. A**r<>f. 
hecitjì* ergo mulu\mjjtcru edotti Junt Akgeltt jcUtcct i Mari e ^ 

Menne , qui afre* diAieetat^ u n J.ii'J.-j tr*i , 1. 

. Hflcndo finalmente il fumo Apostolo vecchillìmo , e carico di 
anpi, di fatiche* di meriti , elopratuttodìvn ardentiffimodcli- 
dcrio di vedere il fuo dolce Macftro nel Cielo , hebbe riudatio- 
neda lui,cbe prcfto volata condurlo a goder di ic,& hauendo vn 
giorno alludalo i Difclpolifow 'diurno ciò, li menò feco (opra 
!Vnaleo inontedou*eravnalì)aC.hiefa, & idi fi pofein orarióne, 
erano con la mentelin Dio-fenc mori fenza dolore, efe ne andò v * 

àgodereia gloria .del Haradifò per tinta l’eternità . Mà che dire- 
mo del trioinòytbe li fece nel Cidò all bora quando deppo il fuo 
feliciflìmo tranlìto entrò à prender ti pofleflo della gloria ? Io mi 
dò piamente à cridere, che grad conte fa fede nata irà i Santi del 
Paradiso nel veder Gio. aflonto al Ciclo ,perch&ciafcheduno di 
|pro afpiraua 9 ch’egli fo Oc annotici aro nei fuo coro .'quello api 
punto* he oecorfe ad Homero,di cui raccóu Ciccroncfchepetf. 
uenne à tale la dignità di quello temolo Poeta ,cbe nonfóJo in vi. 
ta Ih cagione di gara irà i più Dotti nel dargli titoli eccelli* fubli* 

Olijina doppo tnortc^àncora mofle inuid iofa guerra frà fette prin- 
cipali òtta » perche ciafehed una di ede precedeva effet loro Cit- 
tadine}: Ch $mhnet>i Rodefr, i G>k>fcni,i Salamini * ■iCbihtf 
Arghihegi’ Atheniefi ,onde cantò colui. 

'.a tSfp&m yrbes certAnt de flirpe ùtjìgnis Homtri . 
ont; oSttrjMyM* KhodoSjColophoH, Salami! » .*■«■■■ nti a , - • 

U : Qhioo+ Argos, Atbenx. 

Mà non vi pare N. che riìteflo appunto atiuenga al nollro Gìo. u . 
CgU noia foio in vita fù cagione dt grat iofa cootefa frà gli Apo- 
ftoli, perche diccua Pietro. Mie amtm-uuid ? ma ancora doppo /«. tu 
morto fu cagione d’amica guerra fra i lette còri de’ Santi -quali 
nouelloHomcro,concio/ìacoteche gl’Anacoreti dicono, cfler lo- 
ro Cittadipo,hauendohabitatójtenK»rcpo nclla difetta I fola di 
Patmos: le Vergini affermano elfer loro tiattèndo conferuato io 
latto il candore ddlafua virginità in tutto il corfo dclia vita. 

\ ConfdIorUnfora>pcr elfer egli ftatograui fervo di Dio nel tqó- 
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do; 1 Dottori, e Predia tori per quello, ch'egli fcrifle, e predicò; 
i.Marriri per haucr patito moki tormentile pene: gl* Apolidi di- 
, cono eflcr loro Cittadino , perche fìtDifcepoJo dd Signore. 

I Profeti hrnil méte affermano ellcrioro Cittadino, hauedo ferie- 
to la profeta Apoealiffe mà ecco alla fine il benedetto Reden- 
tore entra ne! campo per decidere la lite ; onde mi por di ferire 
la Tua voce, che dice. Meco (bri Gio. in compagnia della Ver- 
gine mia Madre, & ilìuogo proportionato per itu fora lo ftar vi- 
cino à me . i ni. . , ri.' 

Qual gra tiadunque fi dimanderà, à Gio. che non sottenghi , 
eflendo egli figUodi Maria , efraiello di ChtMo Giesàc 1 Mi ri- 
inmt» s. cordo di haucr ietto di S.tlifa berta Rcgitmf V ngher ia ,che mai 
gratta alcuna richiefe à Dio , che per mezodt Gio. non Ituuefie 
. impetrata ; cera pure N. aiuto nelle tue ncceffità à quello San- 
to, die fezakrootterrai quanto brami. Rìpofiamo. >1 li l"> t 

1 • PARTE S EG O N & A. ! •» 

j ! - • » OV*- la /iu. il. * / ’ ih 

H Abbiamo veduto nella prima partequattro fegnl per i qua 
lifi conofce l’amor gródc,chcii benedetto Rcdétore por- 
tò al dilètto Difoepoloiandiamo adefio breuemente tocando al- 
cune moralità per cauamc qualche fruttoper le bifognofe anime 
noftre, perche-alta fine i e dalle Prediche, c ragionato-èri fpirr ma- 
li non lene aaa frutto, ogni faticai perfa: e queftoappttoèl'in- 
temodi Santa Chiefa , mentre ne và proponendo le feRutitàde' 
». cWt Santi. ftuftorum merita ( dice S.Gio.Grifofiomo) rtltgitfe 

fer.de i>i mt. chariutc miriti*, quiq\ iuftorum gloria frequenti laude cotloqm- 
f H f t eorum mora Jkmtfes , ètq\ iuXitiam imitane . Ctafcheduno 
de' fedeli, che ammira i gran meriti de’ Santi, non deue folamé- 
imìmdi, ce fermarli io quelli la marauigiia; ma palla re innanzi, & imitare 
i loro buoni cofhimi, e vita eséplare:ela ragione fi è dice il Sito. 

: Vt qui alt um laudai, Una ab ile m fe re dela t, & qui fanti Or um meri- 
tu témirutur , mirabdis èffe vite fanti nate reddatur . Acciò eh! 
loda altri, fi renda egli lodeuole, e chi fi marauiglia de* gran me- 
riti decanti , fi motòri ammiràbile approdo gli altri con ia bon- 
tà , e ferità della vita. i » ■ * > 

.. Hola per vetri te ainoftro propofi*o,volete fa pere N. per qual 
cagione il benedetto Redétorc amò Gio.più d ognàltroèper due 
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ragioni dirò io : prima, perche fu vergine puro, & immacolato : 
pen fiero di S.Girolamo^r* calerli Di/ctfmhs dihgtbat le fu sfami 
lianasvnu rupe Iodnne.&hTic fpectalts frangati* a cafitatis am~ 
pltort dde£l lonefeccrat digiti. L'altra ragione fi è,percheGio.cor- 
rifpofe all’amore del benedetto Chrifto i quindi è, che qual’hora 
i Difcepoli tutti l'abbadonarono nel tépo della fua pafiione,Gio. 
folamente lo feguitò: coli l’accópagnò fino alla cafa del pótcfice, 
doue Pietro lo negò, e tutti gioì tri 1 abbandonarono: lo ic^uì poi l0 * nn -‘*- 
fino alla Croce inficine con la Vergine benedetta à tépo, che tut- 
ti fi ritirorno : di maniera che N. fe defiderate di efier amati dal- 
1 amorofo Signore fidi meftieri, che imitiate Giouàni nella pu- 
rità, e nell’amore. 

Mà ahi, ben mi auucdo, che hoggidì nel mondo ne purevna 
fcintilla d’amor di Dio fi ritroua: ad altro non s’impiega il noftro 
amore fe non alle cofc caduche, frali, e tranfitoric: fiamo hormai 

vecchie come fi Tuoi dire, col piede alla folla, e pure non lappia- 
mo, che voglia dire amor di Dk>:ecomefia poflibile h Uomini 
mondani, giouani pazzi del mondo, Jècolo federato, ctàcmpia, 
che all’amar le creature fi corra coli frettolofamen te con perico- 
lo euidente di perder l'anima, & il corpo, & all’amor di Dio non 
fiachi fi rifolua hormai? quantohà egli ftétato quel giouane per 
metterli in grana diquellacarogna, patito difaggi di notte, e di 
giomo,diminuiularobba,elidanari,perlbla lanitd,c per ricu- 
perar la grada d’iddio perche non piange? perche no màda fuo- 
ri cocenti fofpiri?e comefia poflibile, che fi ami il mòdo, le deli- 
dc,i piaceri, la came,i figlila robba,e di Dio nefluna ftima fe ne 
fa? nò fentite pure, che Gio.grida: Amore,amore. deh feordiam- 
ci vna volta del mondo,e di tutte le fuc vanità Jequali non ci pof- 
fono fatiare, folamente Dio èquello, che può appagare ogni no 
ftro giuftó desiderio . 

O come intelè bene quella verità il Serafino d'Aflìfi Fracefco 
fànco,quando che altro nò fapeua dire, fe non quelle amorofe pa- 
role.O Itjit amortuus ì (jr mbtl aliud. E 5. Igna tio lume,e fplédorc * ,n 

della facratiflìma Cópagnia di Giesù,vero amate di Chrifto ero 
cififlòjdiceuafouentefraifofpiri.O Domine f te h ornine s noffent 1 v ‘, m s . 

O mio Signore,fegfi huomini ti conofceflero, fon ficuro,chc nò U”*- 
folo ti ameriano,mà di vantaggio fi vedrebbono ardere del tuo 
lànto amore* 
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So ber» io, dice S. Ago ftino, chele caichcduno di voi fòffe di- 
g.jMg. tii. mandalo feama Dio, direbbe, eh e . Sed die et diliga Dei : èen?*\ 
'• ** vi fi té vani fit in rCy ep promtfifii in fermane : dtlechanis cairn Dei proba- 
tèa, mandatari ipfias eft cipletia.V olcffc Dio, ciò che t ù'dici con 


e adempire i fuoi diuihi precetti. Pratichiamo quefta veri tà»J>i- 
fan. ce il Signore.^’/ ejuts diligìi me,ftrmorie meum fcrudbtt. Colui^he 

mi ama,ofleruerà ii mio parlare : e qual’egli è ? amate Dio (opra 
tPiR t% ogni cofa,e1 profilino come noiraedefimi- /far**/» mandati ac * 
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cepimus i Dea (dice S. Gio. nella Tua prima epiftoia canonica) ut 
qui diliga Dei, diliga t,cr fratrs (iti. Hai dimmi eh ridiano: Ami 
tu il profilino tuo come ce medefirao? compatirci forfè le fue; mi- 
ferie ? ti compiaci -dèi fuò bene Pfórfc Che nò ? ti diletti di mor- 
mora rio, di toglierli la fama, di offenderlo con parole, e con fatti? 
forfè che sì : dunque non ami Dio; in vano ti vati di amarlo, per- 
che colui cheaina Dio, ama parimente ii fuo profilino *ò pure le 
ami Dio,cùme dici,qucfto è fola men te con la li ngua , e non con 
Jeqperc^jerchc in quefta maniera atnercfti! anco il tuo.profTnno* 
Così io dice l’iftcilò Gio. Fittoli mitwfod&gtmvdvcrtfs neym 
lingua, fed opere ? & ventate . ' . • /;r: * ; !.;*•* f 

Finifco N. il mio Ragionamento con-quelle parole co le qua- 
s.Hitr in li Gio. Tanto finì la vita, riferite da S.Girolamo. Frittiti d/tir ite 
< aÀG*Uib *^ terMtrMm - Figli miei cari, amateui i’,vn l’altro; nèaltte parole U 
‘ ‘ * vfeiuano di bocca, in tinto che quali faftiditi i Difcepoli fuoi li 
ò\vndL\\ddL.umo.MagiJèer,c}uarc femperhac ic/quertsè Ditene in cor- 
tefia Maeftro caro; pèrche Tempre ne fate quefta predica : Ania- 
teui l’vn l’altro, amateui l’vn l’altro? vdire ciò che rifpofe Gio. 
£ma praceptum Domini efl,& fi folumfiat,fufficiu Perche quefta 

S ’amorel’hàinfegna$o àme Chrifto Gicsù , mio, c vo ftru 
o,e però l’infegno à voi. Amateui dunque lVn faitrqfhM 
celli cari (lìmi, che cou facendo Iddio amerà voi, & per chiaro 
contrafegno dell’amore, che vi portala quefta vita vi darà là 
gradale nell’altra doppo la gloria. Àmen. 
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, Homil. in Euangel. 

Ecce nos reUeptimns s &c. / 

\T On trbi mca propria tradidiflfe pu- 
J/N tes f nec tanquam noftra fufcipias, 
fed è multis Sermonibus Patrum , quorum 
dignaiàtis lauseftin Ecclefia, qu^huicvi- 
debantur aptae negorio, noueris decerpfif- 
fc Sentenrias, & fub vnam vtcnmquefor- 
mulam redigendo, hunc tuae dilezioni li- 
bellum edidifle. 
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, SELECTiS 
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Pro Concionibus totius anni. 

aAmor Dei erga hominem . 


An&us Dionyf. Areop. Tx JDmtms Nomimi. 
C4f>.+. Audcbimus,& td loqui,quod ipie quo- 
que Au&or omnium pio amatoria; bonitatis 
magnitudine extra fefit. 

S. Io. Damafc. OmtJc Tantus 

Domine tuus in me fiiitamor, vt non pei An- 
gebs , aut pervlkm aliam crcaturam falutis 
^ . ,.j meaenegotium obicris,verùmvt ptimamfi- 

dtionera , He etiam primam inftaurationem ipfemet tfhciendam 


duxeris. 

S. Auguft. Ih P/il. t if. Natiuitas, vita, mors , & pallio Chrifti, 
euidencù funi teftimonia diuinac erga nos dilezioni*. 

;■ ’ Idem Tr*&.+f. in lo. Sicnim peccatore* Deus nonamaret ,de 
Coeload terra s non defccnderet. Deusfaéhiseftpartkepsnoftrjs 


mortalkatis, vt homo fieret particcps fusediuinitatis. 

Idem L1b.fol1lQq.c r3. Dilcxiftì me Doccine plus quàcn te, quia 
mori voluiftipro me. 

idem Ub.s.ctxfe/f.c.ti. O tu bone omnipotens, qui lic cura* 
vnumquemque noftrum, quali folum curcs, & fic omnes quali fin- 
guloscurares,&diligeres. ;j 

Idem Ltb.Medtt.c.s . O immenfa pietas ! ò inarfìimabilischari- 
eas ! vt liberares feruum , filium traci idilli . Deus ta&us cft homo. 


vtperditushomode potè fiate dtf monum erucretur . 

hufeb.Emiflen. Honnl.6 .de Pojcha. Maximum quidem circa ho- 
minem diurni amoris infigne eft,quòd inter ipfa mundi principia, 
fmaginem,ac (ìmiiitudinem Dei fui fcruusacccpit: fed pene am- 
plios cft,quód nunc perfonam ,& formam fcrui i >eus audlor afium- 
pfìt . Gtandiquidcm digrtationc primo homini fpiraculum vita? de 
rt ' , , fuo 
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fuo pius formator infudit : fed nuncpcnè malori fcharitare prò eodf 
hominc non iam Tua dedit , fed feipfum impendir , ac tradidit . Ma*, 
gnum quidem mihi eft de co » quòd effe me fentipopusfuum -, fed 
multo plus eft, quòd tranfifie ipfum video inprcttum meum : quan- 
doquidemtàm prctiofo muncrc ipfa redemprio agitur, vthomo 
Deum valere vidcatur. /* ■ . L VJ ^ ; 


Pfal. 2 6 . Pater meus , & water mea derelnjMertent me: D orniate i 
etutem ajfumpjìt me. S. Hienon. in huncloc. In hoc contemplari licer 
ingentem Deiamorem ergahomincs, quòdparentum amor in fi- 
lios in morte falrem finitur, Dei autem amor crefcit in tempore . 

S. Bcrn.Ser.de Pajf. Quid amore violefitihs ? triumphatde Dco 
Amor. ■> i .i. . 1 .» . > 

Ad Galat. C.2. Chrifius dilexit me ,ér tradidit fcmetipfum prò mè. 
In qua; verba S.Bctn.Ser.a2.in Cant. Tradidit feipfum prò me, quia 
eadem charitatcqua mortuuseft prò omnibus, mortuuseft prò lìn- 
gulis. •: . : ! 

Ad Ephcf.2. Prtpter nimiam ebaritatem fu am qua dilexit kos, (jr 
tum ejfemus mortai- pcccatts.conuiteijnautt noi trrChnftoAn qua: ver- 
ba S. Bern.Charitatcm verènimiàua , qua: omnemnienfuram cxce>. 
dit,modumtranfcendit,acfupereminetvniuerfis. ,z\ ►> 

Io. 1 5. Maiorem chantatem nemo habet, e/ team vt animam fham 
fonatefuis prò amici s futi. In qua: verba S.Jkm. Infer.+.tìtbdema- 
da penofa. Tu veròclementiflime Icfu maiorem oflcudifti , portens 
tam etiampro inimicis :cùm chimadbuc inimici eOemus, per inott 
tem tuam,& tibi reconciliati fuinus, & Patri? quanam alia videtur, 
ette, vel fuiife, vel fore buie fimilis charitati ? 


Ad Rom.5. C km dettine inimici ejfemus, reconciliati fumai Dee per 
morumfltj eius. In qua* verba S. Benv lek. de diligendo ileo . Cucn 
adhuc, inquit, inimici cftemus , reconciliati fumus Deo. Ddexit er- 
go Deus, & gratis, & inimicos, fed quantum ? quantum diat ioan- 
nes ? Sic Detti dilexit mundttm > vt fhum Jteum vnigenttum darti: & 
PauimJ^n/ proprio fliojuo nonpepentt ffed prò notti tradidit tllxm . 

Idem fer. s.tn Carta Dom. expendens illa verba Chrifti Domini 
ad Iudamlo grn'od factsfac eititet ,ait O amor interminabili* , 
ò charitas inextimabilis, ò di le òlio infcrutabilis c £uod fatti, f*t tu 
timi i illud cupio, illud desidero , illud quadro » ad hoc veni in hunc 
mundum.^è^f//,yQfr citimi. Vis me vendere Iud*is? Vc-Jo ven- 
di. Vis traderc i Volo tradì. Vis y tcrugjigar ?Volo cruuhgi . V 1* 


vt 


Digitized by Google 


. Amor Dei erga hominem . 2 0 y 

vt occidat ? Volo occidi-: hoc amo, hoc affetto ; £>*od facis x fac «- 

tius, . . ... 

Io. 3. Sic Deus dilexit mundm » , vt filium fuum vnigemtum di- 
ra. Inquasvcrba S. Chryfoftit //<»»». 27.inGen. Die nobis Beate 
Ioannesquomodo fic? dicmenfuram , die magnitudinem , doce 
nos excellentiam sficenrm Dcusdilexitmundum, vt filiiunfuum 
vnigenitum daret; neq; mcns fufficit , neq; fermo valet enumerare , 
nam quantumuis dùcerò, multo pluspnetereo. 

S. Zeno Veion. Scr.fer. $. parafe. G charitas quàm potens ! tu 
Deum in hominem demutare voluifti , tu Virginali carcere nouem 
menfibusreligaftr. 

Icr. 3 1. In eh tritate perpetua dilexi te . In qua? verba S. Bonau. 
Ser.i./er.2.Pentec. Bene dicit, perpetua, dilexitenim te, ante quam 
tu,velaliquis,vel homo,vel Angelus, vel Oelutu, vcl tcrram efiet. 

Et certe antequameffes, tibi Regnum pra?paraucrat , Filium mori 
fecerat. ' ‘ '• 

Idem lib. Pomam Crucis c. 77. O bone Iefu quàm nimium dili- 
gcndus es, & ineffabilirer totis defideri js appetendus , quia inrantfi 
dilexifti nos , vt defideranter cuperes prò nobis Crucem fubire , & 
mortem . 

Idem In Opufc.de perfccf. Vita c.4. Die quaefo dilette mi Domi- 
ne, cùm vnicafanguinistui gutta potuiflctfuftìceread rotius mundi 
redemptioncm,cufrantum fanguinem decorporetuo etfudi permi- 
ftfti ? SciaDomine, & vcrè feio y quia non propter aliud fecifli^nifi 
vt oftenderes, quanto affettu diligcrcs me . 

Io. 19. Vnusmtlitum lance a Utus e/us apcrtiit . In qua? verba S* 
Bonau. tn simulo d/uiniamoris.Pro nimio tui amorisferuorevoluit 
lancea fuum latus apcrire , vt demonilraret , quòd cibi tradidit cor 
fuum. 

. Vgo de 5 . Vittore lihjdeCharit. O charitas màgnatn vim habes, 
qua? Deum de ca?lo potuifti traheread terram: ò quam forte vincu- 
lumtuum,quoligaripotuit Deus; nam mille v incula Deum ligatfi 
adcolumnam,&affixumad Crucem tenere non valuiflent,nifi cha- 
ritatisvinculum tcntiiflct. Nefcioòcbaritasfiquidmaius in laude 
tua dicere poflFam , quinti quòd Deum de ca?lo traxrfti in tcrram , & 
hominemadca?lum!euaftideterr.ir "t 

Matr. 26. Deas Deus mettt , vt tjrfd dtreliqutHt me ? In qua? ver- 
ba Beda Hotoil.de tjdcrclaCfntsi:. Chriftus ex vi tormentami» fui 

mor- 
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mortctn accelerar! videns , & volens diadus prò nobis ferir cormé- 
ta,hanc amore refertamquerimoniam propofuit Patri. Pater, cur 
tàm citò me mori difpofuifti ? cur non moras protrahis , vt magis, 
©agifque prò hominum amore adhiiccruciarer?: • ■ ; j .*>.* 

Idem utc.17. Matth. expendens ea verbi : Deus Deas meus J &t. 
Conqucritur Chriftus ,non propter torménta qua: patitur, fed quia 
Pater non ei conceditlongiorem vitam , vt piura pati pofler. 

B. Laurent. Iuftin. Ser. de Pajf. Oamoris vehcmentia, ò inextin- 
guibilecharitatis incendium,quantum in Chriftopraeinaluit, qoan- 
caueprohominisrcdcmptionefuftinuit? 

S. Ambrof Ser.de Natiu. O mira circa nos tutfpictatiscKgnatio, 
òinextimabilis dilcttio charitatis ! vt fcruum redimerei , Filium 
tradidifti. • . : 

B. Thomas à Villa noua Ser.de Dora. 2. Adu. Amor fecit , amor 
impulit, amor traxit, amor vicit, amor Dei Filiumà Patris gremio 
in Virginis vterum auolare fecit. Deniqucfaluum me fecit,nonaUa 
caufa, non alia ratione, non alio merito meo , vel feruitio , fed quo- 
niamvoluit me, quia dilexit me :fìcenim Deusdilexitmundum,vt 
filium fuum vnigenitum daret, &in acerbi/fitnam mortem traderct. 

Idem /£/*/. Djlexifti me Domine fupra modum,dilcxifti fine mo- 
do, & qui omnia in numero, pondere, & menfura ferirti, in diligen- 
do me modum, pondus, atq; menfuram exceflìfti . 

Idem Ser. de Dom. 1. Adu. O inenarrabiletn charitatis ardorem ! 
Deus immenfus, omnipotens, infinirus ,teternus , irte qui fàpientix 
fummè beatus , & felix eft , in fìnu Patris inenarrabili bus gaudijs , 
Se delitijs frucns,fua? creatura? amore fucccftis,ad ima paupcr,inops 
defeendens, in ftabulo inter ammalia nafci, in patibulo inter fcele- 
ratos mori dignatus eft, ne paradifi delitijs homoquem creauerit 
priuaretur. 

Io. 13. Cùm dilexijpt fuos > in finem dilexit eos. In qua? verbi S. 
Antoniusde Padua Ser. Dom. 2. pofl p*fch*. In finem dilexit eos, id- 
cft tandiu eos dilexit, quoufquc ad mortem filium fuum perduxit. 

Amor hominis erga Deum . 

S Auguft. lib.2. Confejf.c. j 0 . Ca?Ium ,& terra ,& omnia qua? in 
• eis funt , vndiq j mihi dicunt , vt amem te Domine, nec ceflant 
dicere omnibus, itautinexcufabilesfinr. 

Idem traci. s>f»p' r episi.t. lo. Dile&io foladifcernit filios Dei, 
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& filios diaboli. Signcnt fe omnesfigno crucis, rcfpondcantom- 
nes Amen, incrent orrmes Ecclefiatn, impleant pai ictcs £afilicaru , 
non difccrnuntur fili; Dei à filijs diaboli, nifi diari tate . 

Idem Uha.Jaldoq.c.j u Duiciffimc,&amantifiìme Icfu infunde 
obfecro multitudinem charitatis tu* peccatori meo, vt te folum in 
corde habeam >fcribe digito tuo in pecore meo dulcem cui memo- 
riam, nulla vnquam obliuione ddendam . 

Idem Lth.j f.Ctmfirffl Minus Domine te ama t,qui aliquid tecum 
amar, quod propter te non amat . 

Idem Ltb.de c atecb inaridì s rttdilws c.*.. Qua? maior caufa e fi ad- 
uentus. Domini, n ìfi vt offenderei Deus dilcótionem fuam in nobis, 
commendanseam vehementer,& jpfumDeum fi prius amare pi- 
gebat,mmccognttoeìus amore, redamarenon pigeat. 

Idem Ltb. / 0. Camfrjfx. rj. Sera teatnaui pulenritudo tàm anti- 
qua, fero te amaui. 

Idem Lib.de duodectm abnfiembus grada 7. Mundi amor,& Dei 
parità? mimo corde habirare non pofiunt,quemadmodumijdeai 
ocuU,c*luin par iter, & terram ncquaquam afpidunt. 

Matth.22. Dilige t Dannuttm Deum tuum ex toto corde tuo , & ex 
totxAuimu tu*- Iaq ute vcibr £. Auguff.Zz 4 .aV dofir.C'briJl.c. 2 2 .Cu 
audio toto corde, tota aniott, tota mente Deum dìe diligendum, 
nullam vita; noffra;partem reliquit,qua; vacare debeat, & quafi lo- 
cum dare,vt alia re velrt fruì, fed quicquid aliud diligendum vene- 
ra in ammutii, ifiucrapiatur,quototiusdile&ionis impetus currir. 

Idem inEpifi.uo. Duo funramores,mundi,&Dei: fi mundi 
amo! habieet,aQneftqua infreramor Dei 1 recedatamor mundi, & 
habitet Dei. ,t ; <:i 

Idem De vtrbuDcm.fer.9. Omnia fa?ua, & immania, facilia, 8 c 
ptope nulla faci t amor. • 

r Matth. 22. Diitges l orninum Deum tuum ex tot» corde tuo. In qu£ 
verba SJBafil. tìomil.i t.fuper PjaL**. Hoc quod ex toto dici t,di- 
uifionem in alia nullam admittit: qui autem amicus Dei perfeéhis 
éfi,ei totam animam tri bui t. 

-qldem inc.ta.Dentcr. Citm De us magna nobis beneficia pras- 
fbt,nibilexigic ànobis,nifi vteum diJigamus. 

1 S. Micron. Eptftatud Eufioih. Nihil amantibus durum eft, nul- 
lus difficilis cupienti labor eft : amemus & nosChriftum,^ eius 
quaramuecomplexus,. & facile videbitur oiane difficile, breuia pu- 

n; tabi- 
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tabimus vniuerfaquajlong^funt*' • < 1 

S.Bcrn. in truci Je dilig.Deo. Incxcufabilis eft omnis homo fi nó 
diligit Dcum ex orimi corde, narri naturalirer filiusamat patrem,à 
quo hibet partem corporis ; quanto magis amare debec Deum,qui 
corpus, & animato ex nihilo fecit. - , '*•. 

Idzealbid. Modusdiligendi Deumeft fine modo diligere. 
Idem Ser.i.tnCoena Dom, In Chrifti dilezione modus amoris 
nullus effe debet : fine modo te dilexit , fine modo eum diligere de- 
be$: modumdile&ionisexceflìt te diligendo, prore moriendo: tu 
uantum eum diligere debes nó potcs, dilige ergo eum ex toto cor- 
e,ex tota mente, & ex omni anima , & omnibus viribus tuis : hoc 
tantum qu£rit,vltranonquxrit a. . r. f • iv ■ ■ t 

Idem In ItbJc modo bene viaendiftr. ut. T unc vere Dcum dili- 
gis, fi prò amore illius bona qua: potes, operar is. •> 

Ad Galat.c.2. Vino ego iam non ego->viuit vero in me Chnjhu. In 
qua: verba S.Bern. Ser.j.in g/tadr. Viuo e«»o iam non ego, hoc eft, 
ad alia quidem omnia mortuusfum,non lentie, non attendo, non 
curo, fi qua vero funt Chrifti, meviuum inucuiut&paratuin ; Ideo 
Apoftolus Ioannes ait . ^ui non diligit, mance m morte * 
i, S. hnfel. Lib.Medit.c .^.Aufer Domioeàmc»fi velis,fubftantiam, 
manus, pcdes,oculos,folùrelinquecar;quotediligam : hoc cnim 
folo ti bi placebo. . • - . . ;;. : b ■ * V j 

Idem Lib.Cur Deus homo? Quictcauit te,ipfc redemit te, me 
amorem tuum diuideres, partem Creatori, & partem tribuens Re- 
demptori. < 1 j' ' .t-k» I 


ma diligit, locum viti js non relinquit : non enim intrat Diabolus, 
cum Deo totus occupatus eft animus. Diabolus enim vacantem 
dcfiderat,nudatum perqu ir i t,fed vbi Deutn reperir, cum magna cò- 
lutone recedit. 1 ; o : '* 1 - * 

Gen.c.4. Ad Cairn non rejpexìt Dom inni , (jr numera cittì, *d Abel 
autem rejpcxit.lxt quem locum Rupcrt. Cùm Deo ofterret fua, ftip- 
fum fibi retinuerat, huiufmodi porr ione Deus non acdpit,fed prar- 
bc,inquit, fili cor tuum mihi ; at ipfe cor fuumretinuit fibi, & fru- 
«ftusterrae Deo obtulit. ; • . 1 

Matth .24. Non potefin dnebus Domimi fornire , Deo tfr mammone . 

In 


Plal.18. Nec eft qui feabfiendat à calore cuti. In q uae verba Hugo 
trd.Ncccftquifepo(Titexcufare,quineumdiligerepoflit. - 1- . 

Caffiod. Super Pjfal.41. Qui Déum ex toto corde, & ex torà ani- 
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In quctn locum Lyran. Cor hominum non poteft fimul capere 
Deum, & diabolum, fed fulccpto diabolo per peccatum, exit Deusi 
fufeepto Dco per charitatcm, exit diubolus. 

Ly ppomanusZ»r./7.6YA/. Solusvult Dominus amari, &vt fo~ 
lus Dominus eft, fictotos nos exigitefle fuos . 

B.Laur.luft. infafcic.Diuint amons. Ciamant alapar, fputa,cla~ 
ui, Iacea, irrifiones,& verbera, vt ipfe roto corde, totilqi vifeeribus» 
diligatur,qui prò dilezione noftra calia, ac tanca paci dtgnatus eli . 
- Idem Serm.de S. Laurent. Deum planò fi quis agnofeeret, amori 
ìllius vniuerfa poftponeret,paruipenderet vihbilia, laudabiliterque 
odiret : quamobrcui ex ignorantia funami boni terrena ddcòhnt . 

Leuit. 16. Igms in Altari meo fèmpcr ardebit . In qua; verba_. 
S.Grcg.25. Morti. tt./.-, Altare Deieftcornoftrum , in quo iubetur 
jgnis lemper ardere, quia necefie eft ex ilio ad Dominum charitatis 
flammam indefinentcr afeendere . 

Match. 2 1 . Diliga Dominum Deum tuum ex tote corde tuo , & ex 
tota anima tua. In qua? ver ba S.Chryfoft. Homil.42.in Matth.Q^à. 
eft diligere ex toto corde ? ideft vt cor tuum non fit inclinatum ad 
yllius rei dile&ionem amplius,quàm ad Dei , nec dcledcris in ali- 
qua fpecie mundi amplius , quàm in Deo. Sic ergo, & omnis ani- 
ma chriftiana,qu«fponfa eft Chrifti, ita diligere debet Deum, vt 
nihil fit in mundo,quòd amplius amec, quàm Deum. 

Idem ibid. Homo fi Deum amar, mundum non amat, fi autem 
mundum amauerit,iam Deum ex toto corde non amat. 

2.Corinth.j. Charitas Dei vrget nos. S.Chryfoft. in hunc loc Ho- 
mil.t. Charitas Dei nosconftringic,nec finicconquiefcere: qui 
enim Deidile&ionem animo perpenderitgratuitam confederando, 
& ea bona, qua? innobis afta flint ruminando, con ftringentem,& 
vrgentem fe experierit ipfam di&ionem, vt ad amandum Deù om- 
nino, & perpetuo feratur . 

Cant.4. Introduxit me Re x in callam vinartam , erdtnauit in me 
charitatcm In qua? verba Origen. tìomit.z.in Cani. Introduxit me 
Rex inoellam vinariam,vt implear vino hrtitia?, & Spiritus fa nòli, 
vt ordineturin me charitas, fitquc cóftitutus ordo in dileclione re- 
rum, vt fcilicetprius diligatur Deus, quàm cftera omnia . 

Idem Homtl.j inCant .Tunc charitaseft in nobisabfqucordine, 
quando homo diligit id, quòd diligendum non eft ; aut vero diligic 
maiori amore, quam res illa m«teatur,acdigna fit, vcl certe minus 

O quam 
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quamdcbeat . In paucis rcfidet ordinata charitas,qua? confiftit ha 
hoc,vt Dcumabfquc modo,&menfura diligas, cumamansex toto 
corde tuo, anima, ac mente . •- 

Io. 1 5. Diltgei Domtnum Dcum tuum ex toto corde tuo , & ex tot* 
anima tua.ln qua? ver ba B.Thomas à Villanoua Ser.de Domtn.iy. 
po/l Penice. A «endice fratres chariflìmi, attendite, & videtequalia 
praeceptanobisiniungit Deusnoftcr,ncn afpera,& diffidila, non 
grauia,& importabilia : non qu idem iugulare filios, vt olim crude- 
iiffimi da?monesidolorunvcultoribus pra?cipiebant,nd lacerare car- 
nea verberibus , non pedibusnudis fuperferreostribulos ambula- 
re, fed quid ? Diligete inquit, Domtnum Dcum tuum ex tote corde tuo 
& ex tota anima /*<*;nihilaliud peto, nihil aliud impono, nihil aliud 
à vobis requiro,fokim amorem flagito, hoc folopro tot benefici js, 
& doniscontentus fum . 

S.Petrus ChryfoLJ’f-r.^i’. Nihil durum, nihil amarum, nihil gra- 
ne , nihil lethale vereturamorverus. Quod fcrru,qua? vulnera, qua? 
p£na?,qua? mortes, amorem pra?ualentfupcrare perfettum ? Amor 
di impenetrabilis lorica , refpuitiacula, cxcutitgladium, periculis 
inruitat,mortem irridet ; denique fi amor eft, vincitomnia. 

Idiota Lib. t.Contemplat.c. 1 2 . Diligi debes, Domine ex toto cor- 
de, racionc creationisj&r recrcationis: Quia enim homincfecifti,dc- 
bet feipfum amori tuo :& quia eum rcdcmifti,debet fe amori tuo. 

i^yimor inimi corum « 

"IL K Attb.C.J. Diligi te inimico s •vrjlros , vt fitti filijPatris veffri, 
'iV' l, qui in calis e/l. In qua: verba S. Auguft. in P/*l.7 0. Qui ergo 
bene vult inimico Tuo, Deo fimilis eft . 

Idem Inc.s. Mattb. Ad dilettionem proximi vosadmoneo,quia 
ad fanandutn vulnera peccatorum, nihil vtilius elle cognofco . 

Matth.c.6. Dirnitte nobts debita noiiraficut & nos ditnittimus de- 
bitoribus nostri'. In qua? verba S. Auguft. Ser.o.ad fratte s tn Here- 
mo . Si fratrem nondiligis,(i proximumodis, quo iure, quo pado> 
qua fronte libi petisdimitti,qui proximo rancorem non dimirtis? 

• Idem Ser.s 6 .de T emp. Pores cali daufa? fum ei, qui non dimit- 
titiadDeum non ingredietureius oratio,nec à Deo illi bonave- 
nient,&ideò Dominusait. Si offerì munui tuum ad altare ^recof- 
datus fuetti quod frater tuus babet aliqutd aduerfum te , rehnque ibi 
munus tuum, & vade prtus reconci hari fratti tuo * 


Idem 
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Idem Ser~s oj.deT emp. Talemvnufquifqr indulgentiam accep- 
lurus eft à Deo,qualem ipfe dederit proxi mo fuo, & urne orario no- 
ftra prò peccatisnoftrisadauresommpotentis Dei peruencrit,G de* 
linquentium preces in noftris auribos-acceprabiles erunt . 

Idem Ser,$,deS,Steph. Sed dicetaliquis.Grandis laborcft inimi- 
cos diligere , prò perfecutoribus fuppltcarc . Nec nos negamas fra- 
ires : nonparuus quideirrlabor eft in hoc fasculo, fed gróde erir pre- 
mium infuturo ; per amorem enim hominis inimici ; efticeris ami- 
cus Dei,immononfolumamicus>fed etiam filius, ficut ipfe Domi- 
nus dixit. Diltgttc imrmeos vejìros y bentf4.cut bufiti oderunt vts-, vt 
Jìtis jìlij Patns vtjlrì * qui ut ca/iseit. • '* 

• Idem. Serm. i.de Tempr. Odiuar vclut venenum mortiferom de 
corde veftrorepellite ,&tantafìt in vobischarita*,quar non folutw 
vfq; ad amicos,fed etiam vfq;ad inimicosperueniat,vt fècurè pofli- 
tis dicere in oratione Dominica. Lnmitte nobis debita ncjira , fi cut & 
nos dtmitttmus debitori bus noftris * 

Idem Ser.sJe SJSteph. Oquicunqdllees, attendi* quid tu fece- 
f is Deo ? Cùm enìm tu multum grauiora in Dcum peccata commi- 
fcris quarenódimittis hominisparum,vttibt Deusdignetur dimir- 
tere multum ? Rccolequod cibi in Euangelio Veritas ipfa promife- 
rit j & quam cibi quodammodo cautionem fecerit .Si enim, inqiiir, 
dimiferitis hominibus peccata eorum, dimittef , & vobis Pater cx~ 
Icftis peccata veftra. Si autemnon dimiferitis , nec Pater verter di- 
mittet debita veftra- 

. S.EUgius//tfw/.<?. inBKW. PP. to.4 . Si veròincomparabiliter 
plus peccarti tu Deo, quàm peccauerit in te homo , quare iubenre 
Domino,non dimittisparum x vt libi Dominus dignetur dimittere 
multum?: - - ’ :i > 

AnaftafiusSynaita/oa. eb.vf. PP. Vbiiniuriarum recordatio 
iadicesegit,illic nihil prodeftinonieiunium , non lachrym* , nort 
confeflio ,nocveleemofyna iomniaenim diflfìpat 3 & difloluit iniuria* 
rumrecordatio contra fratrem - n 

Luca 3. Pater dimitte t/its, non enim feiunt quid faciunt. In quar 
verba Sj\ m b tof. Ub. 2 ule fide Qui si gi tur laceftìtus non diicat igno- 
fcere, quando prò perfecutoribu*, &crtfdfìxus Dominusorauii ? 
làélib*4.epijt~2p. Magna gloria eft, fi cui perniiti nocere,pàreas- 
Idem Ser^io.inepifi.adCoLojf.3. Si te non frater,obfeq uiu rtt 

meretur Yt diligas , q uòd fi forftual«fit , niagis obfequiikn merc- 

O z tur,. 
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fur,vtvincas. Ha:c noftra: chriftianitatis fumma eft in eaq; fimilcs 
Deo parenti cfficimur . . 

Ecd.28.^^/ enim veti die Ari vult, k Domino in nenia •vindtffam. 
In qua: verba Hugo cW.Nemo enim (ibi debet vfurparc vltiortcm-, 
fed debet Domino referuare , cuius folius eft bare facere fine culpa : 
nec vult Dominus alicui homini vel Angelo hanc poteftatem com*- 
municarc. 

S.Cyprian.//£.«afe borio p*//V»/.Nullus eft, qui magis honorem 
Juumcuret,quàm Deus: quia; minuspcrmittathonori fuodetrahit 
Deusautem non tantum ccnfctefleconrra honorem inimids parpd- 
re, & bcnefacere, fed potius fupremum honorem ,&gkmam. ul 'v. 

Ier. 1 7. Si MoyfesiCr Samuel Hetermt cor am me non ejt anima mea 
ad fopulum ifium. In qua: verba S.Greg. tìomil.2 $.inc. t $. Io.fr lb. 
9. Morate. 9. Quid eft quòd Moyfes ,& Samuel ca?teri$Patribus in 
poftulatione pweferuntur ?nifi quod hi duo tantummodo in cunéh 
Teftamcnti veteris ferie prò inimicisfuis legunturexoraftc?Moyfes 
à populo lapidibus impetitur, &prolapidatonbu$ Dominumdc- 
precatur i Samuel vero ex principatu ci jd tur , & tamen non ceftat 
prò populo orare , diccns . Ahfit a me hoc peccatum , vt cejfem orare 
trovobis . 

Matth.c.5. Si offri munus tunm ad altare ibi reeordatus fuetti, 
qua frater tuus habet altquid aduerfum te, relinque ibi munus tuum, 
(jfvade prati reconciliari fratti tuo , fr tane v emetti offese s munta 
tuum.lnqux verba S. Chryfoft. Homi/. 12. O admìrabilcm bem- 
gnitatem,atq;inefFabilcmcrgahomincsamorem Dei ! plusdiKgit 
fidclium concordiam , quàm muncra fi bi oblara : honorem fuurr* 
dcfpicit , dùm in proximo charicatem requi rit . Intemimpatur, in- 
tuir, cultusmcus,vt tua charitasintegretur. * ' l 

1 Ma tth.c<5 .Di ligi te inimico s vettroijvt fitti fili} partir ve fi ri qui in 
cjltfeft. In qua? verba S.Chryfoft. HomiL 1 p.tn Epttt.ad /tem.Nunl 
quam Chriftusdixir. Vt finis fi/if patta veHn , qui in calti eli , nifi 
quandoaiebat: Diltgite inimica vcjlros, orate prò perfequentibus,& 
calummantibusvos , tunc pra?mium iftud fubiungebat i nitrii enim 
hominem Deoconformem facit, fieut rfta virtus. 

Idem H0m1l.13.iu imperfi. Siiniuriam patieris , noli praefentem 
infpicere iniuriam, fed confiderà gloriam, quam prò qaercede m iu- 
dicioconfecuturuses. 

Idem tìomtl.4 tJn Atta Apofi. Noa vlcifci, Deo facit a?qualcm . 

Idem 
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. Idem 7 /rr./^<re».Nihilfacit hominem ira Deo fimilem , ficuc 
ìmmiciscfle placabilem. 

Matth.6. Dimtite nobis debita nottra,ficut dr dmittimus debi- 

tori bus noftris . In qua? verba S. Chry foli. HomiLjS.m lo. Tu legetn 
fcribisde venia, & pana, tu in tui caufafer$fententiam: Dimit/e no- 
bisy/feat dimittimMs.yìte quid dicane contra te enfenì,vt infanus, 
& furcns ftringas . 'V , 

1 '• % Adulati » . 


S Anft. Hieron. adCalantum. In multi* , ifto maxime tempore 
regnar aduJatio : quodqieft grauiffimum,quiahumilitatis,ac 
bcneuolenti«e loco ducitur, ita fit, vt qui adulati nefeit , aut inuidus> 
auc fu per bus reputetur . . 

Hugo Vidorin. Ltb. de claulìro anima. Adulator amicus eft in 
officio, hoftis in animo , comptus in verbo, turpis in fado , I*tus ad 
profpera, flagilis ad aduerfa, inflatus ad obfequia,anxius ad oppro- 
bria, immoderatus ad gaudia , facilis ad hurnana , difficili ad ho- 
ncfta.i 

Caffiodorus in Pfal.49. Adulatio omnibus applaudit, omnibus 
falue dicit ; prodigo* vocat liberales , auaros ait efleparcos , & ad ré 
attentos, lafciuos appcllat vrbanos , & aulico*, obftinatis, & perui- 
cacibuscónftantia* titulum affignat . Adulationisfagittalcuiter vo- 
iat, & celerirer infigitur . Adulatorum lex eft » ad omnia fubfidcrc, 
ad omnia fubridere , ad omnia dicere Amen , in omnibus toto capi- 
te annuere. 

S. Petrus Chry fo!. Ser.ràj . Bcnècum Magiftratibusageretur,(i 
feirent inter adulationem , & laudem diftinguere i fed cicca laudi* 
ambitiopluscredensalijs de fe ipfo quàm fibi,vtrumqiaccipitindi- 1 
ftindè. Amplianteosbeneficijs ,quostorqueredeberenc. 

S. Bernard. Epift.i. Tolle occaiìoncs, refpue blandimenta,adu- 
lationibus claude aures, te interroga de te, quia tu te meliusnofti, 
quàmalius. ». 

W BcdìLb.r.inLuc. Adulator eft, qui tacer , «Sedar confenfum , nc 
offendat illum quem credit habere propitium . 

S.Greg. Lib.i.in Ezech . c.p. Adulator feorpioeft , qui palpando 
ìncendit , fed cauda ferit. 

SaJuianus 5 er.^.ftf»/rrf Auarit Non te moueantblandimenta co- 
rum > venena tifai funt. N on attenda* adulationcs , gladij funt. Ilio* 

O 3 cuo- 
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cunóìi inuident , hos incauti non videntclilli quia apertè fa?uiunt, 
euitantur, irti quia occultò infidiantur,occiduntiillisquilardivelit, 
nemocft, iftis multi occidi etiam volunt^nouateralis mali illecebra 
illi qui taneitur,torquctur, iftis qui occidrttir,dclcòlatur. Fugeer. 
go hoc malum , fugeaflentationes tibi infidiantts,fugeobfequclas 
tibinoxiass iftafuntofficiaquaetciugulant. 7 - '** • 

Pfal. 140. Corripiet me iujlus in mt [tricordi a increpabtt meì 

oleum autem peccai or ts non impingnet caput meum . In qua; verba 
S.AuguJL Falfa laus adulatio cft, falfa laus adulatoris, hoccftolcum 
peccatoris . Proptereà & homincs , cùm falfa laudctnàliqucm irri* 
fèrint, hoc etiam de ilio dicunt. Vnxi iUi caput . Amate ergo arguì 4 
iufto in mifcricordia . Noliteamarclaudari à peccatore cfl irri rione. 

Idem in Pfal. 5 9. Duo funt genera perfecutorum^fciiicetvitupe- 
rantium, & laudantium , fed plus perfequhur lmgua adulatori*, qua 
manusperfequentis . Vtrumq; gcnus hoftisfuge. Illefa?uit, & ifte 
blanditur,vterq;malus. Iile iracundus eft, & ifte in laude fubdolus 
eli : ille reprchcnfor eft , iftelaudator; fed &illein reprehen rione 
inimicus eft, & ifte in laude fubdolus. Caue vtrumq; contra vtrutn- 
queora. ' ;*■ 1 »' zu\ bri 

Idem In Pfal-s 7. Non timebis comminatorem,fì non amas adu- 
latorem . 

Idem In EpìU.17. ad Demttr . Beata mens , qus perfette hoc vi- 
tiumvincit,necadulatur aliquando, nec adulatori credit; quante 
decipitalterum^nec ipladecipitur. ; r: • I 

; , . k j mbiti», , v , 

»»•••.■ • • - - • • ■ 1 r • 

S An&us Thom \2.2.<j. 1 3 r . *r.2. Ambiti© eft dignicatis appetitus 
immoderatus ratione honoris . 

S.Bcrn.JVr. 6. in Pfal. J$ui habitat. Ambitio fubtile malum , fe- 
cretum virus, pcftisocculta, doli opifex,materhypocrifi$, liuóris 
< parens, vitiorum origo, criminum fbmes , viraitum arrugo , tinea_ 
fan&itatis ,excgcati ixeordium , ex remedi js morbos creans,gcne- 
: ians ex mediciftalanguorem i 

Idem Lìb. 2. de Confi derat. ad Eugem. Grane ambitionis iugum , 
quia vtdominetur alijs, prius feruit : quàm enim multi* adulari^ 
quàm multis fe fubmittere debet , quo ad optatumhonoris , & di- 
gnitari* culmen perueniat ? 

Idem ibtdMb.j.c . / . O ambitio ambienti umcrux,quoraodo om- 
• '• ncs 
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CCS torquens, omnibus placcs ? NihiI acerbiùs cruciarmi moleftus 
inquietai , nil tamen apud miferos mortaJes crcbriùs negoti js eius. 

Idem ibid. Quo progrederis mifer, ari vt ab altiori gradu cafus 
fìtgrauior ? neque cnhn fic paulatim decides , fed tanquam fulgur 
impetu vebementi quali alter fathanas fubito deijcicris . 

Id tmEpiJi.24.ad Epifcop. Londme». Non cum tanta alacrirate 
currcrcnt ad honores, fi elle fentirent, & onera : granari proiettò 
metuercnt,nc cum tanto labore, & periculo dignitates afFettarent ; 
affettant autem, quia fola attenditur gloria, non pjna . 

Idem Ser.49.in Cani. Nemo federe quarrat,nemo torpeat ; deni- 
que & honoris fedes am bienda non eft, periculofah^c fcilio eft . 

. Matth.c.4. ìsijfumpfit eum diabolus in montem exeelfum valdc , 

ojlcndit ei omnia regna mundi , & gloriam eorum . In qua: verba 
"idem Bem. Ser. 6. in P fai. £>ui habitat. Tertia Chrifti tcntatiodc 
ambinone fuit, quando omnia regna mundi promifit,ficadens ado- 
rareteum. Videsnequòd ambitionis via adoratio diaboli eft, qua 
vidclicct ad honores, & gloriam mundi perueniédum fuis ille ado- 
rationibus pollicctur ? 

S.Bafil. Ltb. de InJHtut.Monafl.c.io, Hoc vi tio capti funt inuidi, 
contentiofi,fimulatores,& denique quos ambitio inuadit iugum 
JEcclefiaftica difciplina: facitrefpuere. 

Idem lbid. Ambitio diabolica pcftis eft, & fine dubio cui in hu- 
ius virij poteftate eft, eodem planò morbo cum d iabolo laborat . 

S.Gxt%.^a\)2.Lib.7.Epifi.i 2<f. Va: qui culmen regiminisnon ad 
officium portandi oneris fufcipit,fed ad appetitum gloria:, & tran- 
fitorij honoris. 

Idem Homtl.i j.in Euang. Si culmen veri honoris qua:riti$, ad ex 
lefte Regnum tendite, fi gloriam dignitatum diligitis , in illa fuper- 
na Angelorum curia adlcribi fcftinate. 

lo.ó.lejus ergo vt cognouiJfet,ejuia venturi effent, vtraperent eum, 
& facerent cum regem,fugtt iterum in montem ipfe folus. In q ua: ver- 
ba S.Greg. In Pajlor.i.p.e.j. Exemplum fe fequentibus prabens, 
Rex fieri noluit,ad Crucis vero patibulum fponte peruenit : Obla- 
tam gloriam culminis fiigic , poenam probrofa’ mortis appetit i vt 
membra eius videlicct dilcerent,fauorcs mundi fugere , terrorcs 
minimècimere,quia&ifta farpe per tumcrem corinquinant,S^ 
illa per dolorempurgant. -» * - * Q , ~'*S,ATft- 
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S.Ambróf. Ltb.j.w Lue. c. 4 . Sa?pequos vitia nulla deleganti 
quos nulla potuit moucre luxuria, nulla auaritia fubuertere , facii 
ambitio criminofos . ; ■- ■' 

Idem/«r.^.Z,#r.Ambitiofus,vtdomineturalijs,priu$feruk,cur- 
uatur obfequio, vt honore donetur : & dum vulc eflfe fublimis , fic 
demifius, ac tcnuis. 

S. Io. Chry foft . Homtl. js-t» A^//A.Quicumque defiderauerit |>ri 
raatum in terra, inucnictconfufionem in c£lo,necintcrfcruos Chri- 
fti computatur, qui egerit de primatu . 

Idem Homil.s<>jnGeri.N<z&mb\t\<yno'h ic< 5 tcmurinihilenim pe- 
riculofius, id quod rcrum experientia fati.? didicimus. > 

léttixHomil.Sj.inio. Grauequodàcft ambitio, grauc inquam, 
& quasanimam perdere valeat. 

Idem Homil.17.in Eptft.ad RomS\ gloria' amator es,eam fugias, 
& habebis; Nihilenima?quèfolcntadmirari homines,atquc cum, 
quinonfuftinensceIebrari,omnia ifta contcmnit. 

Idem Homtl. j $.*dpop.Aktiech. Si vis elle gioriofus,noli gloriam 
concupifcere . Si vis effe fublimis.ne te fubliiuctn facias. Et alioqui 
quidem honorcs non quarentem omnes honorant, ambientem ve- 
ro afpernantur . • > 

S. Auguft./«r.r^. Lue. Qui interra fedet,non habet quo cadat, 
fed quanto quis in loco fuperiori,tantò in pcriculo maiori» 

S.Pctrus Chryfol.«SVr.a J’. Ambitio eft qusdaro Ernia charitatis; 
Charitasenim patienseftpro a:ternis, ambitio patirur omnia prò 
caducis : charitas benigna eft pauperibus, ambitio diuitibds: chari- 
tas omnia fuftinet pio ventate, ambitio prò vanita te , vtraque om- 
nia credit, omnia fperat, fed longc diflìmili modo. 

Cicero Lib.i.offic. Miferrima^ft omnino ambitio,honorum- 
que contendo. . 



S Andlus Hieron. Lib.j. inc.is. Matth. Magna dignitas anfma- 
rum,vt vnaquatquc habeatabortu natiuitatis in cuftodia fui 
Angelum deputatum . 

Idem lnc.2j.Pronerb.A ngeli de fuprema patria defeendentes in 
mundum, iuftos, vcl inter tentationesfpe cxleftium roborant,veI 
finitistentationumeertaminibus ad palmam perpetua retributio- 
nis inducunt. 

Pfal» 
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Pfal.33. Immiti et Angelus Domini in circuita timentium eum , fr 
eripiet eos . S.Hieron. in hunc lec. Angelorum auxilijs vnufquifque 
ab inimicorum infidi js liberatur * 

S.Theod. oJnCen. Si gaudent Angeli propter hominfi 

ìuftificationem,etiatriftantur,&dolentpropter hominum peccata. 

Origen.Homil.a o.in c.2 f.Num.Aécli vmcuique nolhù Angelus 
Dni,qui rcgat,qui moncat,qui gubcrnct,q. prò a&ibus noftris cor- 
rigédis,& miferationibusexpofcendis,quotidie videat facié Patris. 

làé Hom.da .fuper Num. Vnufquifque Angelorum iudicioaderit, 
producésillosquibuspr*fuit,qui tcftimoniuperhibcntquotannis 
circa eum laborauit ad bonum inftigando>Tedillemonitafpreuit. 

Idem tìomil.so, in Lue. Poft Chiiflum natum etiicacms Angeli, 
nos cuftodiunt . 

Idem ibtd. Si Princeps meus, Angclù dico, qui eft mihi cófìgna- 
tus,c 5 monuit de bonis, & locutus clt in corde meo, fed ego conté- 
ptis cius monitis,praeccps in peccata corrui, duplicabitur mihi poe- 
na,vel prò contemptu inonitoris,vel prò f'acinore commifio . 

Idem Ltb.s. contri Cel/um. Angeli enim afeendunt. Si dcfccndut 
ad filium hominis,pcrquirunt,& curiosèagunt,quid in vnoquoquc 
noftrum inueniant , quid offerant Deo : videntdt perferutantur 
vniufcuiulqucmétem, fi habeat3liquid tale, fitàmlandumaliquid 
cogrtet, quòd Deo mereatur offerri . 

S.BafiD* Pfa/.jj. Quemadmodum V rhium muri vndcquaqnc 
hoftió infulrusarcent propulfantes hoftilesincurfus ; ficetiam An- 
gelus, à tergo, & à frótecuftodit,& ncque vtriufque latcrispaites 
incuftoditas relinquir.CW?/ à Ut ere tuo nulle, & dece milita à de x tris 
tu/s: q uomà Angelis futi madami de tcyvt cujl odiai te in dibus vtjs tur. 

Piai. 3 3. Immtttet Angelus Domini tn etreuitu timentium ettm,cr 
eripiet eos^S. BafiL inhuncloc, . Confiderà quanta clt Angelorù na- 
tura, nam tori exercitui,& multorum hominum ordini vnus Ange- 
lus aflìmilatur . Propter magnitudinem igitur cuftodientis te Do- 
minustotum exercitum tibi Iargitur. Propter fortitudinem vere! 
Angeli, velut muro tc munit vndequaque iplius tutela . 

S.Anfel./« Elucidarlo. Cùm iuftus in extremfsagit, Angelus fui 
cuftos cum mukitudine Angelorum venit, & animam fpóiàm Chri 
Iti de ca t cere oorporis tollit, & cù maximo dulcilfimo melodi? can- 
ta, 3 c imiT.enloluminc,ac fuauilfimo odore ad carie ftem perducic 
palatiirmjinfgincualcmparadjfuin. ... ' ... 
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B.Petru$ Dam.Z* fer.s.de t x alt at ione fanti* Crucis. Quotidic if- 
hs ad noftram cuftodià deputato^ multipliciter offèndimus , & of- 
fenramncgligentiacumulamus: Ipliautemjicet à nobjs frequéter 
miurias patiantur/uftinent tamcn,& compatiQcur poccantibusincc 
minor illorum circa nos cuftodià, immo maior follicitudo, cùm bo- 
ni cuftodis fir^nfirmis magis,qùàm fanis operam exhibere . 

Idé In epijLad Alex.2.Pont.M*x .\ nicu iq i nrum à dieBaptifma- 
tis vfqi ad obitu dclegatuscft Angelus,qui&viriliterdeccrtatemà 
iétationecuftodiat,&auxiliupr*bereintentationibus non defiftat. 

Anaftafius Synaita Lib.t.Exhameron. Superna: Poteftates vai- 
dè,& vehementerdiligunt,ac protegunc humanumgenus,&pro 
eo orane, & intercedane. . 1 

B.Laurent.Iuftin. De fpirìtuah an/m* interi tu, Fitpro peccatori- 
bus conuerfis Angelis Dcigaudium incelisi qui deipforu propin- 
qua perdidone vteumque gemebanc non dolendo, fed comparten- 
do, fed intercedendo, fed eorum emendationem anhelando. 

Idem De fptrit. anima refurretl. Angeli fuo minifterio da?mones 
arcent,ne ad libitum noceant . Quis,qua:fo,nifi Angelico efletful- 
tusauxilio,tàm immaniflìmorum hoftium valerer fuperare rabiem, 
effugere laqueos, tentationes vincere , fraudefque detegere ? Cu- 
ftodia fiquidem fua vias noftras farpiunt ne in petram fcandali fpi- 
ritualem anim* impingamuspedcm,vt teftaturPropheta,dicens: 
JVuontam Angeli sfuis mandauit de te. . .... 

S.AugaR.i»P/àl.<f2. Attendunt Angeli nos peregrino*, & iuflìi 
Domini auxilianturnobis,vtadiilam patriam cómunem aliquan- 
do redeamus. 

Idem lnfoltloq.c.27. Magna cura,& vigilati ftudioadfuntnobis, 
omnibus horis, & Iocis, fuccurrentes, & prouidentes ncceffitatibus 
noftris,& (olliciti difeurrentes inter nos,& te,Domine,geraitùs no- x 
ftros,atqucfufpiriarcferétes adte,vt impetrenr nobis focile tu* be-* 
nigmtartspropitiationcm,& reftrant ad nos defideracam tua gratig 
bcnedi&ionem. Ambulantenimnobifcumin omnibus vijsnoftrij, 
intrant,& exeunt nobifcum,attentè confiderantes, quàm piè,quàm 
honeftè in medio prauae nationis conuerfemur . 

S. ’Vinccnt.Ferrer.Scr.j.wDom.j.Adu. San&i Angeli habentad 
nos pietarem,quia rcfpiciunt nos perfeneftras,& quando vident 
nos in periculis, & miferijs, veniunt ad defendendum nos . 

Petrus BkùcnUnScrm. Iniuriasquoqi quas eis quotidie inferi- 

mus. 
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mWjdiintftUflodi* corum retragamur , paticnter fuftincm,nec la?fi 
nos-l«rdunt,imo mitiuscompatiunrur nobis, &quod verifimilc eft, 
cancjuam medici maiorem follicirudincm infirmis impendunt , qua 
fanisi magisgaudent fupcrvno peccatore p^aitemiam agente, qua 
fuper nonaginta nouem iuftis,qui non indigent pamitentia. 

S.Chryloft. Homil.3. fuper epìfl. ad Colsf. Angelum habet vnufi- 
qui fq ; crddenf ìum : Si ergo AogeUun habemus , fobrij fimus , tan- 
quam fi pjdagog i quidam nobis adeflent. Timeamus, nè itati à no- 
bis recedane iuxtaillud Hieremke. Curammsss Babjlonem , & no* 
all fa nata, de* eia» guarniti eam i . < \ 

I ial.p t , Apt&elisfuù Deus mandanti de te ,* vt culioduntte ’ in om- 
nibus vsfstuis. S.Bern. Servii. in expef. bmus Pfal. Quantamdebet 
«rftq hòc^erbum ini è r re reuerent iam , afferre deuotionem , conferre 
fìduciam èteuerentiam prò preferì ria, deuotionem prò beneuolen- 
tia, fiduciam prò cuitodia. Caute ambula, cui videlicet adfunt An- 
geli, fi cut eia mandatum eft ,in omnibus vijs tuis. 

Idem Ser. xJeS.Mtchatbe. Miniflrant Angeli, offerentes Deo ba- 
ila opera noftra, ac nobis ciusgratiam referente* i fudoresnofttos , 
de lachtymasofferunt Deo, nobis quoqieiusinunerareferunt* . 
ini Idem StKia.in pfd.gutbabitat . Qyoties grau iflìma ccrnitur ùr- 
gere ten tat io , & tri bulatio vehemens imm inere , inuoca cuftodcm 
tuum,dtiétorem tuum ,adiutoremtuum, inopportunitatibus* in 
mbulatione: inclama cum, & die : Damista faina nts » permasi. 

Idem In Serm.de Vàgli. Nati ». Dm. Esultare Angelo* fccimus , 
quando eoouerfi fumus ad ^kenuam t profidainui»&&ftinemus 
denol)iseorumimplerel*atiam. ; in stuxl: o 

Idem Ser. i.de Aug. Vt ampliorem de estero erga beatos Ange- 
los fiduciam habeati s , familiarius io omni neceflitate veftra coma 
inuocctisauxilium. 

Idem Ser.+fuper ìtlnd Lue* 4. Acteffermrt Angeli , ér mìniftr ebani 
ai. Credimus Angelo* Santtos affilare oran tibu$,offèrre Deo vota, 
de prcces hominum , fi fine decept ione Jeuari puras manus per- 
Ipexerint;' 

Idem Ser. t t.i» Tfal. pi. In quouisdiuer/orio , in quouis angulo. 
Angelo tuo reuerentiamhabe. Tu nè audeas ilio prxienrc, quòd ve- 
dente me non auderes . 

t Idem IM. Simus denoti , fimus grati , tantis cuftodibus , reda- 

memus eos quancum poffumus, quantumdebemus affettuose . 

Idem 
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» 

Idem ìbid. Va? nobis , fi quando prouocati San&i Augelipecca- 
tis, & negligenti , indignos nos iudicauerint prarfentia , & vifita- 
tione Tua, & quorum prae fenda protegere nos, & propulfare poterat 
inimicum, »• ■ ' . ,:r .• • • i 

Cfturh'ià.. ; 

*• r ~ 1 • ■ .< !.(. >.f’ 

A D Rom. 8 . Quìi nos fepdrtbit kchartiate C bri Si ? Tributati*, 
an anguria , an fames, an nudiUs , an pcnculum>an gladius ? 
In qua verba S. Auguft. Ser. i o. deSanttts. Auarus dàcie m corde 
Tuo, quia forte non audet lingua fua : Quisnos feparabit à cupid ita- 
reauri ? tribulatio, an anguftìa , an perfecutio < poffunt & auari di- 
cere auro : propter teoccidimurtota die. .Vv*uf : v * 

- Idem Ser. 4-S.ad fratres in Eremo. G auaritia abyffus infatiabilis, 
femper doles, fempertriftaris in ctin&is . O peftis interminabilis,ò 
famelica rabies, nam omnia fuis terminis dauduntur , fola auaritia 
nullo Claudi tur fine: Terra fuis finibuslimiratur, aer fuo fine Claudio 
«ur, carlum fuis terminis ar&atur , fola auaritia terroinum nefeit . 

Idem ibìd. Radix omnium malorum auaritia eft , mater v furar , 
genitrix Simonia?, fomesculpar, alterna? parn a? via, tiurrix gehenn$, 
abyffus inlàtiabilis, qua? nunquam dicit , fuflkir . Omnia in hoitiiné 
fenefeunt vitia, fola auaritia iuuenefcit. > * 

Idem Ltb.de Salut.docum.c.30. Auarus vir inferno eft firtiili$:In>- 
fernusenimquantofcumq;deuorauerit,numquanadiciti» fatis effe: 
ftc, & fi òmnesthefauri confluxerint in auarum,miquàm iatiabitur. 
. Idem lÀb.x. quali. Euangel. q . z p. Auarus redè comparatur hy- 
dropico :ficutenimille quanto magisabundac hunrore ioordinato, 
tantò melius fitit ; ficifte quanto eli copiofior diuitijs, quibusnon 
l>enè vtitur; tantò ardentius talia concupifcit . 

Idem ibtd. Auarus veluti infernus omnia deuorans r velkt nullQ 
hominem effe, vt ipfe folus omnia poffiderct. > 

Idem Velib.urbitr. Cùm auaritia alicui dominatur , fubic&us 
malis omnibus dcmonftratur. 

I f. 1 4. Super afra coli confcendam ,ponam fedem me dm in Aquilo- 
ne, & erofìmtlis Aitiamo. In qua? verba S. Auguft. Ser. ift. ad fratres 
in Eremo. O auare,fi ca?li,& terra? Dominus fueris, nunquam quie- 
ueris, doncc te Deo adfquaueris, vel fueris fuperior Altiffìmo. 
O peftis darmone firuior , nam da?mon fimilis Altiflìmoefle voluit, 
fed auarus fuper Dcum, fi poffet, afcenderc vellet. 

Be- 


Digitized by Google 



guanti a . 2 

Beda In Stntent. Quis diues ? qui nihil cupit : & quis paupcr ? 
auarus. Auarus propria: eft caufa mifcria?, ingerens fibi firim auari- 
tia?: Auaritia dcfideratisopibus non cxtinguitur , fed augetur. C rc- 
fcit amor nummi, quantum rpfa pecunia ctefcit . 

S.Bcrn.Jer.ar jnCnnt. Auarus terrena efori t, vtmcndicus; fide- 
liscontcmnic, vt Dominus rillepoflidendo mendicar, irte contem- 
■endoferuat. 

S. Ì<y\us0rat.3.ele Au.tr. Necmultitudinefluminum mare,nec 
diuitiarum copia auari animus expletur : pecuniam duplicauit, & cà 
rurfum ftudet duplicare, nec à duplicandi,augendiq ; fiudio deficit, 
priufquam inane ftudium ipfius mors interi umpat . 

Thcophylus Alcxand. In Eptsi.Pa/ch.ex Bfì. vv. PP.to.i. Infcr- 
nus mortuis non expletur, fed quanto plures fufeeperit, tanto plures 
“defiderat : imitatur ergo cum auaritia, nec fatiari poteft , fed quic- 
quid habuerit , plus requiret. 

Nyceta si» £r/Wyr.Vtcnim,quinoxiualiquemcibti fumpfit,vnà 
cu eo probos cria cuomit , fic inique congregandis opibus ftudet,nó 
folum ipfas,fcd ctiam quas prius in re poflidebat, plerumq; amitter. 

S.Grcg.£/£.//. Moral.c.i 2. Auaritia defideratis rebus nonex- 
tinguitur, fed augetur ; nam more ignis, cum ligna qua? confumat , 
acccperit accrefcir, & vnde videtur ad momcntum fiamma compri- 
mi, inde paolo poft cetnitur dilatari , 

idem ibid. Omnis auarus ex potu fitim mukiplicat -, quia cùm ea 
qua? appetii adeptus fuerit , ad appctenda alia ampJius anhelat. 

S.Ambrof. Ltb.de Nabvt.c.i j. Parietes veftitis auro , homincs 
nudatis:clamatantedomum veftramnudus, &negligitis, & vos 
folici ti eft is quibus marmoribus paui menta vcftiatis ; pecunia pau- 
pcr qua?rit, & non habet , panem poftulat homo , & cquus tuus au- 
rum fub dentibus mandit . 

- Idem ibid.e.2. Odiues, nefeisquàm pauper fis ? Quanto plus 
habueris, plus requiris. Inflamatur luao auaritia, non reftinguitur. 

S. Anfelm. Super Epttf. ad F.pbef. Auari Deus nummus eft. 

S. L coSer.tf.di'Pajf. Nullumett in ilio corde iuftitia? veftigiuni, 
io quo fibi auaritia fecit habitaculum . 

Idem lbidfer.0. Videteqi»alesfru<flusdeauaritia?radrccnafcai> 
tu r,qnam meritò Apoftolus radicem omnium malorum denniuit; 

ittitur, & omnis appc-* 

S.Pe~ 


quia nuimm peccatum ime cupiaitate et 
titus iliicicus tftius 4uid«atis eli morbus 
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S.PctrusChryfoLffr.^f.Multos facitauaritia interdiuitiaSm- 
digerc. Iudiciumcnim Dei, vt ineo quoquisdeliquit,priuatur,\tt 
femper indigeat, qui femper indigentiam timer . 

Éphef. 5 . Auarus (cjHod cjl tdolorum fernttus ) non habet b Medita- 
tene in regno Chrifti , dr Dei . Gaiet. inhunck>c.Auarurn,dicitPau- 
lusidolorum cultorem,eoquòd conuenit vterque indolendo vnam, 
& eandem rem : idolorum fiquidem cultor argentum, &aurum co- 
lit, auarus itidem argentum,& aurum veneratur . 

Otigca.Homt/.j s.in Ifcariotis imitatore* in Chrifti 

Domini venditionc funcomnes auari ,qui propterres temporales 
cijciuntab ajiima Tua Saluatorem: qui eu cpntemnuntpropcer aua- 
rkiam ,aut lucrimi pecuniarum; Talesenim dkuntdarmonibus. 
Jjhiid vultis nubi dare, & ego ettm vobis tradam i « 

S.BiCiì.Ser^io.in dwttes. Quid refpondebis ludici tu qui paric- 
tem veftis, hominem nudum finis ?qui equisornas, frarrem in tur- 
pi amùftiicontemnisèqui frumentum putrefcere finis, efurientem 
nonnutris,qui multoscanes>variafq;feras fplendidèpafcis,& Chri 
fti paupcres nuditate,&fame pereut. Qui nó aperuifti domimi, re- 
pudiaberis à Regno rnódcdiftipanem, nonaccipies vitaa?tèrnam^ 
Idem Homil.pdn Dite/centes* Auarus quanto plusaccipir, tantò* 
plura defiderat- 

S.Chryfoft^/w/4/'» c.sJEjnJhad Galat. Diuitias colft auarus vt 
itola, veneratone quadameasprofcqucns,attingere tanquam fil- 
erò fandlasvcrens,& nequeinexrrema neceflìtate pofitus, inde ad 
lìibftentationem fuamaliquidaudet expendere. 

Idem HomiLó +.fuper lo * Habcnt nonnulli pecun ias, & his vti nó 
audent ,fed inta&as ad alios tranfmittunt, tunc & tanquam dona 
Deo dicata tangere minimèaudent; quòd fi quandoque coguntur» 
tanquam ad nefas aliquod timidè veniunt .. 

; Idem HomiLjd.in Matth. Quemadmodum fine Audi bus nun~ 
quam mare conipicitur,fic animum diuitum auarorum abfquefo- 
Iicitudine, tremore, turbatone, curis, pcriculis,nunquam reperies, 
fed antequam priora componant, alia inuaferunt- 

Idem In Ser.contraguUmAv&miTitvcimtm vel amidi difeernit, 
vel hoftem,oculofque apertosgerens,captusIuminibus eft. 

Idé Honi^isdnEnifi.jadCor.KeCtèqvtidi dixit,auarosefic hydro 
picosj quoenim illimultaaqua ferentes in corpore magis vrimtur, 
itaetamauari multas circumferentcs pecunias,plures cócupifcunt. 

E«cL 
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. Eccl.10. Avaro nitrii ejl fccleftius. In q u ac verba B. Petrus Dam. 
Ltb. 2.Ef>rji.2. Dura certe, & nirnisformidolofà fententia; fi cnim 
nihil cft auarofceleftius, nihil iniquius,ncn ergo melior parricidi*, 
non praferturmceftis,aequatur haeretkis^BìraiJatur idolatri*'. Vn- 
•de & Apoftolus diete . Avanti*, qua cji t dolor um fcruttus . Sic ergo 
quilibcccaftus,fit lobrius,fit indigétibus alendis intétus,hofpitali- 
tati deditus ; ieiunet, vigiler, noèti pfallendocótinuet.fi taroenaua- 
rus eft,totum perdit i ita, vt inter omnium criminum reos nequio- 
«em fé inuenire non poflit . Nihil cft enim, ficut dicitur, auaro fcc- 
leftius . Quid ergo proderit non occidere ? non nmhari ? nò rape- 
eie? non denique periurare ?immunemque te prorfus à cundis cri- 
minibus cu ftodire, duramodo li à te auaritia non expeJJitur, nihil te 
nequius, nihil fedeftius reperitili . 

Àrift.i . Foht. Amor diuitiarum crefcit in infinitum . 

- -Seneca/» Epifiatd Lnciffu.Vccunia non fatiat auaritia, fed irrita. 

Idem ibid. Qux eli maxima argefias ? auaritia . 

Vide etiam Dittili*. 

Beatiindo aterna . 

S Andus Auguft. in Manuali eap.S, Begnum Cationi m regnum 
felici(lìmum,regnum carens morte,& vaca* fine, cui nulla tem- 
pora fucctdunt per *uum,vbi continuus line nodedies nefeit ha be- 
re tempus, vbi vidor miles donis ineffabilibus coronatur . 

Idem ibid^ap.is. O anima mea ,fi quotidie oporteret nos tor- 
menta perfèrre, fi ipfam gehennam longo tepore tolcrare,vt Chri 
ftum in gloria Tua videre poflemus,& Sandis eius fociari: nonne di- 
gnum el|et pati omne,quòd trifte eft, vt tanti boni, tannrque glo- 
riar participes haberemur ? 

Idem Lib.j .d e Itb.arbitr. r . .2 / . Ta n ta eft iucunditas lucis eternar, 
vt etiam fi no liceret amplius in ea manere, qoàmvniusdici mora, 
propterhocfolum innumerabilesanni huius vita? pieni delitijs,& 
circumfluentia temporalium bonorum ,redè,meritoque contem- 
nerentur . Non enim falsò , aut prauo affedu didum eft . JSjJw- 
mam meli or cft dtes va* in atrifs tuis : fuper mtllta . 

Idem in Encbtnd. Qua? lingua dicerc, vclquis intelleduscape- 
re fufficitjilkfupemarduitatis quatafintgaudia,Angelorum cno- 
ris intereffe^um beatiflìmis fpiritibusglori* Conditoris affi fiere, 
praefentem Dei vultum cernere, inrircumfcriptum lumen videre, 

.* . nullo 
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nullo mortis metti affici, incorruptionis perpetuar munere tatari 

Idem In Pjalm.jtf. Conc.2. Si vis fuftinere laborem , attende 
merccdem . Nam & operai ius in vinea deficeret,nifi attende- 
rci , quid acccpturuseflet . Cùm autem attenderisquid fi s accep- 
wru$,omniatibierunt vilia,qua? agis,aut pateris,rjccdignaa?fti- 
mabis,proquibusilludaccipias. Miraberis tantur^dari prò tanto 
labore. 

Idem Ser. I. de T ransjìg. Tanta eft dulcedo futura? gloriar, quod 
fi vna gutta in infcrnum deflueret , totam damnatorum amaritudi- 
nem dulccm efficerct . 

Idem In Enchirid. O Regnum beatitudinis fempiterna?, vbi iu- 
uentus nunquam fenefcit,vbi decor nunquam pallefcitj vbi amor 
nunquam tepefcit ; vbi fanitas nunquam marcefcit, vbi gaudium 
nunquam dccrefcit, vbi vita tcrminum nefcit . 

Idem Lib.22 . dcCiuit.Dei . Ipfe finis crit defideriorum noftro- 
rum,qui fine fine videbi tur,' fine faftidio amabitur,fine fatigatio- 
ne laudabitur. 

Idem Serm,2,de Dedicat Ecclef.Qvxòà prxparauit Deus diligen- 
tibus fe,fide non capitur, fpe non attingitur , charitate non apprc- 
henditur, defideria, & vota tranfgreditur ; acqui» poteft >a?ftimari 
non poteft. 

Pfal.72. Jt> uidmìbiefhnCdlo ? In qua? vcrba S. Auguft.Quanta 
fint fuperna? ciuitatis gaudia, ea narrare non fufficiens,damabac, 
guìdmihiejlin Calo ? Quafi diceret: Exceditvires meas, faculta- 
tem eloquentia? mea:, tranfcendit capacitatcm intelligentta mear, 
illud decus, illa gloria, illa celfitudo . 

Idem Ltb.de anima . Nemo in hac vita dignè pcnfa- 

rc poteft, quanta fit illa felicitas, Dcumfacie ad facievidere, quan- 
ta ìiiauitas melos Angelorum audire, quanta iucunditas omnium 
San&orum focictatem habere. 

Idem lbtd. Tantum vnufquifquegaudebitde beatitudine alte- 
rius,quantum de fuo ineffabili gaudio, & quot focios,tot gaudia 
habcbit. 

Idem Lib. ì.deSymboloAdCathecum,c.i2. Facilius poffumus di- 
cerc,in illa vita a?tcrna quid ibi non fit 3 quam quid ibi fit . Non eft 
ibi mors,non eft ibi lu<ftus,noneft ibi laffìtudo,non eft infirmitas, 
non eft famcs; nulla fitis,nullus a?ftus, nulla corruptio, nulla indb- 
gcntia, nulla mattina, nulla triftitia. 


Idem 
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Idem Ser.r 0. ad fruir, fri Eremo . O fpes praemij tu omnia por- 
tare faasdulciter,& fuauiter :pertc Apolidi ad mortem gauden- 
tcs perrexerunt. 

Pial.33. Jguts ejì homo qui vultvitam: dilìgi t die sui dere bonos fi 
In qua? verba S Augoft.Ser.iif. in Mattk. Vitabeata elle non poteft 
nifi «cerna, ibi funt dies boni, nec multi ,led vnus ex confuetudind 
huius vita? appellati funtdics : illc dicsnefcitortum,neicitoccafum. 
llli diei non lucccdit craftinus,quia non praxedu hefternus. 

Idem In Manuali cap . j 6 . O felixiutunditas,&iucundafelici- 
tas, San<ftos videre s uim San&is efie , & effe San&um . Dcum vi- 
dere, & Deum habere in a? te munì , & vltra. Ha: decida mente co- 
gitemus, ha?c tocodefiderio defideremus, vtad cos citò peruenire 
Valeamus. - • w . : • 

: Ad Hebr.Cwf. Fe/linemus ingredi in ìUam requiem. In qua: verba 
Orige nes HomtUi. m PJai.jS. Contemnamus iftam vitam vanam, 
& feftinemus ad fandam vitam>ac beatam,& veram, & in illa ani- 
mo, & mente tendamus omni vani tate di/cuffa . . 
ir Idem HomtLp.in Exod. Futurórum fpes labornntibus requie*, 
& folatrtim parit : ficut in agone pofitisdolorcm vulncrum mitigat 
Ipes corona? . 

• -S.Grcg.Papa HomiLis.inE^ech. Nibilcum terra comune ha- 
beatis,fed tota mens vedrà ardcatamore c*leftis patri* . 

Pfal.8 3 . Melior eft dies vna in atrijs tuis: /«per miHia. In qua? verba 
S.Greg. In Pfal.7.Poenit. llla eft dies, quam verus ibi illuminar, qui 
pcfeitoccafum,quem nonobtenebratruibes,non obfcuratnebula, 
non obumbrat turbo, qua? recìò vna dicitur,quia nullius finis ter* 
mino anguftatur. 

• ’ Idem ibid. Si confideremus fratres chariffimi,qu*, & quata funt 

qua?nobis promittuntur in ca?lis , vilefcunc animo omnia qu* ha- 
benturinterris. . \ . 

-ì Idem Lib.i*. CMor.tl. 'Qu*renda eft gloria Dei per viaseius*. 
Nam quomodoalioqui eòperueniatur, fi via quareò ducitnon te* 
neatur? y. , . .< . . 1 

S.Bernard. SerJnfefto omnium Sancì. Si omnium hominum lin- 
gu^hicadeflentjfl^ mihiloqui vellent de gloria, quam habitura* 
funt anima? beata? in C*lis,citius narrando deficercnr,quàm vcl 
m inimam eiuspartem poffent esprimere. 

. Idem De Conftder. ad Eugen. Merces ‘ìan&orum tàm magna eft, 

. . P quòd 
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quòd non poteft mcnfurari,tàm copiofa, quòd non poteft finirijàtn 
prctiofa quòd non poteft exdmari. . j 

Idem De Do firma Christiana c.p. Ad a?ternitatis gloriati! acqui» 
rendam nullus labor durus, nulluro tetri pus longum videri debet. 

Idem In Serm. omnium Santi. Acterna omnium Sandorum fo- 
lemnitas eft, facic ad/faciem Deum ituuer j,eius dulcedine fine farti» 
dio fati ari, vt que m fempcr habent, Icmper habere velint,& eiua vi» 
fione fine defeda perirui. * , . ! i:>. , i il 

Idem Str*f.de S Martin*. Propterca Deus redum fecithomioem 
etiamcorporeip(b,&oshominifubliroe dedir ,cùm prona, vriqi 
fpedcnr animantia citerà terram, vt attoilccsadlydcravultum , iW 
beò fufpiret, vbi tàm beatam,& perennem confpicit manfionem. > 
I .Pett i C. i . In cjucm defiderant Angeli profp icere. Gloflai m hunc 
Ioc.Cmx cernere defiderant, cuiùsfacicmnunquam cernerdccfiant ? 
nifi quia contempJatio diurna? prefenria? ira Angcios beatificat ,\t 
eius femper vifaglorialàtienrur,&fempereiusdalccdine , & quali 
nouam infatiabiliterefurianu ;; • , . r.? 

Matth. a j.lntra in gaudi um Dominimi. Gact. in hum loc. Tàm 
magnum ertgaudium cadeftts patria? de Deo, vrnon po flit concludi 
in homine,& ideo homo intrat in gaudiumillud incomprehenfibiJe, 
&nonintratgaudium iiludin hominem velut compì arhenfum ab 

homine. » : - \ 

B. Thomas à Villa noua, Ser.i.in die corporis chritfi . Longèeft 
enrm abomni fenfu, & abomni cogitatufceatitudoiHa , gloria ilJa , 
fuauitasiila. Exceditquicquid dicere, auteogitare poteft animus, 
inreftimahilis illadulcedo ,quàm Deusprjrparauitdtiigcntibusle. 

S.Chryfort. Homil.6. in EptU.adtìcbr. Vnumquenaq; San dorò 
plufquam radios fblis videbimusrcfiilgcnrcrex irta gloria,cuiuscan- 
dorem,& corrufcationemoculus huraanusnon poteft afpicere. 

Idem Homil.66.in Io. Dulcisprefens vira cft, & mulris piena vo-* 
luptatibus, non ramen omnibus, fedijs, qui illi funtaffixi . Quòd fi 
quis incxlum fui pexerir, & qua? ibi predai a funt conrcmplatus fue- 
rir, ftatim hanc contemnet , & nulliuspretijefleexiftimabic. : - 

Idem tìomil.ó s.in to. Si quiscaelutn fufpexerit,& qiùe ibi precla- 
ra funtcontemplatus fuerir,reshuiusfeculinulliuspretijcxtimabiri 
Idem Homil^ +an Matth. Si nautisminaces illi pelagi fludus, fi 
vulnera, caeddqi militibusleues videntur , arqjrolcrabilcm propter 
fpem temporalium , ac pereuntium commodum , muko magiscùtn 
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carlum proponatur in pra?mium ,& ineffàbili illa bona ,atq; perpe- 
tua, nihilex prxfentibus his aduerfi tatibus fentietur . 

- . .Pfahi 5. Adimplebis melatitta cum vultu tuo. In qua? verba Vgo 
ÀeS.Vi£LLibfenu.is>ln hac vita aliquando poffumus tartari, fed 
implerilxtitia non poilumus, quia & fi quidam fune > qua: Ijt iStat, 
plura funt, qua? contriftant -i , in . > ! : 

! Pfal. r 5 . Dclettationts in dextera tua vfj-, w finem, : In qua? verba 
Vgo de S. V i£t. Lib.fint.c. 1 é. Intemporalibus bonis ddcdèationes 
quidem funt, fed non vfq; in fineni ,quia in hac vita fempcr gaud i u 
noftrum /equi tur dolor, & omnis dck'&atio amaro fine terminatur: 
in dextera autem Dei dele&ationcs vfq i in finem , quia in vita artec- 
na nec gaudia in maerorem , nec delcólationes in dolorcm murari 
politine. ; . r : • •*. ■ 

Idem Ltb.4-de Anima. In ea calerti patria eft vita fine morte, ru- 
ucntus fine fene< 5 tote,fanrtas fine infirmitatc,requies finedifeordia, 
dele&atio fine taftidio,iux fine tenebria , pulchritudo line turpitu- 
dine, libcreas fine feruitute, fecuritas fine timore . 

Pfal. 6j. Parafittn dulcedine tua pauperi Deus. Vgo de S. Vi&. 
In hunc loc. Nec dicit,quid parauerit, quia nec oculus vidit , nec ao* 
risaudiuit,necincor hominisafeendit, qua? prarparauit Deus his 
qui diligunteum. • 

Io. 1 4. In damo patris mei manjìoncs multa, funt. In qua? verba S» 
Jfidór. Pelufiora. Lib.i.Eptsi.ét. IHicenim verèmanfio eft: nam 
pra?fens vicatcntorium vileeft , quod fimulatq;compa<ftum,& fixu 
eft, omneeodem tempori punétofoluitur. « v.» 7 

Pfal. 3 ^.Inebrtabuntur ab vbtrtate domus tua:& torrente volupta - 
lisina potabis eos. In qua verba S. Anfel. De ftmtliiud. c. 17. In illa 
futura vita, dclc&atio quzdam ineffabili bonos inebriabit,& inex* 
timabili dulcedine fili totoseos inenarrabili abundantia fatiabit. 
Quid dixi totos ? Oculi, aures, nares, os, manus, guttur, cor, iecurj 
puimo,offa,mcdulla? » extra etiam ipfa ,& curnfta figillarim , fingu- 
laqsmembra corum,in communi tàm mirabili dek<ttationi,& duU 
cedinisfenfureplebuntur, vivere totus homo torrente voluptati* 
Dei potetur,& ab vbertate domus eius mebrietur . * 

B lafiph ernia . ; 

S An&US Auguft. in iflud Matth. 3 6» Blafiphtmauit , quid adhue 
egemus tefitbutè Nonminuspeccant,quiblafphemant Chriftfl 
■ l ■ P 2 re- 
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regnantem in Cafiis , quàmqui crucifixerunt ambulameli» in tcrrw. 

AdHcbr. c.6. Rurjùm crucifigentes fibimeùpfis Dei, dr 

esientui habeutes. In qua? verba S. Auguft. De yerbts Aprii, jer. / j. 
JMinuseft offendere Chriftum in Cruce pendentem,quam io Cario 
Jedentemrnam illi crucifixerunt eum, quem non agnoucrunt, hi 
maledi&isconfigunc illuni, quemoptimècognofcunr. » ; 

lécmfaper Io. Ilagellatus eft Chriftus fiagellis Iudccorum , fed 
nimminuiflageliaturbkfphemijsfilforum Chriftianorum. 

Lyran. In c.t 8 M&tth. Sicutt»mporepaffianiscanfputuseft Re- 
demptor noftet (aliuis.infiddmrti » ita nunc opprobri js cxbonoratur 
falforum fidelium,. , &colaphis, ideft blafphenujsrorumdc: caeditur. 

S. GzwétnimsPrefitt.wExod. In bocautetnfooilo idcircainter- 
dum blafphemi tormenti incnarrabilibus confumuntur , vt cateti 
eorum fupplici js tcrreantur . ; - - ' 

„ S. Io. Damafc. Parrie//, c. f p. Qui peccar > legera violat i &rqm 
blafphemat aducrjfum diuinum nwnen , impiccatali admiteit. >; . > 
Leuir.24. .Qui bUfphetnjtutrit wmtn Demi»/, mon&morutur. In 
qu# verba S.Theodoret. ej.jj. inLcuh. Ture meritiamo, homìcidij 
paena , & mone puniti vulc Deus blafphcmiam : blafphcmus enirn 
cùm conditorcm nequeat periraere ferro, lingua ferir. 

S. Hieron. In Apoleg.aducrfì/s Ruffnum. Bljfphemia veniam non 
mxretur. •• . | 

Idem Lib.i7.lf % e.i ^.Nihil' enirn horrrbiliusblaipbemia,qu^po- 
nit inexcelfum qs fuura : omhe quippe peccatimi comparatusm blaf- 
phemixleuiuseft. . . !.. .1 - • • ..«• • - ? 

Idem A pud S.Bern/trdin.Senenf.to. 1 .fer.4i.vlt. Sicut ad propria* 
ìniurìaspatienteseffedebernus , irà fi aliquem vidcrimus erga Deu 
ore/acrilego blafphemantem,i]iic renere patientiam non debemos, 
fed refifiere facrilego, & os biafphemum veritatisreipofifione dam- 
nare. r . 

S. Chryfoft. tìomìl. 1. ad Pop. Si quempiam Deuni blafpheman- 
tem audiei isaccede, increpa, & fi verbera infligere oporteat , ne rc- 
cufes, ipfiusfaciem aIapapcrcute,conrercQsipfius, & pcrcuffione 
nianumtuamfan&ifica. • \t. 

Idem InMattb. In proprijs inìurjjspatientes effe laudabile eft» 
iniuriasautem Deidilìimulareimpiuiricft. 

Idem Ibtd. Difcamus excriiploCbrifti,noftrasiniurìas magna- 
nimiter fuftincre, Dei atuc inunirias,aecvfqìad auditum fufferte. 

Hu- 
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Hugodc S.\ l&.Cit.ì S. Bernard. Sene». to.4.fer. 3 j . Eoquodhoc 
nulum nihilhabetinfeexcufationi$,non mereturhabereexecutio- 
nem remiflionis. 

S. Bonau. Tit.j.diet.Salut. c.r. Blafphcmus peflìmus prouccat 
centra fetres perfonas,quarumfàuoreft valdèncctflarius in iudi- 
ciò ad fcntcntiam obtinendam, iudicemjteftesj&aduocatos. 

Thren. c. z. Omnes perfecutores eins comprehendtrunt e am inter 
angtiftids. S.Bcm.Senen. T o.i.ca. Comprthenderunt blafphema- 
toris animamquafi inter duos muros. Sunt autem idi duo muri, 
murus peccatorum,& murus infirmitatis: murus peccatorum arcet 
eum ab hoc mundo,fiueàcorpore,& in hac anguftiacomprehcn- 
dunteum datmones,& in infermiti} demergunt. 

Idem T0.1fer.4t.ta. Blafphemi fubitò morientes,vbi non fpe- 
rauerut, cóprehendentur , feilieet inter anguftias dcfperata? mortis. 

Idem To.t.fer.4.c.vlt. No folum blafphemi funt culpabiles apud 
Deum, fedetiamilli, qui cùm poflfint&teneanturhuic federi con- 
tradicere, & obuiare, non curant. 

Idem T0.1fer.16.ta. Quilibet princeps omniu blafphemiarum, 
. qua» fiunt fub eorum dominio propter negligentiam puniendi, feu 
corrigendi , indubicparticipcs fiunt. 

Idem To.i. fer. 4 .c. 4 . Toties Re&orcs Ciuitatum funtperiuri 
contra Deum, & fan&os blafphcmantes, quoties negligunthuiuf- 
modi extirpare, vel reframare peccatum . 

Idem To.i.fer.4t.c.$. Machomettusinfideliflimuscanisin fuo 
Alchorano pra?cipit,quòd quicumque Deum, Chriftum,& edam 
Beatam Virginem blafphemaret,mediusdiuiderctur. 

\dtvnT0.1fer.41.ca. Creatura» omnes blafphematoribusmale- 
dicent, tcrreftres, cadeftes, infernales, fenfibiles,infenlibiles, & ra- 
tionales, quia Creatori fuo maledixcrunt fuo maledico ore . 

IdemT o^fer.jj.c.vlt. Nullumeft peccatum, quòdhabeat in 
fe tantam iniquitatem , ficut blafphcmia . 

Idem Toa.fer.4i.c.4. Lingua blafphemantis eftgladius fein- 
dens,& difeerpens fi poflet Deum in plurespartes. 

Idem ibid. Lingua blafphemantis efticitur quafi gladius cor Dei 
penetràs,&enfis vndique Deumfcindens:nair. lì IXus feindi pof- 
fet, tot vicibus gladiaretur,quot vicibus blafphemarur,& quàquatn 
Deus fitimmortalis,nihiloininus ex parte malidae corum,non de- 
cft caufa, & conatusad occidendum Deum. O rabidi cancs,ò dia- 
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bolici homincs, ©incarnati da? monesjàaninu' mafcdi&af > ò-prodi- 
torcs, ocdfares maieftatis diuinre, &. Virgiois.Matiis Dei , ;i 

Apoc.c. 16. Blajpbemaucrunt Deum Cali pr<t delortkus vulturi-, 
btts Jnts>&non egerrwt posai tatù anula qujfcverha S. Berna*. bicneru 
T e*4.Jtr.j-j. BJalpbemus propter eius ingratitudine in putido eroe-, 
tis noo recordatur patnitendi fe>& ia ifio modo remi w* daninatus* 
quia cft extra gratiam BeL .1. 

PCrl. 68 . Appone uuqvtutttM.fitper. tniyuhattm contar. Ir>qua? vet 
ha S.Bernard. Senea. tt.1Jen.41. Pentirne Doni ine vt btaipbcma* 
tot veniaede iniqui tate in iniquitatem» & de Wafphemia in Ùafphe-. 
mi am, & de maligniate in malignUaterav. 

S. Anton.de FlcMeaiu/>-»./i<w.nt.^.f^.OffictaÌes in orimi bus loci*, 
quioiimctunt esrnegligentia Unfphemaares punitei-guuiteepeecàt. 

lf.c.j. BUfphtmuucrunt Hantfum l frati, terra veiiaa deferta, uni-, 
Mtvt vtjlra facc*»Jktg*u\a qua: veiba S. Vince». Fetr.j’er. i.Gom.j. 
poti P afe ha, Dkoyquod G non dkor alia peccata in im»do,ifttld ef- 
fet fufficicns ad dcftruendum villas, communitates»& tota» mwv* 
dttm nificocrigatt». 

Idem l» fcrfer.fipofr Patte*. Qui irafeendo Deum bttfpfeemle* 
negant, & renegant , vt faciunriarpe luxorestaxiliofimi, bidudun- 
tur in nono cucete infera» curo iHis.qui de nono ordine, fcilket Se- 
raphim oecidtrunt > & credoquòd talea fcpdkntur in infimo loco 
cum Lucifero. 

Confate peteaterum . 

P Sa), 1 a$,Canfcfunem & decor em vedutiti. In qua? verba $.Bem, 
Ser. s.frptr Cam* Ama confeUionem, & habcbirdecoxctn,quu 
vbi eon&ffiesibt decor, & pdchritudo. 

Idem lini. Ama carde tfìoncni , fiaffe&as deco rem. Confeffion» 
ìungitur dccor, quia cookffio , & pulchritudo inconfpedu eius. 

Idem ibid. Quicquid mine erabefeimus éonfiteri , hoc totù pro- 
pri) s linguis coram toro mundo proclamanùbus, & aperti s confcié- 
tiar um tiferà Goguiis manifeftabknus. 

Idem In fentetu Cur tcpudctpeccatum tuoni dicerc,quod facete 
non puduit ? auteur erubefeis Deoconfiteri , cyiusoculis non po- 
tei! abfcondi ? Quòd fi forte pudor eft tibi vni homini , & peccatori 
peccatum tuum exponerc , quid fadurus es in die indie») vbi omni- 
bus expofita confcientia tua apparebit i? 

S.Pafch.t£. In Matti/, z 9. Plus perdit diabolus dùm homo pecca- 
ta 
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«a fuaconfitctur, quàm lucratus fuerat , dirai homo male loquerc- 
tor ; quia confi tendo poteft homodclerc , quòd male loquendo cò- 
iti ifc rat, &eadem lingua libi medcn,qua ieipfumla?ferat. 

S.Ifid. Infympjì. Confeffio lanat, JconfcfTioiuftiftcat, confèfTio 
peccati veniativdonatjomnis fpcsin confuffioneconfìftitjin confef- 
fiònc locusmifericordia?eft. 

S. Pacianus In parane fi ad.pvenit. Eia ergo memento, quod cùm te" 
ad Sacerdoti genua protendis , Chriftum conrredhis, Chriftum 
adoras, qui prò temori voluit , &tciàluare , nonautem te perdete ,• 
-necte confondere qu;erit 

Pfal.94. Pr&occupemus fwciemtiusin confezióne. In qua? verta 5 .- 
Petrus ChryfoL Scr-4.4. NondixiuPrauenias eum tantu , fedprae- 
uenias faciem eius in confeffione, hoc eft cùm fpes milèricordia? eli, 
eùm pgnitemia? locaseli, confiteamur Patri , ne ludicé fentiamus * 
prodamus qua? fecimus pienti, ne feueritati cogamur exduere qua? 
tacemus . 

Albertus MagtmsSee.i* dieCm. Confeffio cft porta, per q.uam 
iotrant animataci paradifum. 

Ricchard. Vidìor. T ratt.iJt extermiwct.mMli c.j .Omnia in coft- 
felfionc lauantur , confdenoia mundatur , ama mudo tolliuir , tran- 
quilli tas reddir, fpes rematici t, animus hilarcfcit . 

Piai. 3 i - Delttfiem menni cognitum ubi ftei. S. Hieron. In bunc 
Pfal. Confellus fum , & patefeci omnia ; fciocnim te citò remittcre 
deliba, cùm cibi fuerint integre referata. 

Idem inkegJìànxch. NihU homini vrilius,mhil falubrius,quàm> 
vt ftatirn poft peccatimi , oonfèffionis medelam non d i Ifcrat. 

S.Ambr. Ub.z.depxnit. c.io. Qui iures in tenebria conlcientia?, 

& dclidloru tuorum fordibus, quali in reoiù carcere; exi foras, ddr- , 
4 tù proprium prode, vtiuftificeris;ore enim frt confeffio adfalutem. 

Idem ibìd. Nthilefi-quod pudori elle debeat^vifi nonfoteri,cùm 
omnesfimus peccatores* 

Idem Ub.de farad. Confeffio à morteanimam liberat , confelfio- 
f^emfiilutistritHJÌt,quianonnM?returiuftilicaTÌ : qui in vita foa pec- 
cata non vult confiteli . 

S.Auguft. Ser.i2+. deT emp. Quid titnesd homo ?quid erube r 
fcis, confi ter i peccata tua ? peccator fum, licut&tu , homo fum, lì<~ 
cut&tu,humaninihjià mealiinum purans : Confitcretrgohomo 
hominr, homo peccator, homini peccatori •• 

P 4 Idem 
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Idem De v// 7 /Var«;/.Confeffio eft falusanimarum,diflipatrix vi- 
tiorum, rcftauratrix virtutfi, oppugnatrix dxmonum. Quid plura? 
Obftruit os inferni, portas a périt Paradifi » 

Pfal.9 5 . Confetto, & pulcbritudotn conjpetfu.eius . S. Aligu ft. in 
hunc /jf.prarceditconfeilìojfequiturpulchritudo . Viscfie pulcher? 
confitere. Feduscras ? confitere, vt nsiuftus. 

Idem ibtd. Fidare te potui (li, formo fu m perteipfum faccrenon 
potes,fed fic exconfeflìonefequitur pulchritudoinconfpe&ueius. 
£tn<ftita$> & magnificentia in fancftificatioae eius. 

Pfai. 1 o^.Confeftionem^ & dtxorctn tridui lì qua? verbaS.Aug. 

Ante decorcm confeffioncm pofuit . Primo accula feditale tuam , 
ffdiras enim anima: de peccatis,de iniquitatibus. Acculando fedirà- 
tem tuam incipisconfìtcri,à confelfione incipiydecorari. 

Idem Homi/. 2 r.tn Euang. Confitere tantummodo vulnus tuum, 
& fanabit te Deus,namomnium peccatorum vulnera fanantur pei 
confelfionis medicinali! . 

Idem Ltfr.de vernar f alfa panie. c. 1 4. Caueat peccator nc vcre- 
cundiaduéhjsdiuidatapud fe cófeflionem yVtdiuerfisfacerdotibus 
diuerfa peccata velit manifeftare, quia tunc venia no confequetur. 

Idem Ibtd. Qui confitetur,confideret qualitaté criminis,in loco, 
& in tempore, & in perfeucrantia, & in qualitaté perfonar,& quali 
hoc fecerit tentatione>& in ipfius vitij multipiici exequurione- 
Idem Devtiln.panit. O ftulrecur crubcfcishomini dicere, quod 
nonerubuifti in confpc&u Dei facere? Remoue i te pudorem,curre 
ad facerdotem, reuela fecretum, confitere peccatum,alioquin nihil 
libi proderitcontritio cordonili fequatur confelfio oris, fi polfisw 
Idem Lib.s o.Homiliarum Hom1l.r2.ln omnibus fcripturis Diui- 
nis,fratrcs charilfimi,vtiliter,& falubriter admonemur, vt peccata 
noftra debeainus iugiter,ac humiliter confiteri,quia pius, & mifcrb 
cors Deus,vultvteaconfiteamurinhoc fa?culo,vt prò illisnoncon- 
fundamur in futuro. > 

Idem De vtftt.infirm, kb>7.c.u Heu curerubefcrsconfiteri, quod 
facerc ncquaquam erubuifti ì Melius eft coram vno aliquanrulum 
ruboris tolcrare,quàm in die iudicij coram tot millibus hominum, 
graui rcpulfa denotatum erubefeere . Confclfionem propala, quo- 
niam ita tibi remittetur iniquitastua . 

Idem Jbid. Aftantem coram te facerdotem , Angelum Domini 
exiftima, & eum qua, & Angelum eius dccet reuerentia, Dei mini- 

ftrutn 
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Afutn affare. Aperiei penetralium tuorum abditiflimalatibula. N6 
te pudeatcoram vno dicere, quod non te puduit forfitan coram mul 
tisfacerc > nam humanumeft peccare, chriftianum a peccato defi- 
ftere,& diabolicum cft perleucrare. 

1 Idem Ser.de Temp. Qui peccata Tua occultar, & erubefeit falubri- 
tercbnfiteri,Dcumquem iudicemhabtbitjhabebit*^ vltorem, 
Quomodo poteft medicus fanale vulnus, quod xgrotus offendere 
erubefeit ? 

Idem Lib.de vera, & fai fa paemt.c.i p. Non erubefeat peccator 
confireri peccata peccatori . Si enim Sacerdos peccata non habe- 
ret, erubefeere poffct, qui peccata fua ei mamfeftaret. 

Idem ibid.c.i 0. Qucm poenitet,omnino p£ niteat, & doIoi;em la- 
chrymis offendati repr^fentet vitam fuam Deo per Sacerdotemj 
prxueniat iudicium Dei perconfeflìonem. 

B.Thom.d Villa noua Ser.Dom.s.J^uadrag, Hoc eft fratrcs,quòd 
ffimis cruciar damnatos,& furercfacit contra feiplòs,& fefuis mor- 
fibusconfumere.cùm recordantur,quòd vnofufpirio,\^vnala- 
chryma, & breui confezione peccatorum fuorum totani illam poc- 
nam xternam euadere potuerunt , & neglexerunt . 

. Idem Ser.in Dom. r. Adu. Noli homo, noli calare peccatu tuum, 
necxles vni,ne vniuerfitati nudetur. Reuelavni pudenda tua,ne 
feuelentur vniuerfo. 

Pfjl.? 1 . Deltttum rr.tum cognitum ttbi feci. In qua verba S.Greg. 

Papa//» Pjal.2 pcemt. Ille delidlum cognitum facit,qui non folum 
quòdfecit annunciar, fed etiam omnem peccati caufam,& origi- 
nari narrar i qui non fuperficie tenus peccatu loquitur, fed & quan- 
do^ vbi,& quomodo, &fi vel ignoranza, velcafu,vel ffudiode- 
Iiquerit,confitetur. . : 

Iob 3 1. Si abfiondtquafi homo peccatum menni, Cr c slatti in fin» 
meo irnquitatem me am . Inqux verba S.Greg. Lib.22. Moral.c.g. 

Hxc funi vera- humilitatis teftimonia,iniqukaté fuam quempiam 
cognofeere, &cognitam voce confeffionisapcrire . 

Idem Ibid. VÌÌtatumhumani generis vitium cft, Piatendo pcc- 
catum commi «ere, & commiffum negando abfcondcre,& conui- 
ftum defendendo multipHcare . 

Pfal-3 1. Beati quorum remiffd funt iniquitates ; & quorum fella 
funt peccata. In qua? verba 5 . Greg. Siquis peccata iua tedia effe 
defidcrat ; illa per voccm confdfioms offendat . 

Pfal. 
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Pfal.31. Beateti vtr cui som impatta ttDominus peccatum . S.G regi 
in hnnc Fja 4 Si nobis peccata noftra imputaoerimus, non ca nobis 
imputabitDeusrftea latisfaciendopumemus^nillum qui no$ in fu- 
turo puniat inueniemus . Imputare fibi peccatum fuum Adam no* 
kit, quando dixit: Mulier quatti dedifti mihi fociam,dedit mihi 
de tigno, & comedi > vnde quia fé confiteri rcnuit, mortifera datn* 
nationis fententiamad poiteros mifit. 

Iob 3 1 . Si abfiondi quafi homo peccatum meum , (jr Caiani in fin » 
meo mtquitatem meam » In qua? vciba S. Thomas: Quafi hc*no,id- 
eft ficut homincs facerefoient,pcccatum indebitò negandole! ex- 
cufando, vel aliquibus afiutijs palliando . 

S. Chryfoft. In proam.in Ifaiam. Cùm noflet Sathanas quia pcc- 
catum verecundiara habet,poenitentia fiduciam iordinem repro- 
bus permutauit, & inucrtit : pcenicentia? dedit vcrccundiam , hdu- 
dam peccato. 

Idem Homil. j.dt pcrmt. Pudeatte peccantem ,nonpudeat pce> 
nitentem : Diaboli h*c aftutia eft , quòd te in peccato erubelcerc 
vetat & peccatum ediccre impedit pudore . . . .. 

Idem Aid, Pudorcm, & verecundiam Deus dedit peccato, con- 
fèflìoni fiduciam ; inuertit rem diabolus, & peccato fiduciam prae- 
bet, & confdfioni pudorem . 

Lue. 23. Nos qutdem iufie,nam fattts digna recipimus . In qua* 
verba S. Chryfoft. Serate Lattone. Ecce quantum praftitit confef- 
fio, vt fine dilatione introduci latro mereretur in Paradifum . 

làtmHotml.ji.inEpifi.ad tìebr . Qupmodo veniam defiderat 
adipifei peccatis,qui ncque dignatus eft confiteri òtlle mifericor- 
diam, & clementiam promcretur, qui fe peccafte agnofeir . 

Idem Homil.j.de Verbtslfaia. Inmundanis.& fbrenfibus indi- 
ci js, poft accufàtionem,<S^ criminum confcffionem reftat mors, 
apuddruinum autem tribunal poft accufationem , & confdfionem 
criminum datur corona. 

Thcodoretus Ltb.i o. de prout d. Nullus pudorvosà confeffione 
remoretur,neque enim pudenda eft peccati confidilo , fed perpe- 
trano . 

Iob 7 -Ego non parcam ori meo . Iti qua? verba S. Eligius Homi/, 
1 1 . in Coena Dorn, Ori pircit fuo, qui confiteri malum quod fède, 
crubefcit^ed iuftus ori fuo nó parcit, quia nimirum irà Iudicis di- 
ftri&à praueniens, verbi* centra fe propria confdfioni* non parcit. 


Con fetenti*. 23 j 

Confitenti 4. . 

P Rou. fuga impus ntmine per fidente . In qus yerba S. 

Qhryfoft. HomilJ. ad pop. Quomodoperfèquentenetnine fu- 
ggii? Lotus habet agentcra cwiTcicndr accu£ktorem,& faune vbique 
circumfert ; & ficut feipfum non poccft iùgerc , fic nec intrinlcciis 
jpfum agi tintemi fed quocumq ; abea t , flagellatili - , & vulnus habet 
immedicabile. 

• Idem ChryJbft. Hot» il, 2 6 . in Eptftad Som. Et fi te omaes accu- 
fauerint ; tu veróxeipfum non conderanaucfis,ncq; ipfa confcientu 
reprchenderir, beatuses. 

. Idem H0mtL4.de Labaro. Coafcientii quowt fàmulo acrius péu 
gere con fueuit pecca torem . 

Idem HpmtL sì. in Manli. Qui bene libi cotWckis eli, fiduciari ter, 
& magnanimiteragir iquiautem libi male confciuseft,iar.perpts- 
itUanim is, ac ti midus di. * 

Gen.f.fac/m tuam andini >dy timui.et quod nudut effim^ffi ah (con 
dime. Inquarverba S.Chryfbft.Ww». ij.inGen. Quarcdicocoti- 
muit Adam ? quoniam videbat libi trucem ad Ilare accufatorem , 
confcientiamdtcp » neqt enim alium obiurgatorera habebat , & te- 
Ilem peccato rum, fed vnicum illuni ,quem i nrrmfècus circùferc bar. 
5. Martiaiis Eptfi.^.adT dofitet. Nihilillis mctuendum , qui bus 
J>ooa eli confeientia. 

S.Iftdor. Ltb. a. fililo t]. Nulla pama grauior mala confeientia-. , 
quoniam nunquam fecurus cR reus animus , mens enim mala: co»* 


lei enti* pr opri js ag itatu r ftimuiis. 

Idem ibìd. Omnia potei! bomofugere, prifter coir fuum : quo- 
cumq; vadit, confeientia fuacum nondcrcliquit. 

C*far. Arelat. Orat.^in Pafihate. Non eftquoeatmalaconfcifl- 
ria, fequitur fc, imo non reccdit à fe. 

. 5. ÀnfeL/n EpìjL ad Ephef.4. Sicut magna pama impiotiti» eft 
mala confeientia » He magnum gaudium eft piorum couldcntia bo- 
na eorum . •< 

Ezcch. 1 6. Ergo ér tu porta confufionem tuam. S. H ieron./n hunc 
toc. Portar tormenrum, qui propria torqueturconfcietKÌa,& inifto 
farculo fu ftinet propria voluntate cruciamo) . 

, b.CyrilL Alexandr. Lift. r t.Comment. in fo. Magna quardam res 
confeientia’ ftimuluscft ; qui quandoq; perperam aliquid agimus, 
edam nullo pratfcntc ingenti nos metu exagitat . 
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S. Ambrof. LiLj.of/tc.c.4, Qua? pa?na grauior eft, quam interio- 
ris vulnus confcicntia?? nonne hoc magis fugiendu éft,quàm mors? 

Pfal. 39. obrnmui , & fl ui * bonis. S. Ambrof. in bunc P/mI. Silui 
à bonis, quia bonaconfcientia non egetdefenfione verborum ,quae 
fua nixa eft teftimonio, ipfa fuiiudex. 

Idem Ltb.2.dep*nit.c.i /. Nihil eft, quòdtàm fummo dolori fit, 
quàm fi vnufquifq; poficus fub captiuitate peccati rccordetur , vnde 
lapfus fit. Ita grauis culpa eft confcientia, vt fine iudice ipfa puniat, 
& velare fecupiat , & tamen apud Bcum nuda fit. 

Iob. 1 3. J^ttare tacens conjumor ? In qua? verba S. Greg. Lib. tu 
Mordl.c.i 9. Tacens confumicur , qui de ftulta fe cogiratione repre- 
henditur, apud femetipfum dente confcientia? morderur . 

Idem Lib.iy .Moml.c.8 . Humana iudiciapotcftfubterfugere ma 
lè agens, fed non iudicium confcientia?. 

'Idem In Pfal.7.p*nit. Inter multipliceshuman» anima? tribula- 
tiones, & innumerabiles afflidiionum moleftias , nulla eft maior af- 
flilo, quàm confcientia delidiorum . 

S.Bern. De Interiori domo c. 2j. Confdentia mala contriftat ani- 
marci, eamq; Deo exhibct immundam, Angelifq>& hominibus fa^- 
darci, &fibi ipfiturbatam ,& inquietarci. Nullaenim pa?namaior 
eft mala confcientia, omnium fiquidem deliélorum noftrorum ipfa 
eft teftis,ipfa iudex, ipfa tortor, ipfa career j ipfa accufat , ipfa iudi- 
catjipfapunit, ipfa condemnat ; vnicuiq; cnimlabor eft fua con- 
fcientia-.. 

Idem lbid.c.2S. Vnicuiq;eft Iiber fua confcientia. Anima cùm de 
corporc exibit , hunc folum librum fecum portabit . 

Idem Ser. 4. de Ajfumpt. Infernus quidam , &carcer anima? rea 
confcicntia eft. 

Idem ibid.c .3. Nihil eft iucundius , nihil tutius , nihil ditius bo- 
na confcientia ipra?mat corpus, trahat mundus, terreat diabolus, 
illa erit fecura. Bona confcientia fccuracrit cùm corpus morieturtfe- 
cura, cùm anima coram Deo pra?fentabitur: fccura cùm vtrumqi in 
die iudicij'ante tribunal terrificum iufti ludicis ftatuetur. 

Idem Super Cant. Sufficit aduerfus os loquentium iniqua, opinio 
bonorum cum teftimonioconfcientia? . 

Idem ibid. Omnia poteft homo fugerc,prteter le ipfum,quocùq> 
fugerit, femper cum confcientia fequetur . 

Id cm Lrb. deionJìdtr.adEttgcn. Quid ditius, quiefin coi de dul- 

cius, 
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cius, quid in terra quietiuseft, & fecurius bona confcientia? damna 
rcrum non metuic, non verborum contumelia*, nocorporiscrucia- 
tu$,qua? & ipfa morte magis erigitur,quàm deprimirur . 

S. Auguft. lnPfal.45. Nuli# grauiores p?n.T?quàm mala? con- 
Iciemia?,in quaquia Deus non ineft, nulla coir! ola tio reperitur. 

Idem /bid.lnicr omnes tribulationcs human» vita?, nulla eft ma- 
ior tributario, quàm confcientia delidorum,vbi requies nó eft pro- 
pterabundantiam iniquitatis. 

Idem Ser.a s s.deTemp. Quale gaudium confcientia alla poteft 
habere,incuiusanima multisvitijsoecupaca,magis diabolus pro- 
batur habitace,quàm Chriftus? .«j • 

Idem Serm.i.de rm*/>.Quàm infelix eft illa confcientia, toto la- 
chrymarum fonte Iugenda,qua? fe ita malis opcribus crucntauit, vt 
inea non Chriftus requiefccre>fed diabolus ineipiatdominari ? 

Idem Homil.in <7r*.Laetitia bona? copfcienri» Paradifus . 

Idem Sar.ad fratres tn Eremo . O felix confcientia? puritas, ò fe- 
lix fan&a? confcientia? iticuditas,qua: vermem exteriorem excludis, 
qua? à carcere doloris liberas rationem,qua?ab omni immundìtia 
liberas mehtern . • . . 

Idem in P/àl.ss. Quomodoenim magna eft p^naithpiorG con- 
fcientia, fic magnum gaudium piorum confcientia : nam gloria no- 
ftrah»ccft,dicit Apoftolus,teftimonium confcientia’ noftr». 

- Idem De Catecbi%andisrudibus.Tuc\ui veram requiem, qu? poft 
hanc vitam Chriftianis promittitur,qua?ris,etiahiceam inter ama- 
riflimasvita? huiusmoleftiasfuauemguftabis; fieiusquieam pro- 
mifit praecepta dilexeris, citò enim fenties dulciores efle frudus iu- 
ftiti», quàm iniquitatis; & verius,atquc iucundius gaudebisdc bo- 
na confcientia intcr moleftias,quàm de mala inter delicias. 
r Sctieca Epijf.43.ad LuctUum. Bona confcientia turbami aduocat, 
mala autem in folitudine,anxia,& follicica eft . Si honefta funt qua? 
facis, omnes feiant, fi turpia,quid refertneminéfcire,cum tufeias? 

Idem Epijf.p7.ad eumdem.Bóna. confcientia prodirc vult,& con- 
fpici,ipfa nequitia tenebrastimet. Prima, & maxima pcccantium 
eft poena peccafte : nec vllum feelus impunitum cft,quoniam fcele- 
ris in federe fupplicium eft; proprium eft nocentiumxrepidafe. 

Idem ibid . Sapiensnunquam fine gaudio eft i gaudium aufCln 
hoc aon nafcitur,nificx virtutum confcientia .-. . . ^ f y 

Cicero in Ora:. prò lìofao, Suum quemque feelus agitar, amentia- 

que 
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queafficitr fax rnda?cogicationes,confcicnti»queaoinai terrena, 
har fune impi js aflkhia?,domefticjeque furi*» qua: dies no&cfq-ue à 
fcelcratis poeoas rcpctunt . : 

Idem In Orat+pr» Milone . Magna cft vis confcientùe in vtram- 
que partem,vt neque timeant qui nihil eommiferint, & paenà lenf- 
peranteoculos ver&ri putcnt,qui peccauerint . 

Idem Lib.é.EpiflJkmtl.dd T orqmtum . Confdentiatc&a? vola- 
latis, maxima confolatio eft rerum iocommodarum . 
j‘ Idem Ltb.T Confeientia bcnèa&a? viue,niultcK:nm- 
quebenefa&orumàucundilfimaeft. , : 

Qynnù^dxi.DecUmat.i S . Otriftisrccordatio, ò tormenti 
omnibus grauior confeientia 1 , 

- Suetonius in T iberio. Ver è, nihil eft raiièriui, quàmanimus hp- 
minis male libi confcius. ; 

Conucrfatis . 

S Arufbus Ifidorus in Synepfì.lbQnoiwcn foderateti! require: fi fuc- 
ris focius conucrfationis, tris & virtù tuoi eorum. 

S.Hieron.f/'i/?. / 42. ad Donatum. Prouidendum non folum vtip- 
£ fimus iuftl,fed ne cum pcccacoribus moremur . 

Idem Epifi.u. ad Gerontum . Fugc pcrfonas,in quibus poteft 
mala? conucrrationis effe fufpido . 

Idem Ad Ntpotunum . Taleshabeto fodo$,quorum contuber- 
nio non infameris. . ' . 

S.Bern.iVr. i. dcConutrf. S.Panlt. Agnofcite dilediflimi, & ex- 
pauefeite confortia eorum, qui falutem impediunr animamm. Hor- 
rendum p$nitus facrilegium, quod & ipforum videtur excederc fa- 
cinu$,qui Domino maieftatis manus facrilegas iniecerunt. i 

S.Greg. Lib.r.MoraLc.i. Sicut grauioris culpa: eft inter bonos 
nonché bonum,itaimmenfi preconi j cft, bonum ctiam inter Uia- 
los extitiffe . 

Seneca Epìjì.43. ad Lue itlum . Non dico ti bi vt à tigribui, aut 
leoni bus caueas, feda malis fodetatibus, cum iHis conuerfari debes 
qui re meliorem faduri flint. . , 

Arift.p. Aetbic. 

Te coniunge bonis, & ab bis bona plurima difees , ‘ •• i 

Cum prauisviuens, tu quoque prauus crò, : 1 

* » v * * * * 

C«r~ 
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Corretti t , 

S An&us Greg. UL/.Moral.c.itf. Mundus effe à viti js debet, qtii 
■curat aliena corrigere- 

- : S.lfidar. Lib.j.de fummo bona r./jz. Non debet vitia aliena cor- 
.ripere,qui xdbuc vitiommeontagionibus fuerit inuolutus . Iirpto- 
Ijuoi cnira eit anguerc quicquam in aiio,quód adhuc repichcndi- 
curinfeipfo. 

S. Am broli Ltb.gJeOffic. Qui alium de peccati arguit,ipfc à pcc 
«cato debet effe alienus . 

Idem ibid. Si magna» merccdiseXt à morte eripere caméj-quam- 
quam manca rum, quanti erit mentì à mone anima l*ixrare, in car- 
Icfti patria fine fine vidairam ? • i 

i SwCyrill.Alexandr. Ltb.g.m fo.c.iJ, Noncnrm re$è aliena ro- 
prebendimus peccata, fi eifdesn,autmaioribusgrauemur,cùm de 
Calibus dicat Paulus. In quo alterum tttdicus, te ipjtrm condemnas . 

Macche 8 . Sipeecuuerit in te fr ater tuus^vtde^fr cornee eum tnter 
te, & ipftem ftlum. In qua? vcxba S. Hicr. Lib.g .Commentai» Maith, 
Carripiendosantéfrater feorfum,«c fi Femel pudorem ac verecun- 
diam ami ferir, reraaneat in peccato. Et fiquidem audierit,lucrifct- 
eimusanimam exus , de per alterius falutem nobis quoque acqui- 
ritur falus. . . . ,tr 

■ S. Aug ufi. Ser. de Verbis Dom. Super illud Mattb.iS. Si peccete 
«erit in te frutte tms , ait. Qui fecretò pecca uk in te, Aererò cor- 
ri pc rnamfi folusnofii.&cum viscoramalijs arguerc,noneseof- 
ro< 5 tar,fed proditori ì. ; .r • . <4 ’ ; »• / 

t Idem Lìb. t de Cimitx.p, Si no corripis, peior fadirecs tu tacen- 
do, quàm ille peccando . 

Idem Ser. 16. de Verbis Dom. Debemus amando corripere,noa 
oocend i sta idieatse, fed Audio corrigendi . * ‘ 

• Idem H vmeL r jdn e.ig.Ms uh. Ipfa charitaspo A ulat, vt fecretò 
coTiiganrur, qua? peccantur fecretius; vfoi contmgit mahim,ibi mo- 
rutur. Nam fi folus no Ai, & vis cor am omnibus arguere , non es 
corre<fior,fed proditor. p 

S.ChryfoA. Homil.de babenda cura proximì. Arguendifunt kl 
fecretò, nc fi paJatn argucremus,itnpuckntiores illi nerét rquapro- 
pter,& medici non folum fecant,fed etiam vulnera obligant. 

? : ldcH0w.3c.ta Efijì\ad Hcbr.Noa vidtfis medico* quàdo vront, 

-r.» vel 
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vcl fecantaliquos,cum quanta lenitate opuscurationis cxcrcent: 
multò magis corripientem oportet hoc agere , vt manfuetus , ac le- 
ni s lìt. , 

Idem InGen.Hem 'tl.i 9. Catterum confiderà, quia benigne olim 
Deuscorrexit protoparentes,cùm tamen pofteteos ftatim punire ci- 
tta vllas interrogationes, & moras ; idipfum etiam fecitcum Cain ; 
vtintelligasquàm benignò, quàmpatienter,quàmprudenter te de- 
bcasgcrercinalienisemendandisdeltòtis. , 

Idem Homtl. 17. tnMattk. Qua faciearguispeccatum fratris eui 
ipfe ineodcm,aut in maiorc peccato exiftensònon times,ne audias, 
ex aduerfo, Mcdice cura te tpfum. . , 

Idem Homi L 16. ad popul. Antioch. Vis fratrem corrigere ? Ift- 
chryma,ora Deum,admone, confale, exhortare. demonftrachari- 
tatem erga peccatorcm,petfuadeipfi,quòd confulens,& curans,tió 
permeare volens, peccatum ipfi commonefacis , comprehende pe- 
des, ofculare, neerubefeas, fi modo mederi vis. Hate, & medici fa- 
ciunt, fepe difficiles a?grotos habentes,deofculantes , rogantes per- 
iuadent falutarem fumere medicinali. 

Idem Homtl. 3 3. in 1. ai Cortntb. Nefatigeris inproxim? correi 
<ftione,namlicetnihiI profeceris , medici tamen refercs merct-dem* 
Idem Homtl. i.inGtn Fratrum noftrorom falutis curam gera- 
mus: namhax noftra: falutis argumcntum erit,&occafio. 

' Idem Homil.to.ad pop. Propterea coniunóti inter nos fumus, & 
vrbes habitamus, & in Ecclefijscongregamur, vt aker alterius pes- 
cata corrigamur.i : • ' • • • : ‘ ‘ ’ ' •• • 

Idem Hemil.j.i n r. ad Corintb. Si immcnfaspecunbspauperibus 
croges, plus effeccris , fi vnam conuerterisanimam. Magnum fané, 
& laudabile eft mifercri paupcribus, fed magis fi crrantem aberro- 
rcrcuocaueris. .. . . 

Io. Cafiìan. Lib. 8. tnsliiut . Mortati. Oportet illum , qui alterius 
vulneri mederi cupit,omnilanguorisrrw>rboaiienum,fanumq; fab- 
fi fiere, ne illud Euangelicum dicaturei, Medice aira te ipfaimac vi* 
dens feftucam in oculo fratris tui,trabcm in oculo tuo fi non videat; 

S uomodo videbit cij^ere feftucam de oculo fratris fui , qui trabem 
iroris geftat in oculo fuo ? 

; Seneca Itb. deBcnef Cùm hisconuerfare,qui te corrigant. 

Idem ibidt Secretò admone am icos , paiam lauda . 
r Plato Lib. i.dt legibuf.Si quisob aliquod deliòtum ( neabeat 
. im- 
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ìmpunls) in carcererai conie&usfuerit, ad illum vadatoptimiquiq. 
ciues, & inculpata» vita:, qui ance oculos ponant fceleris enormitaté. 

Crux Domini. 

O Rig zn.Homil.d.in Exod. Quid tiinent dxmones? quidtre- 
munt < fine dubio Crucein Chi irti, in qua triumphati , in qua 
exuti fune principati eorum , & poteitates ? 

Idem tìomil. +.in Gen. Impuliti quodam primos parentcsadar- 
boremtanquamadafylumfecontulifleputandumeft, vt fignifica- 
retur iam tunc vnicum refugium peccatorum , quòd fubindeconfti- 
tutum eft in arbore Crucis . 

Idem Homtl. 8 . indtuerfa E ttang.be a. Immortale vexillum por- 
terò us infrontibusnoftris,quòd cùmd*monesviderintcontremi- 
feunt . 

Pfal. 1 7. Bene diti ut Dominiti Deus , (fui docetmanus meas ad pra- 
hum: & digttos meos ad be/lum. S. Ambrof. In hunc Pfal. Si infurgit 
bellum aduerfum nos,arrnemu$digitisfrontem figno Crucis. 

Caftt.1. Indica mthivbi pafeas, ubi cubas tn me ri die. In qua? ver- 
bi Drogho Hoftien .Ser.de Sacram.Domin.Cructs. Circuì re pofTum 
Domine carlum, & terram, & mare, & aridam , & nufquam te inue- 
niam, nifi cantùm in Cruce, ibi dormis , ibi palcis , ibi cubas in me- 
ridie. .!• i ■ . 

B.LAUt.ludin. Ser.deexalt.SanflaCrucis. O bona Crux,fugan- 
tur per te D*mones, liberantur aegroti , rnortui reuocantur ad vita, 
fìdes augetur, pufillanimitas propulfatur, roboratur virtus , fpes vt- 
cutnq j collapfa erigitur. 

S.Hphrariti Sytus.Ser.de Cruce. Nihilabfq; Cruce peragis ,fed 
fiueopereinfiftas,fiuecomedas,fiuebibas,omnia falutari hoc Cru- 
cis figno femper communi . 

Idem Ltb.depanit. Hoc figno confpe&o aduerfaria? poteftates 
conterrita? ,trementefq. recedunt . 

.Pfal. 5. Domine^vt fiuto bona voluntatis tua coronafiinos . In qua; 
verbaEuthym. Tu Domine munirti nos valdc, & circumdediftf 
Cruce tua , qua; eft feutum bona; voluntatis. 

Pfal.8 y. Tac mecumfignumtn bonum: vt videant <jui oderunt me , 
CT confundantur.S. Hieron In hunc toc. Muniar Crucis tua: figno, 
quod videntes poteftates aduerfe fugiant confufa? , & difeedant. 
Idem in Pfai. +j. Chriftus quidem crucifixus erat in carne , fecL 

Q_ * * vere 
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verècrucifigcbat ibi dimoncs,vbi ChriftoCrux,nortcruxfuit,fèd 
tnumphus, diabolo vero patibulUm. ■ • • i 

S.Leo scr.S.dc l'ajf. Crux tua Domine omnium fonsefì benedi- 
dionum, omnium clt caufa gratiarum, per quam credtntibus datur 
virtusde in finn irate , gloria deopprobrio, vita de morte. 

lf.p. FuCÌHseft principati!! juper bnmerum aus . In qua? verba $. 
Leo .ve»-, g.dc p.ijj Vtimpleretur, quòd liaias Prophtta piauide- 
ratjdicens. Ette natns ejt paer , cums i»>penum jupir htmtirum nus. 
Cùm ergo Dominus lignum portaret Crucis , quod in feeptrum li- 
bi conuertcrat poreftatis , manifeftabatur tìdelibus grande myfte- 
rium,quia pulchra fpccie triumphi fui portabat tropha’um . 

S.Thom. in c\i2. EptH. adtitbr. In quacumque temanone inue- 
nitur in Cruce prafidium: ibi cnimeft obedientia ad J Yum , ibi 
charitas ad proximum, ibi patientia in aduerfis , deniq. in Cruce in- 
uenitur dòdrina , & exemplum omnis vìrtmis . 

S.Chryfoft. Scr.dc etnee. Crux fpcsdiritìiarorum , crux defpe- 
ratorum vita, crux confolatio paupcrum . 

Idem ihtd. Si cracem infixeris vukui tuo , nuiius df monum pro- 
pè ftare poterit , vidensenfem in quo piagato acccpìt , videns arma 
in qttibus Chriftus caput fuumabfcidit. : ■'' ' 

Idem HomiLij.i* bprBad ì'tntip. Magnum bonumeft Crux,fa- 
lutaris armatura , clypeus minime peruius , fed reludans diabolo : 
cumhocigitur fi bclUimgeras,ttìncgeftasCrucem. 

S.Bern» ^cr.zS.m CanfVJ verè calciti spianta pretiofiorcundis, 
fàndirft vniuerfis. O vere lignum virar 3 quòd faJù hutdignum por- 
tare falutisfrudum . '■ . i • 

Idem Ser. /, rridtt fnKcIo Pafrbit. Non ceflemus tollero Crucem 
noftmmperteuerantesm ea, ficut Chriftus pericuerauii: Nemincm 
audiamusdefeenfum à Cmce fuadentem : perfiftamus in Cruce, 
moriamur in Cruce. 

Idem Ser 86 .de dtturfts. Inhaccrucc pertoiam iftam virarti dc- 
bet pendere Chriftianus ; non cnkn eft-in hac vita rempusou colendi 
datjos . 1 - * • ? ’i • . l i.. 


Idem In Apolog . ad GttUel Abh. Ver porfarrtibus Oucem 3 nonfi- 
cutSaldatorfnamjfcdfieutitleCyreneusalionam.' ■ i 

S. Marnali* In Epifita d lìnrdegxtmfis e. j’.Crux Domini armatu- 
ra vedrà centra Sarhaham, galea cuftodicnscaput, lorica protegens 
pedus, clypeus telamalignÌK'pelkns,gladius4n<quitatcm 3 &ininii- 


n 


ci 


Detrattio., *43 

ci infidias libi propinquare nullo modo finens . 

Reg. i g. Ttmuit ergo Elias, & fur gens abt/t ; cumqi veniffet & 
fcdcret fubtervnam iumptrum pe fiuti anima ftut vtmoreretur. In 
quce vcrba RupertusAbbas.Quideitquòd mortem fugicns, optat 
mori ?nùquidcafuha:cgeftafiint? non vtique, fed myfterij piena 
funt. Mortem quicunq. iugit , fi fedetfubtcr iuniperum , ideft fi c 5 ~ 
fugit ad SanZum, & viuificum Crucis Dominici Iignum,illicam- 
bit mortem, rilicfcftinat commori Chrifto - 

. , i ; , 

T> e traPi io. 

a * . ' . . 1 • 1 . 

P Rou. 1 1 . Noli effe in conuiuijs potatorum , neq} in commeffationi- 
buseorum, qui carnet ad vefeendum conferunt. In qua? vcrba S. 
Greg.Papa. Hi qui aliena vit* detrazione pafcuntur,a!icnis pro- 
culdubiocamibuslàturantur: VndeperSalomoncmdicitur , Noli 
effe in conmwjs potatorum , neq; comodai cum et s, qui carnet ad ve fan 
dum conferunt. Carnesquippcconferread vefeendum efi: ir. colio- 
emione derogationis viciflìm proximorum vitiadiccre . 

Pfil. 17. Ctrcumdederunime fu ut apes. In qua: ver Ira S.Gregor. 
Homtl.Q.in E\ech. Apes mel habent in ore ,& vulnus in aculeo cao- 
dx i&omnes qui lingua blandiuntur,fied latentcr ex malitia ferine, 
apes fune, quia loquendo dulcedinem mellis proponunt, fed occulte 
fèriendo, vulnus infcrunt. 

S.Còryfoft. In Pfal.u o. Non modoneminidetrahamus, fed ne 
detrazioni quidem aurem praibcamus . 

Idem Hom1L.79.ad pop. ts homo, nc venenum etiomas afpidum. 
Homo cs, fera nefias, propterea tibi fàZum efi os,non vt mordeas, 
fed vtmedearis. 

PfaJ. I J o. Dctrahentem fecrefo proximo fuo : hunc perfequebar* 
In qu£ vcrba S.Civty{o(i.H(nrti/.+z.ruGen. Vidifti vimuiseminS- 
tiam c 1 non folum rccipitqua: dicuntur,fcd &abigit volcntem fratri 
fuo maledi’ cere. 

Idem Homil.j.ad popul. Die proximo; Habcsaliquemquem lau- 
des, & coauncnucs s 1 Aures apcrio , vt unguenta fufciphm : Si vero 
male velia dicere , verbis ingrdfumobturo: non enim ltcrcus,& cx- 
nuin accipere fu/lineo. 

Ecckf. 1 9. Audtjh verbum aduerfus proximum tuum ? commeri a- 
tur m tc. In qua? vcrba S.Chryfofi.Ho/»//,/ 3. ad pop. Quid elhcom- 
cioriatur in tc < abiconde ipfum ,ncc exire, neque pcenitus moucri 

z per- 
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permittas ; nec alios quidcm dicentes male , tolerare. 

S.Ifidor. De fummo bono hb.j. c.$ 9 . Nonfolumreuscft, quifal- 
fum dealio profert, fed & is, qui citò aurem criminibus prabet. 

Ecdef. 10.5/ mordeat ferptns in filtntto , mbil co minus habet , cjtù 
occulte detrahtt.S. Hieron- Inhunc loc. Serpcn$,&detra< 5 lora?qua- 
Ics funt : quemadmodum cnim ille mordens venenum infere, fic irte 
detrahens pe&oris fui virus in fratrem effundit . 

Idem in Epitt ad Nepot. Calie ne ipfe detrabasalijs, aut alios aui- 
diasdctrahcntcs,non minusauribus quàm lingua fugias detradio- 
nem mamdetradordùm tevidet non libcntcraudire, non facile 
poreft detrahere . 

Idem In EpìJì.adCalaut. Vbi defuntaudicntcs,non inueniuntur 
detrahentes. 

Idem ibid. Quid mihi prodeft, quòd alijs mala mea roferas è hoc 
non cft me emendare , fed vitio tuo fatisfacere: aperte incrcpa , tan- 
tum ne occultè mordeas,magifq. vitam tuam ordinare difee , quàm 
alicnam carperc,nec aliorum vituperatione te laudabile vidcri vcjis. 

Idem ibid. Nulli vnquamomninòdctrahas, & aliorum vitupc- 
ratione non te laudabilem videri velis , magis vitam tuam ordinare 
difee, quatti alienamcarpercj&fempermcmor cito Scriptura? di- 
centis, Noli diligere detrahere. 

Idem Ad Rujlicum Monachimi. Si deelfct auditor, non eflct mur- 
murator; nemo enim libenter illialiquid narrai, qui narrantem gra- 
uiter, & moleftè audit . 

Idem in illud Pfalm. 77. Conutrfi fnntinarcum prauttm. Arcus 
prauuseft, qui dùm contra inimicosfagittascenfctur iaccrc,fauciat 
tenentem. 

Idem In Retteli s Monadi. c. 23. Si quemalicui detrahentem au- 
dieris,procul lugiens dùnitte velut ferpentem,vt vcrecundia viòtus 
difeat de fadis aliorum filerò. 

Idem In Pjal.i 1 ^.Grande vitium eft detrahere fratti, grandefee 
lusmanifcftare peccatu frati is . Ego peccato/ fum, ille pcccator cft: 
lartaristu,an triftisescSi lartaris,ergo in airerius ruma la’tuses? Er- 
go in fratris mina exultas ? ruina fratris tui debet effe timor tuus,nó 
cxultatiotua.Si autem triftises,quidcircuis?quidali)snarras?fitri 
/ flis eSjtriftitiam tuam Deus videat, non fratrum auresaudianr . 

S.Paulinus EpiJl.i+.adCaUnt. Silice in nobis eflct diligentia*. 
nepaflìmobtre&atoribus credercmusjiain omnes detrahere time- 
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rcnt, ne non tàtn aIios,quàm feipfos viles detrahendofacerent ; fcd 
hoc ideò grane malum eli, idcirco in multis fernet hoc vitium, quia 
penò ab omnibus libenter auditur. 

Pfal .63. S agiti* f&ruMÌerum,f*{f*. fant pUg* forum: & infirmi. - 
Ut funi cotura eos Ungui torum . C balda' us tranftulit. Et offenderunt 
feipfos lingua /uà. Theodoretus expomt. Quemadmodum enim ia- 
cula à puerisemi(fa,nihil datftniafferunthisquipetuntur,fic ifto- 
rum lingua: nihil offendunteos qui conbgtmtur, imo in caput illo- 
rum,qui pcrcutere conantur omne malum recidit . 

Gioii. Orda» Eccl.22. Si hilari vultu detraftorem audics, tu illi 
das lòmitem detrahendi, lì veto trilli, difeet non libenter dicere, 
qua: didicit non libenter audire. fM, 

:■ S. Athanaf. Ser.de Pafe.Sicm fiquis ferpentem apprehendat ma- 
nUjdùm conatur in alteru proijccre,prius ipfe mordetur: aut lì quis, 
ignem manu apprehendat, ve alium exurat,priusexurituripfe,lìc 
detraftiomagis Iarditcos,à quibus habetur,quàm eos,in quosin- 
tcndkur. ;! ?i\ r ’• £ ■ ..*• »». .. «.,< 

^ Ecclef.aS. Multi c recider unt in ore gUdq y Jèd non fic cfuafe qui in* 
tener unt per lingttam /«am. Vgo Carenlìs tnkumlóc. Quia lin- 
gua non folum corpus* fcd ammani occìdit , gladius vero folunu, 
corpus. • • : * ..1 ; V . . 

S.Bern. De ordine viti . .Non folum nihil ipfi indecorum loqui, 
lèd nequeaurem quidem debemUs buiuftnodi prfberedi<ais,quia 
% quem dele&at audire, alterum loqui prouocatiaùdire quoque quòd 
turpe fit, pudóri maxktio eft « ;o ^ » m •; “(1 ; * 

Idem ser.24.in(ii»t. Vnusenjqui<l©quitur,£t vnum tamii ver-, 
bum profert, & tamen illud vnum verbum in vno momento mul- 
titudmisaudientium dum aures infìcir,animas intuficit. 

. Idem Ibtd. Porrò detraherc, & decratxntem libenter audire, 
quid horum damnabiiius fit , non facile dixerim. 

- Idem ltb.2. De C»nfeder*ad Bugne, c. tj. Nefcio quòd maius pec- 
catumlìt, murmurare, aut murmurationem audire , vnus portai 
diabolum in ore, aliusinautc. 

/'Idem Lib.de triplici cuftodu, m/tnus^ lingue, & cordi* . Nunquid 
non vipera eftlinguadetra&oris è Ferocillima piane, qua tàmlae- 
thaliter tres inticit flatu vno » eum qui detrahit , & de quo detrahit, 
& eum qui libenter audit. 

Idem Ibtd, Detrahentes , & audientes pari reatu tcncntur . 

3 Idem 
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Idem De Interiori domo c.42, Nunquam alijs detrahcs, fi te bene 
infpexém. ..... • 

Idem Ser.40.in Cam. Cade alienar cóuerfattonis cuiioPus eflTe ex* 
plora tor,a«r tcméra ritK Iudex. Excufo imenrion era fi opus non po- 
tcs: pura ignoràntiam,ptitaIttbreptionem, pwta caftraajqu0d.fi ora, 
ne*m onminckfiffimtilcitionetn rei ccrticodo recafat,iaadenihiIomi- 
rùrs ipPe tibi,& dicito'apud leroctipfum. Vehemcnsfiijtniarvij testa* 
rio. Quid de me ilJa foe*fet,fiacap4flcwnracfiraiIiterpoccfiatcmà 
Pfal.5 5. Lingua forum gladi* s ai mfus. In q tue verta S.fìemJ'cr. 
dt Tripli et Custodia . Gki^seqoidem amceps,imò triccpscft>Im-. 
gua detra&oris. Netverè Hwufmodidmguaràipfoenarairajcrct» 
ne, Dominicum latus cófofliim eli ^mdelioiomxi «rete verearisrfer* 
dit enim bàrc qooqueO« - i^ioeffpus,& membruto delnembro^iec 
iam examme fodlt , Ped fàcit esanime fòdìendo- r. , . • ■ 

PPaì. 1 5 . Se pule krm» pieterx (jègmufr totutn , lnqnafTcrbaOrig» 
Verbù d iaboli de feptdtbmexi e y dùro exore <knradori«gredrttuL 
Idem De modo bene viuendi c. 1 7. Qui dctrahit,& qui deurabcn- 
temlibcnma«<^r,VÉiqoefKecaf- >''v *xs . . , 3 c>. .0 ; * 

• ! $, Aug.si *r&*.ké fruirti 1» Eremo.Sfcut lepri propriqmcorpiis 
denotar, & fib»adharrentesmfidr;ific8r brwrrtiuratOr non faluiap- 
fumdcftruic,Pcdetiam cun&osaudienres inficit,ac perimit. j 
I dem Lib.de Salatar.Docum. c.ifi Non accommodesaurcs tuas 
ad pcreipienda- verba detrahenriun*, ne corte ipbs tnarrem inani- 
ma cuaJ>iiTahentkojin^ aud^ntt,vtriqueefi^mamsdt detrar 
Li io,& lingua > & ve breu ius concludam . Dma^oiy&libeaS aodi~ 
ter Diabolurri portaBtj «Metro lingua, 1 i Ite In aurifon*.- > r. :bi 
- Iacobi EpiIk.Caw.tfi3. Omnòs cnirn natura bnfkuermti, &■ vulneri* 
(fr ferptntum, & caterorvm dettiti a funi à natura bumana.„imgjum 
a aleni nttllus homi nani dòmarepoicJklnqwe verba S. AuguILSWr.*. 
de Verbis Domini. Hftmo domar fcrafn^& nondomaflt lingua®, da~ 
Hiacleonem,& non franacPcrmogcm, domar jpPc ,&non domar P 2- 
jpfum. AdDeumeigoeonfLJgitndrieft y qui domerfingnaiiGlbani- 
Idc De rettitud.Chant. Impone frf nfi bngoaf tu ar, -ned erra hai ad 
^efeennam animam toam,quia mors, de vita in mano linguar^ 1 r 
*Idem Ser.i 9. ad fratres in Eremo v M u rm 11 racor e s, d cmuào rtrs, 
vel fufuFratorcs ,nuHatenusedfe debemus , feienres quòd caler Re*- 
gnum Dei non conPequentur. ' , . 

Idem lbid.svr.4-s. Matura vulnera &mdingua:,quàmgladij;gla- 
• ’ • ; . dius 
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dìus corpus i n te r fic i t , d erradt ioaniina m » Diabokismdc cjecidit> 
numquid furami feàtènumquidadulteriam fecit?non propterhoc 
cxcidit,fcd proptcr linguum cxcidtt, proptcr dctradlionem fa&us 
eft diabolus, qui dixir . I» Cxhtm ifaxdamjyc. 

Pi&J. i d8. Prrwvt wcJjiigrnnt: detrakibant inibì. S. Augufi. 
in batte pjal. Ncc parumxliquid puuri debct,quia non a ir. Pro eo 
vt diligerentme,irrterfìciebanane,iodtlotrahebàt mihic* ideo quip- 
pe intcrfccerunt,quia dctraxcrtint ) negantes Dei diccntes: 

Quòd in principe dxmoniorum eijceret daemonia,& da?monium 
habct,& infanit^uideumauditisf&cjetcraalia . Quadetra&ionc 
ab ilio aucr te barn cosyquorum cóuerfiooem iUc quxrebat. Et ideò 
potius hoc dixit,vt oftenderereosnDCcre 5 qui'Chrifto detrahunt, & 
perhocanimas interficiunqquànrqui ehismortaleracarncm oiox 
prxfertim refnrreduram fauciandoperimcrunt. 

S.Tho.2 2.95-«^.^.Sialiquisdctra<flioncsaudiar abfqne refifte- 
fja y videnudccradori conicncire,vndc fit parricep^pecÀti illius. 

' pi ab ol us . 


S Anttus Ambrof.Z* PjkLìf* Quotnagis iuftus eft quifquam,ec 
magixiUiirtfidiararinimicuà^ 1 .'. b: ci . 

Luc.c.4. de»r/um . In qua? verba S.Ambrofi Infìrmita- 

ceni iuani diabolus, malitiamquc defignanquia nomine porefl mie- 
tere deori um, nifi ipfc fc mifcrici.i^: Sn- 'O 
- Cxfar.Ardax.Ser^ù Txnrot.Qalt: emtpvekogiraresnotr didam,. 
verùm necnumerare vqléatdotó$,<^nfidias diaboli hoftisanriqui,, 
de quo kriptumcA ^>Tibin/imin»nribe^nidrM)ceadiJtrtej^ . 

" S. Ifid.' De fummo- bene libu. r. jrl Diabolus quando decipcre 
quemquatn quxrir, priusoaturatn vaiufcniofque intcndir,& inde 
fe applicar, vndeaptum hominem adpeccatum infpexerit « 

- S. Leo Ser.^dt Nawt*Dom. Diabolusotnnium difoitit confuc- 
tudincs,?entilatcuras,lcrQcaturafte»5hisj&ibi-caufasqu3eritnoccn- 

di,vbtlqucmp*anividCT!rfUidiofius aocepatófif'.l t r ;.»c: d ol 
- S. Cypr *Lib . /. F.prft. 1 . Non impugnai Chbifti aduerfarius nifi; 
milites Chrifti,h£netkos profiratos fcmel,& fuos fadfoscontem- 
nir,& prarrcrit^Eos quxrirdcijccre,quos'videtfiare. 

• Idem Za^././Tp^,r..NortquxrirdiahoU)sqnos -iam fubcgif,aut 
seftit cuerterc, quos iam fuos &ac ; inori iats^di ' hofì is Ecdt fi* 
ilios vt cap^aos,& vidoscoiKcmnit,3t prxwrit ; cos pergit.lùcef- 
-.cm ; 0^4 fèto 
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lercio qu&m cernii Chri fium* ha bitare. ‘ :: i ? r i r ih 

Idem Lib. de%elo t & tritare. Circuit ilienos,iingulos> & tanqut 
hoftis claufosobfidens ruurosexpiorat,& tentar, an iitparsaliqua 
minus ftabilis,cuiusaditu adinteriorapenetretut^u , mie itib » 
Ad Ephef.4. Notte bear» dare diabolo. In qua? verbi S». Cypr. 
Epui.it. Ne diabolo infidianti^& faruirc cupientiad nocendó der 
tur occafio,cùm Apòftolas diari, Noitte locum dare dùbolm. 1 . 1 : 
S.Bafil. HomtLzt. m aliquos fam Script. toc. DiaboiuS; vbi vi- 
dit hominem ad Dei ithaginem hóìum,cùm non poffet in Au&ò- 
rem ipfum,qucm antcomnes lardcre capir, in eius imaginem iuarti 
exercuic mal ignita rem: veiutì li quisfioma quando; Rcgsm in 1 mi- 
ai m attingerenon pOteft, eius imaginem laedercr. ; ti *> j • >d • . r ; loq 
I • Idem Ibid. Multimela? fiintdiabdi mfidia?>& aiiosaliter deci* 

E it. Ad quod enim proniorem canipcxcrit,ad id proprijs vriturde- 
nimentis,atqueillecebris. ... . • ' r : 

S.G ref . Ltb.p.Moral.c.t ^.Rimaturda?mon debilioragvt illa pas- 
te hominem aggrediate, qua illuni videt infirmum. 

Idem Lib. 4. Moral.c.S. Antìquùs hoftis quò valentius vincitur, 
l»adhucadiniìdiaSardentiusmftigatur. ,, . '.'rdm: <i,-VìA 
Idem 6. Morate. Tunc diaboìus grauiotes tentationes ingent, 
quando fini magisdppropinquare conipicit . f 

Idem Lib.KS.Morai.c.i . Prius complexionem vniufcuiufque ad- 
tierfariu* nofter profpicit,& tunc tenta tionis laqueosappanit. , •« 
Idem Howil.t2.in E^ech. Mok vt animus amare catleAid coppe- 
rir^antiquus ilie aduerfarius, qui decaekrhpluseft, inuidet*& infi* 
diari ampliuscupir,&acriorestentattones admouet» jiu upib 
• Idem Lib. 2 4.' Morata?. Eoa puharenegligit,quo5 quieto iure 
poflìdere fé lentie ; cantra nos vero ,eo. vehementitts incitatori quo 
ex corde noftro,quafi ex iure propria; habitationis expellitur . ,1 
j Iob C.40. Ecce BcemothyCjuem feci tecum qua# bos atme- 

der.ln qua; verba S.Grcg. j2.M0ralc.ro. Equi ibetiura quodlibet 
fordidum comedunr,bouesautem fimonon nifi mundo vefeuntur, 
Foenum ergo comedcrc fioit bos appetit,quia fuggeftionis fu* dé- 
te conterere mundam fpirituaiiumvitam qtuerit. .ilurv 

Iob 4. T ygris perijt co quod non h aber et prudi. Septuaginta trafli- 
9i\i\txùnz.Myrmuoican,tdcjiformicaic0.\a qua: verba S.Greg .Ltb.s- 
Morate .17 Diaboluscft tnyrmicoleon.qui coram pijs,&conftan- 
tìbu^qui et retìfiunt, timidiflimus eft vt formica* impi js verò,& 
:t;- ‘ ' incoa- 
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»Acortftantibusquica?ciderurtt,terribiIis inftat vtléo. 

- - S. Petrus Giryfcl. Serj0. Hoftisplusducem,quam militerò pe- 
tit, necobfidet mortuos, fed impugnar viuenres: fic diabolus non 
peccatoresqu^rkeaperequospoffidct Tubili gatos, fed vt iuftosca- 
piatficlaborat. -<■ '-ni-ii ♦. 

' ' Orìgen. Libi 9. inlib. lui. Venirti ad aquam Baptifmi , iftud eft 
certammis, & pugna? fpiritualis initium , bine tibi aduerfus Zabulu 
nafeitur pugna? principium . • -• 

AdEphef.4 . Noltte locum dare diabolo. Inqua?verba S. Augurt. 
Ser.72.deT emp. Diabolustentat vtdecipiat, fi iliequi tentatur non 
«iederit locum, inanis, & irrìdendus repellitur . Ideò Apoftolus, 
Nequedctis,ait> locum diabolo. Dancautem locum homincs dia- 
bolo ex conctipifccntijsfiiis. ■■ 

Idem Super P/al. 36. Alligatuseftdiaboius, ne faciat quantum 
poteft , aut quantum vult ; tantum enim illi à Deo tentare pcrmitti- 

tur, quamumexpeditproficienti. . . , 

Idem Scr.gs.dc T emp. Hoc feitote fratres, quia diabolus nó per- 
fequitur, nifi bonos , malos enim perfequi diabolus non confucuit , 
amici enim funt fui, & in tantum cos perfequitur, vteciamper illos 
aliosperfequatur. 

- Idem Lib.29.de Ciuìt.c.S. Da?mon eft quafi canisà Chrifto liga- 

tus, qui latrare poteft , follicitare poteft » mordere omnino non po- 
teft, nifi volentem. Perfuadereenim poteft, precipitare non poterti 
fpemautem perfuadendi amittit,cùm videt hominem in tcntationc 
conftan tem, generofum, la?tum, & hilarem . 

Idem Ha mi l.j. in lo. Diabolùsnon inualefcerct contra nos , nifi 
ei vires ex vitijsnoftrispra?beremu s -, & locum ei introeundi , & do- 
minandi nobis peccàdo faceremus,vnde, Noltte locum dare Diabolo. 

Idem Srr.i6jj.de T emp. Alligatus eft diabolus, tanquam innexus 
canis, & neminem poteft mordere, nifi cum, qui Te illi mortifera fe- 
curitate coniunxerit. Iam videte fratres,quàm ftultus eft homo irte , 
quem canis in catena pofitus mordet. Tute illi per voluptates, & cu- 
pidi tatem fa?culi noli coniungere, & ille ad te non pra?fumet accede- 
re. Latrare poteft, folicitare poteft, mondereomnino non poteft, ni- 
fi volentem . Non enim cogendo , fed fuadendo nocct , nec extor- 
quet à nobrsconfenfum , fed petit . 

Idem Ub/ohloq.c.17. Diabolus minchie ,nunc illic,nuncagnu, 
nundupum, nane tenebra», nunclucemin feoftendit, & fingulis 

qui- * 
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quibuslibet qualitatibus, bcis,& temporibus lecundum fervo) rotf- 
tationes , varias exhibet tentationes;. Nam vttriftes deoipiat^rifta- 
tur 5 vt gaudcntcs illudati fingit fc 8 c ipic gaudere; vt fpiri tuaJes de- 
frauder, in Angelum lucilie transfigurat xVtiortesconìpf inut , ap* 
paretagnus, vt mites deuorer, apparet lupus. 

Idem Uà. sM Cimt. c. 9. Quid prauias? quid maligniuf ?quid 
noftro aduerfario nequius? quipófùit fraudo» , odiuuo inter pri* 
mosfratres,&inomni noftro opere zizaoiafeminau 
Eph é.6.Nolite loetmd&e dUhel». S. Hieron./# .'suite Ju, l>jabo- 
lus fuperbus ,& tetri erari usa fcendene vuiuncor tuiiro/edtujrcde- 
dcris locum ì poteftas naniq. diaboli noamillitis tciuemate,ied m 
auacft voluntate * ! 

Idem Epifisi 2. *d Euftochtum de C usi od ve Vtrgints. Kon qu<vrjjr 
diabolus homioes infideles, nóeosqui foris funtideEcdcfia Cbri- 
flirapcrefeftinat. Efca? eius, fecundum Abacuc,elc<ftarfupt # lob 
fubuertere cupit } & deuorato Iuda , ad cribrando® Apoftolos ex* 
petit poteftaten*.- . ^ > .1 _ . . ‘ 

Idem ine. 9. EctUf. Diabolus ferpens lubricnscft , cuius capiti, 
hoc eft p r i mx fogge ftioti i nifi refi fta tur , non eft dubitandutn quin 
penetrale cordisfurtimillabatmv : ; - 

Idcmùt c.4.Matth. Diabolus omnes cadere deorfum defi derat >> 
pervadere enim poteft, precipita rcnon poteft . 

Idem Eptft.od Demetrtadem. De coniente noftro vires acripit ini- 
n 3 icus,noftroq;nos,vtdiciroletjugulagladio. Non adiuuemus*. 
fed vincamusaduerfarios. Dantilli quidem aonfiiium,ted noftrum 
eft veleligere, ve! rcfpuerc quod fuggerunt. Non enim cogendo 
fed fuadcndonoccnt ; non extorquentànobis confcnfum > fed ex» 
petunr* 

S.Chryfoft. Homil.s.fuptr Matth. c.y. Inìmicusnofterdiabolus,. 
retia fuper omnem terramexpandit,vrquidquid cuaterit de raibta 
camalis concupifccntia? ,capiatur a retibusiuanis gloriar, capiatur à 
retibusguIa?,capiaturàretibustùrpdfimarauaritÙE. ■ * 

Idem ìbid. Diabolus vnumquemq; hominem fecundum condì* 
tionem, & ftatum, quem inuenerit circa eum,ficindeaggreditur eu. 

Idem Homìl.ijid ^/vSicutlatrones non vbi fatuim A palcae,fed 
vbi aurum, &argentum eft , vigilanti &aggrediuntur,fic diabolus 
bis maxime inftar, qui fpiriruaha negozia attingunt , ibi multae infi- 
di*,vbieltvirtus.. . 1 ; . 

idem 
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r ilcfem tn imperfetta Matth.hom. u Diabolus quaQtum adfc nun- 
<ptam.cefiattentans,nequc enimhubetaliumatbmn Non mandu- 
* cat, non bibit ,non dormir, nec opusaliquod operatur, nifi vt ten~ 
«idc, vt faJlàt y vt Jubucrtat. H ice fi cibus illius,hic honor, hoc cft 
gaudiusn- Propccrea infarigabikis eftinmaio,fedpotentia Dei re- 
pelli* eumi;& fi.pcimtttiteum pauiifpcr tentare propter fidem pto- 
iùndam, tamenrepellit eum propter infìrmam naturam. 

Idem ibid.HomiL^g. Diabolus defiderium vniufcuiufque confi- 
dente, dcfecunduraquod viderit hominem ddiderantein aliquid, 
■ex eo accipitgOccaficHtem tquandi*. _ . ■: 

Idem inPfal.i+i. Diabolus fuas occultat infidiasj quaproptei 
magna nobi*.caurionc, 6^ vigilantia opus cft . Occultat cni m la- 
queum inelecmofyrta, nempe vanam gloriam,in iciunio arrogane 
tiam,& in alijsalia,in ipfis vijs in quibusatnbulamus- 
> r Idem HomtLsi.tnGen. Qucmadmodum pyratxquando vident 
nauera multi* mercibus oneratati) ,& plurimas adducentem-diuii 
traiytuncpotiifimumvarips moliuntur infidijs, vt poflìnr -mercibus 
omnibus inaoigantesiilos fpoliare; ita fané ,& diabolus cùm viderit 
fpicituales diuitrascDaccruatas^cruciatur, & quali py rata circuir, & 
innumcras erarogitat arre* , tt 6 qua velpannim inueniat adirum, 
quicquid in nobis eft fpiritualium diuitiarum deprehendamr . Igi- 
tur fobri/ fimus obfecro, &quantò magis fpirituales nobis facilita- 
te* ccc&utitvCaciiò & vigilia; no (Ir® intcndàtor : Mala enicn bcfti* 
«ft, dcmolcipìiccs raachimtior.es. ftruit . 

Matth.c.4» CMitte te decrjum. In qu® verba S.Chfyfoft. Nó im* 
pulit y nancoegit,fedcantum dixit, Mttte te dcorfiim,\t intelliga- 
mus,qttòd qui obedit diabolo, ipfe fe deijrit,diaboluscnim fogge- 
rere poteft, cogere non poteft . » 

SvEphrem SyrwHotml.de fuperbia. Vcrfuttts, & calli dus,trrult!- 
formifque eft hic immundus fprcitus, vnde etiatn in curxftos domi» 
nari nitirur,fingoiifque per quas teanfire contingerit vias, in ijs la- 
qucusconftttuiti fapienti per.fapienriam,forti per fortitudinem,di- 
uiti per diuiciasyfbrmofo per pulchritudinera- 

Beda Ltb.tan Mayc. c.f. Quamdiu brcviuentes Domino ferui- 
siosadeft aduerfacius, qui iter noftsuot renando impedire non 
cefiat . 

t SJiem.&rj.dd fratres . Videte foatmquàm debili* cft hoftis 
nofter,qui non vinci* nifi volcwes. 

.• : .? 
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Idem Ser.i i.tnrfal.po. Sicut Deus follicituseft noftri, & ipfi 
curaci! de nobis; fi c diabolusfollicitus eft vt nos ma&et > & per- 
dar, & vna ei cura,ne fortè qui auerfus eft rcuertarur . 

Idem De modo bene vtt*endi,fer.<f z.Diabolus quàdo decipere ali* 
quem hominem qua?rit,prius natura vniufcuiufquehominis inten- 
diti inde fé applicar, vnde videthominem aptum ad peccatum . { 

• .. -i : i 

Dmiti* , 

S Aiuftus Greg. 9. Morate., j. Quid in hac vita laboriofius,quàm 
terrcnis diuitijs affluere ? & quid quietius, quàrryn hac vita ni- 
hil appetere ? * 1 • 

Idem HomiLrs.in £/w/?£.jDiuitia?rnundana?fallaccs funt,qua* 
nobilcum diù permanere non pofiunc ; fallaces funt,qua: mentis no 
ftr^ inopiaranon expellunt. , '•!. - 

.. S.Gxcg. Homtl. 1 s.w Euang ., Quis enim mihi crederei, fi diuitias 
fpinas interpretaret , quia iftae pungunt, ili* deleélàr ; & tamen fpi- 
na? funi, quia cogitationum fuarum pundtione mentetn lacerane» 
cutnque ad peccatum pertrahunt,quafi infii&o vulnero crutntant. 

Idé /^.Fratres,fidiuiteseflecupitis,verasdiuitiasamate. fi cul- 
men veri honoris qua?ritis,ad carlcfte Regnù tédite: fi glorrà,digni- 
tatemque diligi tis, in illa fuperna Angeloru curia adferibi feftinatc. 

Iobzi. Non (iintm manti corum bona. Jua. S.Greg. in (tane toc. 
Bona in manu habet, qui defpiciendo temporalia fiib dominio 
mentis pra:miti nam quilquis ea nimiè diligit , fe magis illisi quàm 
fibi ipfafupponit. . : d i, 

. Idem Ltb.6.Et>ijl.26. Non ergo diuitue qua?renda? funtquardi-* 
mittuntur, fed fi bona quaerimus, illa diligamus,qu* fine fine ha- 
bebimus. 

Matth. I g.Facihns tjl camelum per for amen acus trafire, qnkm du 
uitemintrare in Regnum calorum. S.Hier./tf huncloc. Hocenim di- 
dlu oftenditur, non difficile elle, fed impoftibilc:fienimquomodo 
cameJusnon poteft intrareper ibramén acus , fic diuesnon poteft 
intrare in Regnum ca?lorum,nullus diuitum faluus cric. 

Idem Lib.t.fuper Matth. Qui diuiriarum feruuseft,diuitiascu- 
ftodit, vt feruus : qui autem feruitutis difcuffit iugum,diftribuiteas 
vt Dominus. 

Idem Ibtd. Nequa?rasdiuitia$,nudus,& leuis ad cjelum euola, 
nealasvirtutum tuarutn auri deprimane pondera. 

S.Greg. 
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S.Greg.Nazianz. In Sentent.Elegtaeis . Auro loquente iners cft 
omnis orario: perfuadetenim illud,eciatn fi vòccm nullam cdat.. * 

Matth.p. Prxtericns lejhssvtdit hominem fedetem in teloni <*, Mat- 
thaum nomine. In qua? verba S. Petrus CÌiryfol. Ser.29. Sedebat 
vtique quia (lare non poter.it,pondere cupiditatis oppreflus, & ipfa 
confcientia fraudis incuruus : aurum natura graue,grauius fitauarir 
tia nimisihinccftquòdplushabentcm deprimit,quam fercntemi 
Se vchementius aggrauat corda, quameorpora. 

. S.Cbry fati. Hom/l. 2, de Verbislf. Aurum nihil aliudcft,quàm 
terra rubra: propterca anima, qua: fé auro, argentove congercndo, 
Se congregando deuouic,ab i jfdem ponderibus fuis depreda, ad in- 
feriorem locum in tetcrnum cruciandadeuoratur. 

1 .Timoth .S.Diuitibus httius fneuliprxcipe nonfublime fspcrc.ldé 
S. Ch ry fo fi . Moniti. 2. ad pop. Idcirco pra?fentis fa?culi diuites, ctiu?- 
tes appeIlauir,vtdifcas,quod cumpra?fénti vita pariter.diuitia» diC. 
foluuntur,nonmigrant cum pofieflore, fed ipfos potius deferunt 
ante mortem . 

Idem f fornii. jJn 2.adThejfalon. Spinaefunt diuiti«e,qua? non 
folumfru(ftumnonafFerunta?ternum,led fruttificare volentcs im- 
pediunt. 

Idem Homil.2.id pop. Antioch.Ws ditari?Amicum habeas Defi, 
& omnium ditiilìmus eris. 

Idem HQmil.6 -f.in lo. Habcnt nonnulli pecunias,& bis vti non 
audent, fed nepotibus referuant, & intattasad aliostranfmittunt, 
tunc & tanquam dona Deodicata,tangere minime audent: quòd fi 
quandoquecoguntur,tanquaadnefasaliquod timide veniunt prò 
Tempio arcana pra?parantes,& argenteis vafis recondentes. 

Idem Homil.^.tn Matth. Diuitia? huius fseculi in vita cruciant, 
in morte deferunt, &diuino tribunali diuires ipfos accufant,lignu 
enim depariete contra diuitesclamabit. 

1 Idem Homìl.in itlud Pjàl.Sed & frustra conturbatur homo , Com- 
mouenturaqu£e,& itcrum fcdantunmouetur terra, & iterumfub- 
fidet : venti impclluntur,& tandem quiefeunt : fiamma exiccatur,& 
confumpta denique materia extinguitur . At vero homo cima femei 
pecunia: cupiditatc agirari c£pit,nunquamquiefeit,rtunquamdc- 
finit:cùm hoc acccpit,ad illud cupidi tate rapi tur, & cutnilJudaf- 
fecutus eft,adaliud impellitur. 

Matth. 1 5?- Amen duo vobts , quìa ditta diffide intrabit in Regnìi 

, (alo- 
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ealorum.ii\c\nx verbaS, Chry ibft. HamiL p.utMatth. Quid igirur 
rotamentediuitijsinhiamus>quàdQquidern‘nos iffir incjelumeuo- 
here non poflimt ? refponde quado, fi terrénus fortè Rexdiccrét, nó 
poflediuitem quemquam in ipfius fulgore Regno, autaiiquo irono- 
redccorari , an non certatiin omnesabijcerent inhonoratas, repul- 
fafqrdiuitias è Si igiturapud terrenum Rcgem honorem nobisau- 
i£rreruopes,continuòdefpicabilcsfierent : Rcge veròca.loruquo~ 
tidie inclamante nobis>acdicenre,qu<kl difficile fitnos cumdioi- 
tijsdiuinxiliiushabitationisintrare vcftibulum , nonimpendimus 
omnia ?annon libenriffimccarcbimus vniuerfis, modo vt carlorurn 
Regnum libere ingredi valeamus, qu* nobis viam eò ducentem iri- 
terciudunt ? 

Idem Homtl. vlt. in Matth. Sibonum efiet aurum habere ; hoc 
vtiqj dediflet Apoftolis Chriftus, qui incftabiliaeistribuit bona: 
hoc autem non folumdcdit,fed ctiam habere prohibuit. 

Pfiil.7 $. Nihil inuenerunt omnes viri diuittarum m mambus (bis. 
Inquaverba S.Ambrof. Lib. deNaboth c.14. Bencviros diuitiaxij 
appciiauit,non diuitias virorum , vtoftcndcretcosnon pofleflores 
diuitiarum die, fed à fuis diuiti js pollidcri » 

Idem Ibtd.c.2. Odiuesnefcisquam pauper fis ?quantò plusha- 
bueris,plusrequiris.lnflammaturhomoauaritia, non reftringmirr 
quali quofdamgraduscupiditas habcr ) quòp!uresafcenderit > & ad 
altiora fcftinat , vnde fit graui ruina lapfuro- 

S. Maximus Homtl. 2. in Natali SS . Mari. Qui diuitias poffident, 
follicitudine auciantur i ncc ipfis enim benèdt, qui reconditoauro 
incubane, immo ipfis eft grauius : femper enim iuntanxi ; , radili , 
foiìiciti,ne hoc feruus aulcrat, nc fureffodiat. ' 

Matth. r 9. Faci liti s eft camelum perforamenacus iraftjìre, quàm 
ditate m mirare w Regnum calorttm . Iniqua? verbi S.' Maximus 
Homil.in folemn.S.Michaelu . Quifquis ergo honoribusinflatus 
fuerit , & auri thefauris dilatatus tanquam onuftum , & impeditutn 
animai peranguftum Regni iter tranfire non potei it : fimulenim vt 
fe exiftimat peruen ifle , farcinam eius exigua porta non capicns, re*- 
percuffo limine retrorfum redire cogetur. . <> 

Piai. 2 1 . Edent pauperes, & fatnrabuntur . S-Auguif .in hunt fftU 
Beati paupercs, quia ideo edunt, vtfaturentur ; quiautem diuitcs 
funt,nonfaturantur,& qimuntvndcaream impleant. 

Idem Inquodam Semi. Diuitias inuenilìi .? requiem amififtL. 

Idem 
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Idem Ser. zb jjde femp . Quid enim habetdiues, cùm Deum noti 
habetè quid non habet paupcr, cùm Deum habet ? 

- ildc m Se r. j s.dc V erba JÀzm. Qua; eft iftaaniinarum infamale* 
amittere vitata, appetcre monem, acquirere aurum , & perdere 
coluta ? 

Idem Ltb.de cohtemptutnundt c. 8 . Regnum carlorum non diuitu, 
Xcd pauperumeft, dicit namq; paupertbus , Beati pauperes fpiritu, 
quorum e fi Regnum calorum « Su eli Regnum caflorum pauperum, 
reftat, vtiofémusfitdiujtuiTi. r i • 

S.B tr. Seni. in Pfal.Jgut habitat* Laquei diaboli diuitif funt hu- 
iusfaeouli. ••• • . ■ s 

Idem Ser.4. de Jdn. Quid vobiscum terreo is diuitijs , qua* nec 
vera?, nec veftrar funt ? Si vcftrar funt, colbice eas vobikum fed ho- 
mo cùm intenerita non fumet omnia. ? > 

• Bfai^o. J^uoniam ipfrdtbtrautt me de Ucfueo venantium S. Berti. 
In hunc P/a/.Qms nam eft laqueus irte ^oftendat ilhim nobis Apo- 
ftoius^nx volani divites fieri jnctdunt in icnt*tu>ntm,& in Ucjueum 
diaboli. Ergo ne diaboli laquei diuitia? funt <* Heu quàm paucos in» 
uenimus, qui ab hoc laqueo liberati eicultenr , quàm mulros qui do» 
lcnt,quòdparumftbi videntur irretiti, fedadhucquantumpoftunt 
ipfi feiuuoluere 0 & intricare Jabot ant. ' tl 

, ThoophiiusAlexandr. In j. Epift.pafch.in BB. VV. PP.to. r. Egei 
femper qui auarus eft, cui tantùmdceft quòd habet, quantùmquòd 
non habet. 

Aufonim. Quisdiues ? qui ru'hil cupit : quispa operi 1 Auarus. 

: ’ . |( Vide elioni Auantia. 

L -<’- " • v ‘ ;1 ' Ectìefia. ' ' 

S An<ft. Nylus In fentcnt In Eccleiìa non fecus ac cario verfare, 
ideo in eonihil tcrrenum cogita. 

. - 1 S . Ch ry loft. Hemil. p. ad pop. Diu i na- i u ft iti<e conuen i t,v t fulg urc 
èca*Jomi(Iopereant ,qui in Tempio peccant, 
i 1 Idem Hemif.il s.m Bptjl. ad Hebr. Sta* Sacerdos Deo orarionem 
offcuenscuri^rum,ruautemTÌdes?njhiltime$?noncontreflufcis? 
non collegiate iplum l Et in aulam rigwiu/ntraturue , & habitu , & 
oculis, & inceflu,& in cunóèiscomponis teipfum,hùcautem mgrek 
fur us, vbieft aula R egis tarloium , rides ? 
ti ldeii\ H0niU.fS»ijej*4dC0r/iith. Apudpwmos Chriftianos jpfx 
: j do- 
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domus Ecdefia? erant: mine vero Ecclefia domus fit , imo domo 
qualibct profana magis . 

Idem HomiUf. ad pop. Sic nos in Fcclcfia conuenimus , non pro- 
pter hoc fblum , vt illic immoremur , fed vtaliquid magnum lucra- 
ti , & fpirituale lucrum , difeedamus . 

Idem Homtl.}!. tn EptU. ad Cortnth. j. c. 14. Multi pergunt ad 
Tcmpium Domini, nonvtorenr, fed vt negotientur, vtciuiiium,, 
domefticorumq;negotiorumfermonesfaciant,vndeca?teraomnia 
facilius in Ecdefia deprehendes , quàm Ecdcfiam ipfam . 

Idem Homtl.t .inGen. Ecclefia locus quidam cft medicina? fpiri- 
tualis, & eos qui hùc veniunt, dccct ne domum redeanr,nifi cógrua 
remedia acceperint, illaq » fuis vulneribus adhibuerint . 

Idem H0m1l.74.tn Matth. Quid facis ò homo ? muJierum fpedes 
curiofius perferutaris , nec horrefeis tantum Tempium Dei afticiens 
contumelia ?proftibulum ne tibi videtur Ecclefia , & foro ignobi- 
lior ? nam in foro erubefeis, & times, ne quiste videat mulierem in- 
fe< 5 tari,in Ecdefia vero Dei, cùm ipfe DcusteaIloquatur,&abiftis 
detcrreatur ,& ipfo tempore maxime fbmicatione, ac adulterio vre- 
ris,quotibi magna voce intonatur, vthisfugias,nethorrcfcis,nec 
ftupes? • - • • i' • 

i.Cor .3. Si quii autem Tempium Etti 'vtolauerìt , dijberdet illum 
ZJexw.S.Anfel. Inbunc locum. Diuerfisenim fuppltcijs illum perder, 
& corpore , & anima . 

Pfal. 26. InT empio eiusomnes dice nt glori am . In qu# verba S. 
Bafil. Audiant,&obftupefcant ij , qui in Tempio prolùderà mte- 
xunt colloquia : Qui in Tempio Dei eft, nbn malcdicentiam , non 
vanitatem,acdeobfcpnisrebusdifertos fcrmoncs pronuncici, fed 
In T empio eius omnes die e nt gloriarti . 

Eleemofj/ta. 

M Atth. 2 5. Efurìuì, & dedtjlii mthi manducare. In qua 1 verba 
S: Petrus Chry fologus Str.t4.1n Pfal.+o.Efurtut inquir,^ 
dediflis mthi manducare : nondixir: Efuriuit paupcr , & dedifiis illi 
manducare ; fed efuriui ego , & dediftis manducare nubi , libi datu 
clamat, quòd pauper acceperit : fe manducare dicit ,quòd corno* 
derit paupcr. 

Pfal. 40. Beat us qui intelligit frper egenum , (jr pauperem : in die 
mala hberabtt rum Lominus. In qui’vei ba S. Chryfol. Str. 14. In 

die 
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dìe mala Dominus illi libera tor aflìftet,qua à malis paupcrem libe- 
rauitiinanguftiaillumelamantemaudiec.qui paupcrem, cimi cla- 
maretaudiuit, Nó videbit diem malutn qui dies bonos habcrc pau- 
pcrem feck ; fine caufa accuiant peccata, quem paupcr excufat, < 5 ^ 
cxcufari oon poterit,quein fames paupcris accufabit : Lominus con - 
fìrutteum+& vinifica cum+ Conieruetnc rapiaturadpoenam, vi- 
tkfieet, vt recipiat vitanv. 

t Idem Ser.+2. Manducat Deus panem in Cado , quem perceperic 
paupec interra. Da ergo panem, fi Deutndebitorem,non iudicem 
vishaberc. Mifericordjam nefcitdiuinus ignisexurcrc. 

' 1 1 dem iYr.r,Manus pauperLs eft gazopbilacium Chrifti,& quid- 
quid paupec accipit, Cbriftus acceptat. Da ergopauperi terram, 
vtaccipias Regnum , da micam, vtaccipias totum ,da pauperi, ve 
detur tibi; quia quidquid pauperi dederis,tu habebisiquodpau- 
peri non dederis, habebit alter. 

videro Sor. 14, Manus pauperis,eft manus Chrifti i dante te elee- 
mofynam,non manus paupcris,fed Chrifti illam recipit. 
ri bJVHaximds Bum. i.de cleemofiUich Scripturadiuma ^SicutacjUA 
cxtingmt igxtm jt* cUcmofyna cxtinguit peccatum. Magna planè,& 
cuo&i$Ambiendafententia,qux hominibus pene iam mortuis,& 
peccatorum fuorum incendio arefa&is, rcdiuiuum quoddam be- 
neficium pollicetur . 

r LlK*d- Ejfattc ihijèrìcordcs , ficut & pater vefter mi ferie or s eft . In 
qua? Vfetba S.Greg. Nyflcn. De Beatitndinibus. Si mifericordis ap- 
pellano Deum dccet,ad quid aliud te fermo Chrifti hortatur,nifi 
vt >Defcs fias,tanquam infignitus propria nota Deitatisè 
: S. Greg.Nazianz.in Orar. Depaupemm */w0rr,Nihil tàm diuinu 
homo habet, quàm de alijs bene mereri,tamctfi illa maiora,hic mi- 
nora beneficia conferat,vterque nimirumprofuis viribus.Facca- 
lamitofo fis Deus, Dei mifericordiam imitando . 

Iacobi 2. ludici urn fine mifericordta fict non fcccrit mtfe- 

ricordtam . Beda in hunc ioc.S ine mifericordia iudicabitur ille,qui 
cura lacere poffet, antequam iudicaretur non teck. 

. S.Hicron. In c.j.Prouerb.Qui iram diftridìi ludicis qua peccan- 
do meruit,placare defiderat, eleemofynas det pauperibus • 

Idem In P/kl.So. Grande nobis beneficiò prceftant paupcrcs: pcc 
cata qua? alitcr lauarenon pofiumus,cxtinguitclecmofyna. Qu.id 
fcriptu eftèiSVotf aqu* cxilnguit ignemific clconojjna ex lingua pec z 
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cata. Hocpra?ftatelcemofyna,quod & bapcifmafquomodo baptik 
ma ncbis peccaradimimt,ita&eleemofyna peccata dimittit. 

Idem cit.d B.Thoma à Villa noua Str.de S.AUrttno * Quatta Giri 
flianiras,quanam rcligioha?c,abundarediuirijs,a?ftuarcdcluij$,& 
videre Chriflum in paupcrc fèruefcemem,& nollecibarc* - . -o 

P fai. 40. Bc*tus qui inttUt^it Juper tgenum^^r paupertm. In qua? 
verba S.Hieron. Intelligentia opus eft, vt feiatur quis ftiegcnus,& 
pauper; nam pauper eft qui Chriftum reprtrfentat. Intelligc ergo 
iìiper egenum ,& pauperem, nudum vefti, efuricntem ciba, & quo- 
tiefeumque manumextendis, Chriftum cogita. •’ -•>' .. .< 

Idem Eptffad Nepottanam. Non memini me tegifte mala atorte 
mortuum,qui libenrer opera charitatis excrcuit rhaben r comi m ul- 
to s inrcrcdfores,& imponìbile eli multorum preces non cxaudiri. . 

S.LeoPapa Ser.+.deCo/Jetfts. Ci bus egeni Regni cadeftis eft 
pretium,6dargitortemporalium,h#resefhcituraeternorum. 

Idem }bsd.jer.$. Eleemofynae peccata delent,mortem pcrimtit, 
&poenam perpetui ignisextingunt. v • ’ 

Matfh.'aj. Jgaed vm ex mtnrmis meìs fecistis^ rmbi feejJUisAn 

S ua? verba S.Cyp r. Lib.de opere ,&eleemof Quomodo pottm Chri~ 
u$,iuftiti>,ac mifcricordia? noftra? opera magia prouocavc,qoàm 
quòd praeftarc dixitfibiquidquid egenti, & paupeii praftetur,& fé 
dixerit offendi nifi egenti pra?ftecur,& pauper», vrqui refpedh» fra- 
tris inEccfefianon mouetur,velChrifticótempIarionemnoeaturi 
& quinon cogitar in labore, & in cgcftate cónferuum vel Domi- 
num,cogitet in ipfo quem defpicit conftitutmn . 

Piai.» li. lucundus homo, qui miferetur,& commèdia ; diffranti 
fermenti fuos in iudicio. In qua? verba Incognttus . bermones eius 
funt opera eius, quìbus in iudicio vlrimodcfcndctur. Quia tane ei 
fìet miferkx>rd»a,quiaipfealij$fccit,&hocdicuur à limili aHcuius 
praemeditàtiscaufam fuam,vteam firmis ailegationibusin iudicio 
muniat,fic irte opera Tua difponit,& ordinar, vt ipfiscaufa fua in iu- 
dicro defendatur. 

S.Bafil. Ser.j.in diuites. Quid refpondebis ludici tu qui parictes 
veftis, hominem nudfi finis? qui equos omas,fratrem in turpi ami- 
&u contemnis ? qui frumentoni putrefeere finis, efurientes non nu- 
tris?qui nonaperuifti domum,repudiaberis à Regno, non dedi Ri 
panem, non accipics vitam «ternani . 

Matth.a 5. jfued vm ex minima meisfecijhs , mi hi fecifiis . In 
* ‘ qua; 
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qwe vèrbaS.Greg. Papa. UèmtL+o. in Etung. Ad tribuendtim 
ergo pigricurcftis, quando hoc quod iacenri in ferra porrigìtis, fe- 
denti in Cirio datisi Dominus ait , J&idquid fetiSHs vni de hit fra - 
tnbus me is mtnimts,mih't fectftis . 

f H Idem ìbid* Quidciuid tribuitur paupcri , fi ftibtili confideracione 
penfetur, non di domini, fed muamin,quia quòd datur, fine dubio 
multiplicato focnore recipirur . .... ^ 

• S-Ambr. i^^^f.Beataj planèdccuius domonunquam va- 
cuo finu pauper exiuitmequeenim quifqua magia beatus,quàm qui 
inteJligit fijper pauperis nccefiitaté 3 & infirmi, atq> inopis arrumna. 
j , $* Augufi. Senj+jtdfr Aires tn Eremo . Copia ò homo,vt tui mi- 
ièreatur Itera ?fac vtproxiniD tuomiferearismon cantùm tui mife- 
rebiturDeus,quantìmv& tumiferebem proximi, tantum rccipics 
in alia vita* qua ntùraiacics in prarienti vita . 

Idem Lib.s e.HemiL+j. Patrocinatur eleemofyna indie iudicij 
homini,vt flammas eternar non timeat. 

Idem Jhtd.tìomil. 3 fi. Ante forca gehenna? fiat mifericordia, 
neminem permittit incarcerem mittiY 

Idem Sesr.SidbVerbù Dom.\h cadi ett paupcr,per quam venitur 
ad Patrem.Iocipe ergo erogare,!! no vis errare < Patiimonij tui quo 
cs Jigatus compedcm folue,vtlibcrad carium pofiis afccndere. 

Idem in P/el.ii $. Si corde miferearis,etiam fi non habeas quòd" 
porri gas mimi, acceptat Deus elcemofyoam tuam . 

S.Chryfoft# H ormi. 3 3 ad pepai. Eleemofyna, Chrifti ad fiat tri- 
bunaIi»non tamùmpatrocinanj,verum & ipfi perfuadens ludici, ve 
reo patrocinium pndlet,& prò co fentemiam fcrat. 

. 4 Idem Ine. trito 1 Homtl.31. Nihd enim prorfusita nos esimere 
potefi a gebenna ignis, acque largitas eleemofytumm . 

- Idem Hmil.2s.tn A&* Aptft. Non eft peccatam, qnòd non pot 
fit purgare eleemofyna, quod ve non poifit extinguere . 

- Idon Sn.f. de J^uadrag. Si ad pauperum manus extendas ma- 

num, ipfum crii cardi nem attigifti. Nani qui illic fedet , elecmo- 
Jynam accipit . . 

Idem tìmil.a fi.m Mmh. Non audis dicentem, J$uod vni ex mì- 
mmis mas feejfth ,mtht fcsifiitl Nihil nempe inteieft ,fiue huic 
pauper i, fitte ipfi Chrifiodcderis. 

Plal.40% Vominusopcm fertu tilt fitper Uctum dolarts etas . In qua: 
verba Cii ry fo Ih tìmtLfuptr Bcnè ledù doloris diem mot- 
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tis intelligamus, ille enim grauiseft,&molefta$ peccatori bosprft- 
ptermetu iudicij,fed ineofcrtopetn éi,quieft amator pauperurtv; 
Iubet enim eum effe bono animo, vt qui fit clementiam , ac rrsiferi- 
cordiam confecuturus. 

Idem Homi 1 . 2 2. in lo. Impoffibileenim,irapoflibile inquarti cft, 
& fi innumera facias bona, fine eleemofyna cadeftis Regni, vel v(s 
ftibulum quidem attingere . 

Idem Homil.jj.inGen. Veftes non finamus à vermibus rodi, & 
abfquerifu in arculis putrefcere, cùm tot fintqui indigeni, &ob- 
ambulantnudi ; fcd veneremur,honoremquedemu$nudo Chrifto 
potius,quàm tineis,& induamuseum,qui propter noftram {aiu- 
terò nudus obambulare voluit,vt cùm ipfum induerimus,audia- 
mus in die illa , Nuduseram , & veftijhsme. 

Idem Homtl.jó.ad pop. Tanta viseft eleemofyna?, vtcum multa 
fiducia fuos introducat alumnos; cft enim cali nota ianitoribus, 
fponfalis thalami foresobferuantibus,quin & vcnerabilis, & quc« 
fuicultores agnouerit, cum multa introducct Jibertate,óe coiura- 
dicet nemojledomnescxdcnt. ; . • ’ . ; : 

Idem Homil.2j.rn Epifl.ad Hebr.Haic cum multa fiducia porta? 
cadi aperiuntur,&velud Regina intrante,nullus ianitorum, nullus 
cuftodum,qui foris afltftunt,audet dicere: qua?e$ tu ; vel vnde? 

- Piai. 1 1 1. lucundus homo qui miferetur,& commodat ; di/pone t for- 
inone t fuos in ludtcìo . S. Chryfoft. inhunc Pfal.D ifpenfabitfermo- 
nes fuosiniudicio,hoc eft,patrociniumconfequetur,nondeerit ci 
dcfcnfioneceritcicondemnatiojcìim eleemofyna defenfioncm e» 
puledre comparet. ‘ 

Ad Rom. 1 2 . Hofptuluatem feci ante s. In qua? verba S. Chryfoft. 
Homil.12. Non ait Apoftolus, facicntes,fed fe<ftantes,inftrués nos, 
vt non expedtcmus egenos,donecad nos veniant,fedadipfoscur- 
ramus,& fe&emur. 

Idem HomiLjó .ad pop. Ha?ceftmaior gratia, quam mortuos fu- 
Icitare,efurientem pafcere Chriftum:hicenimipfeDeodebe$,inf 
clectnofyna vero Deum habes debitorem . 

Idem Homi/.jj. ad pop. Vera eleemofyna eft,ficdare, vt gau- 
deas te dare , purans te accipere magis, quàm dare. Non enim 
tà pauperibus,quàm nobis profumus,plura accipientes,quà dantes- 
* Idem H0mil.f4.in lo. Eleemofyna cft veftis,qua? cum mortuo ic- 
furget. His veftibus fulgebuntqui tunc awdient; Efurientcm me 
. : vidi- 
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'vidi ili s , & dediftis mihi manducare . Ha: infigncs faciunt , hff con- 
fpicuos ,ha*fecuros. 

Idem H0m1U3.de pernii. Eleemofyna regia via eft ,qua: homincs 
in cxlorum arces celerrime adducit , aduociti optimi loco fungens. 

Idem In Pjal . 117 . Non habes pecuniam?fed potes viiìtare a?gru, 
ve! incarceratimi, dare poculum aquf frigida:, pra: bere duosobolos 
ficut vidua,ingemifcere propter cos,qui affliguntur : nam hoc quo- 
que eft eleemofyna . 

ljìCJè.EiìotcmiJtricordes , ficut & Pater vefler mtfericors eli . Ir» 
qua: verba S. Chryfoft. tìomtl. 30. ad pop. Non dixit Chriftus , fi 
ìeiunetis, eritis fimiles patri veltro; neq. dixit : lì virginitatemilla:- 
fam feruaueritis, eritis fimiles patri veltro: nihilenim horum eli 
circa Deum,fcd quid ? E/lote mi fèricorda, ficut ér pater veFler , qui 
in Calis eft. Hoc Dei eli opus, hoc fi non habeas , quid habes? Mife- 
ricordiam volo ; inquit, non facrificium. 

Idem Homtl.33.ad pop. Meliusefthancartemdandi eleemofyna 
feire, quàm elle K egem , & diademate coronari . 

Hugo Card./«.M.*//£.Chriftusin iudicio omnia fatila iuftoru ta- 
cete lolaselcemofynascómemorare dignabitur ; ita neq. malè fa- 
tta improborum pronunciabit, fedarguet illos , qui eleemofynatn 
nbfccerut. Et ratio eft,quia omnia criminaeleemofynisredimutur. 

Matth .2 5 .Di/cedite A me maledirti in tgnem aternum. Efttriui , & 
non dedi'stts mihi manducare fumi , & non dedtslis mihi potum , ho - 
jpes eram , & non collegishs me,nudus, & noncooperuistis me, (jrc. In. 
qua: verba S. Io.Damafc. Orai, de die ludu. Non dixit : Dilcedite à 
me, quia furtum,& homicidium feci ftis>& alia mala :fedait, quia de 
fubftantiaveftrapauperibus non dediftis , lìcut illos qui ad dexte- 
ram futuri funt , fola mifericordia liberabit, ita eos qui ad finiftram 
funt, fola auaritia condemnabit . 

Oefarius Arelat. H0m1l.17.de fimthtud.Vlmeaarborìs >&de vi- 
te. Chriftuscnim qui omnibus hominibusfuamuneralargicur, in 
fuispaupcribuscgere,&efurire,& algere dignatur. Nemoergo 
dubitet dare paupcribus, quia manus paupcris gazophilacium eli, 
Chrifti. Quòd in terra accipit, in cario rcponit . 

Idem Homil. 1 r. de mtfencord. diurna. & httmana. Das paupcrì 
nummum,&d Chriftoaccipis Regnum. Da$bucccllam,&dChri- 
ftorecipisvitam a:ternam. Das veftimentum, &à Chrifto recipis 
remilfioncmpeccatorum. > . 
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S Aruft. Cyrill. Hicrofolym. Catbtcbefi Myfiagog. cap.4- Concor- 
po rei ,&confanguinei efficimur Dei , quotideumq; eius iàn- 
guinem bibimus , corpufq; in hoc Sacramento comediinus . 

• Idem Ibtd. Efticinuir Chri(bpheri,ideft Chriftum in corporibus 
toftrisfecentes,cùmcorpuseius,&fanguinem in membra noftra 
recipimus ific fecundum beatum Petrum,diuinar cófortes natura; * 
> S. Cyrill. Alexandr. Lib.+.tn (&. Sicuri enim fì quis liqueferà.’ ce- 
rcai iam ceram infuderit, alterai» cum altera per rotum commilceat 
necefleeft,ficqui carnetri, Afanguinem Domini recipit,cum ipfo 
coniungitur, vt Chriftusinipfo, & ipfe in Chrifto yniatur . 

S.Ignat. Marryr. In' Epift. ad Epbef Date operam , ve crebrius 
conueniatis ad Euchariftiam . Cìim enim aflìduè ibidem comienie* 
tis, dcftruuntur vires Sathana? , & irrita? eius reuertantur ignita? fa- 
grtta? ad peccatum . ’ - ; : • .. .. 

Idem ibid. Panisi ftepharmacumimmortaiitatiseft, mortisan- 
tidotum ,vitamq;tn Deoconciliansperlefum Chriftum, medica- 
mentumpurgansviria,& omnia pellens mala. •; : 

S.Ephrarm Syrus Ub.de Natura Dei minime perfetta. Quid ergo 
infcrutabilia fcrutatis ? Si enim ifta curiosò rimaris, non iam fidclis 
nuncupaberis, fed curiofus. Efto itaqj fidelis ,atq; innocens , parti- 
cipa immaculatum corpus Domini tui, fidepleniflìina,certusquòd 
Agnum ipfum integrècomedas . 

Idem ìbid. Hoc profetò omnem excedit admirationem,omnera 
mentem,omnemquefermoncm,quódfccitnobis Vnigenitusfilius 
ChriftusSaluatornofter. Ignemquippe ,& fpiritum manducando, 
itqibibcndum praeftitit nobis carne veftitis, corpus videiicetfuum, 
ac fanguinem . 

S.BafiliusMagnus ad Cafariam Patritiam . Communicare per 
fingulos dies , & participare de facro corpore , & fanguine Chrifti 
pulcherrimum eft,& valdè vtìle , ipfo manifeftè dicente 
ducat me am carnem,& bibit meum fànguwemjjabet ’vitam alternami 

S.Leo Ser. t j.de Pajf. Dom. Nonaliudagirparticipatiocorporisi 
& fanguinisChrifti, quàm vt inid quòd fumimus tranfeamus. 

Euthym. In Panoplia de Tranfmutat. Corp. & Sang. Dtm. Acce- 
damus ardenti desiderio, manibulq; in crucis formam comporti* 
cruci ffxi corpus fufeipiamus , & intendentcs oculos , fy. labia', & fa- 
ticai. 
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ciem, dminum carbonem fumamus, vt comburat peccata noftra, Se 
corda noftra illuminet >& diuini ignis communione inflammetu r, 
diuiniq; efficiamur. Carbonem viditlfaias; carboautem fimp le* 
non eft, fed igni coniun&us, fic & panis communionis non eft pa- 
nis fimplex, kd coniunttus diumitatr. 

S.Cyprian. EpiJl.s4*adCornet. Quos tutos effe contra aduerfo- 
lium volumus,munimentoDominicar faturitatisarmemus . 

Idem Ser.de Cerna Dom. Quàmautem ficcibus , &potu$iftcad 
famem,&fitimexpcllcndum aptus, & ad deguftandum fuauis,, 
feiunt qui experiuntur . 

_ Idem ibid. Panis ifte Angelorum,omnedele< 5 himcntum habens, 
virtute mirifica, omnibus qui dignè ,& deuorè fumunt , fecundurii 
fuumdefideriumfapitj&amplius quam manna illud heremi im- 
plet, & fatiatedentium apetitus , & omnium camalium faporum ir- 
iitamenta,& omnium cxuperatdulccdinum voluptates. 

Idem ibid. Efurientes , & fiticntes cùm hoc cibo faturati fùerint, 
vide quid agant, intelligequa? loquantur , quàm fanali odoris fic 
quidquid illa ru&at plenitudo , verbumbonum , mores compofi- 
tos,affciftuspudicos,fenfuspacificos, illa interior finceritas vbiqf 
diffundit r 

Idem Ibid. Panis hicazimus, cibus verus, & fincerus, per fpecie, 
& Sacramentum nosta&u farkb'ficat, fide illuminar, veritatc Chri- 
Uoconformat. Et ficut panis communis, quemquotidie edimus, 
vitaeft corporis , ita panis iftefuperfubftantialis vita eft anima! , Se 
lanitas mentis * 

Pfal.22. Calix rne us inebriarti quàm pr telar us ejl ? In quar verba 
S.Cypr. Lib.2.Epfl.j. Calix Domini fic bibétes inebriar, vtfobrios 
iaciar, vt mentes ad fpiritualem fapientiam redigat , vt à fopore ifto 
feculari ad intelle<ftum Dei , vnufquifque refipifeat . 

Ot\°Qn.tìomil.s Jndtiterfos EuangMc . Quando fah< 5 lum cibum 
illum, iliudqj incorruptum accipisepulum , quando vita! pane , & 
poculofvucrisj manducascorpus, &&nguinem Domini ,tunc Do- 
minusfubteéìum tuumingreditur. Et tu ergo humilians tcipfum 
imitare Centurioneni,& dicito .Dminenon Jum dignus ,vt tatrts 
fitb tettum meum . i 

Galat. 2 .Vtuo autem tam nonego , vinti vero in me Chrijlus. In 
qua! verba S. Dionyf Areopag. Lab. de E tele/. Hterarch. e.j Vertis 
adfacraaccipicndaaccd!us,idaccedcntibustribuit,vtexcómunio- 
* ' " ' R * ne 


Google 



2 6 jf Sententi a Alex, falamati , 

nednitnaad Dei fimilitudinem , atq; confortiumtranfeant. 

B. Petrus Damian. Ltb.7. Epifl.t 9. Chrifti corpus, & fanguincm 
crebrius ftifcipe , vt hanc eius vocem meritò poiììsaudire, ¥ attui dt~ 
Hillans lab i.t tua : mtl (fr lac (ab lingua tua. 

Idem ibid. Terreturaduerfarius, cùm Chriftianorum Iabia_ , 
Chrifti videt cruore rubentia; agnofeit enim praftò fu» perdi- 
tionis indicium, & diurna? vittoria? , qua captiuatus cft, &obrutus> 
non toleratinftrumcnta . 

Gerfon Lib. depravar, ad Mtjsxm. Cirri ftus ignis cft, etiam fi fri- 
gidus fis, durnmodo in peccato mortali non (ìs , accede : nam fa?pe 
accedithomoad Euchariftiamfrigidus,& indeuotus , & poft illam 
feruidus, incalcfcens inuenitur . 

Io. 6. manducai me am carnem , (fr bibit meutn fanguincm , in 

memanet , (frego in ilio. In qua? verba S.Thom.0^w/f.f<?.f.ai>. Na 
manducantem fé Dominus fui corporis membrum facit , & fibi in- 
corporatus per charitatem vnit, & imagini Tua? bonitati fimilcm 
cfficit. „ . • 'i l 

S.Pafchaf. Tratl.de corp. (fr fang. Domini. Certus fit homo, quia ' 
vltores Angeli nec Temei indignò communicantibus parcerent , nifi 
bonitas Chrifti, in cuius iudicio pendent omnia, gladiun» fufpendo 
ret, & remoueret momentancam mortem . 

S.Ambrof. in Lue. Inebriabunturin hac Euchariftia: menfaaf- 
fettus fidelium, vt cu ras loculi, metum mortis, folicitudinemq; 
deponant. 

Idem ibid. Qui indignò Chriftum fumit,idem eft,ac fi Chriftura 
intcrficerct. 

Idem InPfaLjo. O quanta cordiscontritione, &lachrymaruih 
fonte, quanta rkrerentia,& timore, quanta corporis caftirate , atq; 
animi puntate illud diuinum , & calcile myfterium eft celebrando 
Domine Dt us, vbi caro tua in veritate fumitur , vbi fanguis tuus in 
ventate bibitur,vbi Tummisima,&humanadiuinisiunguntur. 

Matth. 2 4 . 1 ‘ bicumepifuerit corpus, illue congrcgabuniur.(fr aquila-. 

In qu.v verba S.Ambrof. Ltb.4. deSacram. c. 2. Bonre aquila: circa 
Altare, vbi enim corpus Chriftieft in Altari, aquila? voscftis,rcno- 
uati ablutionc delitti . 

1. Cor. 1 1 . Jfnuumq-, manducauerit panem , (fr biberit catteem 
Domini indignò ,retcs erit corporis,(fr Jkngutnis Domi ni. In qu£ verba 
5 . Ambi - . Reus erit corporis, & Tanguinis Dominijquia fic punictur 

indi- 
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indignò communicans,ac fi proprijsmanibus Chriftum occidiflet. 

Idem Lib.de ys quiintttatar c.S. Reuera mirabile eft, quód man- 
na Deus plueret patribus,& quòd quotidiano cadi pafeereatur ali- 
mòto: At irta efoa qua tu accipis,cft panis viuus qui decado defeen- 
dit,vit«a?ternxfubltantiam fubminiftrans,&corpusChrifti eft. 

J Matth.c. 1 o. Ejlote prudente s Jtcut f erpentes , & ftmpliees ficut co - 
bumba. In qua; verba b. Ambrofi Ser. infer.pojt uom.j. Jduadrag. 
Scrpcnscùm veneritad bibendamaquam,priufquam bibit,extra 
fontemeuomit venenfi fuum,& pofteà bibit,ita & nos, quando ad 
Altare Domini communicaturiaccedimus,deponamus venenum 
pelfimum,hoc eft iracundiam,odium ,inuidiam,faliitatem,& fic 
ad Altare Domini,corpore,&fanguinceius fatiemur. 

S.Grcg.Papa.i’er.d'if Cerna Dom.Magnum quidem bonum eft,vt 
Chrifto Domino incorporcmur,quòd fitper hoc Sacramentum. 

I .Cor. 1 1 . Probet au terzi feipfum homo, & (ìc de pane ilio edat , & 
de calice bibat . In qua: verba S.Grcg. ìnhb.z.Keg.c.i. Quidenim 
eft hoc loco reprobare, nifi cuacuata peccatorum nequida, fe prò- 
batumad Dominicammenfam,& purumexhibcre ? 

/ S.Greg Nyficn. orat.i o.inCant. Noftra ad hunc panera eden- 
dii in pra?paranda fune corda, vt tali epulo rcfeòH, ad altiora in for- 
titudine illius tranfeamus. 

Sap.9. Venite,^ comodile panetti nicum. In qua: verba Vgo Ca- 
reni! s . Venite pedeamorisjcomedite dente fidei panem meum in 
Sacramento Altaris. 

Exod. 1 6. Ego pltiam vobis panem de calo: f predio tur populuJ,& 
colhgat qua fufjìciunt per ftngulos dtes . In qua; verba R upcrtus Libi 
3. in Exod.c.i 1. Profe<ftó,& nobis fpiritualitcr egredicndum eft, vi 
colligamus quantum fufficere poteft . Vnde egrediemur ? de pri- 
ftina conucrfatione, de vetuftatc vita’ : nondùm enim depofito ve- 
tere homine, non eft nobis hocraanna colligere, non eft nobis hunc 
panem dominicum manducare . 

I. Cor. ir. Proba autem feipfum homo , & fìc de pane dio edat, & 
de calice bibat ~ Theoph. inhuncloc. Cùm ad Altare acccdis, noi- 
lum tibi commendo: iudica igitur,& explora confcienciam tqam, & 
fic accede ad Altare Dei . 

Luc.24. Etcognouerunt eum in fraiiicne pa>i’s.'Xhco\)Wi\.inbu>it 
loc. Magnani vim habet Domini caro, eamque fumétibus apcrum- 
turocuii. 1 
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Drogho Ho'ftienf. In trxtl.de Sxcram.Dom. Puf. mea verba . Et 
ugnouerunt eum m frati ione panis, ait: Vbi tandem cognouerunc 
eum ? in frazione panis i & verè non cognofceris Domine, nifi in 
frazione panis : panis caro tua eft . 

S. Hieron. Apud Eufeb.in Epift.ad Damafum de morte eutfdem 
Hieron. O efea facratiffima,quam verè comedensDcus efticitur,. 
iuxta illud : Ego dixi dij ejiis : & filij exce/fi omnes . 

If.C.2 2. Pone menfam , contemplare tn JpectUx, come dentei, & bti 
bentes furgite principe s. S.Hieron. in hunc loc. Dicitur per Prophe- 
tam ad omnes credcntes, vt comedcntes, & bibentcs corpus, & fart- 
guinem Chrifti, vertantur inprincipes Ecclefi®,&cum Apoftolis 
audiant. Surgite,&arripite dypeumfidei de armatura Pauli Apor 
ftoli,inquopoifitis ignita diaboli iaculacxtinguere. 

Idem lnc.g.E\ech. Eleètorum frumentum Chriftus Dominus 
eft, de hoc trinco efficitur ille panis, qui de calo defeendit, qui 

confirmat cor hominis» hunc panem comedunt qui inChriftoro- 
bufti flint:. 

J.Reg.i g.In fortitudine cibi illitts ambulanti Elias vfque ad mon~ 
tem Dei Or eb. la qua verba S.Hieron^wow refert Eufeb.in 2.EpiJf.. 
deeiusobitu ad Damafum . O facrum peregrinationis noftrte viati- 
cum,quodehocncquam faculo perueniturad cadeftis Hierufalcrn 
confortiuml patresnoftri in deferto manna comedentes, non per- 
ucnerunt ad terratn promiflìonis,qui vero te comedit, in fortitudi- 
ne tua ambulabit vfque ndmontemDci Oreb. 

Io. 2. Nondum venti bora mea . S. Hieron. in hunc loc . Non eft 
hora mea , vfque dùm vinum fpirituale ex meo fanguine confidami 
horavltimarcoena?. 

Matth. 5. Relinque munustvum ante Aitar civade prius recon- 
dhart f atri tuo. In qua: verba S.Hieron. EpiH.62. aduerfuserrores 
loann.Hierofolym. Si muncra noftraabfque pace offerrenon poilu- 
mus, quanto magis,& Chrifti corpusaccipene ? 

S.Auguft. T ratt.t 4 Jn Io. Dicere audeo,quòd Deus cùm fitom- 
ni potens, plus dare non potuit,cùm fit fapienàflùnus,plus dare ne- 
feiuit, cùm fit ditiflìmus plus dare non habuit . 

Idem Ibid. Angelica reuerentia opus eft, cura ad Altare accedis, 
Chriftus enim immolatur, & fumitur . 

Prou. 2 j. Quando federi s vt comedes cu principe , diligenter atte » - 
de, qua appofita fintante facicm tuam , Ha tue cultrum ingulture tutu 

In 


Dig 


'8 



* 


« * j EucharifHa. 2 6 y 

In qua» verta S. Aug. T rad. s 4. in io. Qua? menfa eft potentis , nifi 
vnde fumitur corpus, & fanguiseius , qui animam fuam pofuit prò 
nobis ? Et quid eft ad earn federe , nifi humiliter accedere ? Et quid 
eft confiderare, & intelligere , qitc appoautuur tibi , nifi dignè can- 
tano gratiam cogitare ? 

i-. Idem T rAd.26.tn Io. Cùm enim cibo,& potu id appetanthomi- 
nes, vt neq; efuriant, neq. fitiant ; hoc veraciter non praeftat nifi iftc 
cibus, &porus,qui eos ,àquibus fumitur imtnortales, &incorru« 
ptibilesfacit. • 

1 Matth.2 2. Amice ejuomodo hoc intra/} i non habens velia nuptulc ? 
In qua: verba S.JAug. Ser. Dedic. Ecclef. Rogo vos fratrcs, dii igcn- 
ter attendile: fiadmenfam cuiufq. potentis honoinis ncmo pra: fu- 
micanti veftibus confciflìs., & inquinati accedere ,quantò magisà 
conuiukmemi Regis , idcft ab Altari Domini debet fcvnufqu:fq; 
inuidiar, vel odij veneno percuflus, vel iracundi* furore repletus, cu 
reuercntia,& humilitatefubtrahere , propter illud quòd faiptu eft. 
Amice , epitomo do hìte m tratti, non habens vettem nuptialem ? de quo 
legitur, qudd ligatis manibus, & pedi bus, miffuseft in tenebras es- 
teriore*, vbieft fletus , & ftridor dentiura. Ecce qualem fcntcntiatn 
merebitur audire, qui ad conuiuiumnuptiaIc,ideft ad Altare Do* 
mini , aut ebriofus, ant adu Iter, aut odium in corde retiaens, profu- 
mi t accedere. 

Idem in PfaLi 3 0 . Lattare, vt nutriaris, fic nutrire, vt crefcas,fic 
<crefce,vtpanem raandaces:cìimenimca?perispanem manducare* 
ablattaberis, quia iam tibi non opus erit latte/ed folido cibo. 

S.Bern. Ltb. de modo bene vtuendt ad firorem. Serm.'de Com- 
munione. Corpus Domini fine dubio eft vita illis ,quibus Chriftus 
eft vita, illis veròeftmors, qui per culpam funt diaboli membra. 

Idem Ser.deCana Dom. Siquisnon tàmfirpe, nec tàmacerbòs 
fende iracondia? motus, inuidia?,luxuriar,autaeteroTamhuiufmodi, 
gratias agatcorpori,& fanguini Chriftkquoniamvirtus Sacramen- 
ti operatur in ilio . 

Idem ibid. Qui vulnus habet, medicinam requìrit ; vulnus habe- 
mus dùm fub peccato fumus ; medicina eft Sacramentum, quotidie 
accipe, quotidie curabcris. 

1 PfaL 1 47. £>tti pofuit fines tuos parem : & adipe frumenti fati at te. 
Incogaitus inhunc Pfal. Hoc ideo dixit Pfalmifta, quia ficutadcps 
frumenti eft vnitiuus,quiacxmultisgranis vnuspanis confinai^ 

C ■- fic 
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ficiftudSacramcntum eftvnitiuum , quia omnes dignè fumcntef 
vnit, & pacificar, dùm cos vnum corpus facit in Chrilto. 

S.Io.Chryfoft. Homil.tj.in Matth. Vcniatinmentemtibi,quo 
fis honoratus honore , qua menfa fruaris : Ea namq. re nos alimur , 
quam Angeli videntestremunt,neq.ab(qipauorcpropter fulgore, 
qui inde re(ìlit,fufciperepo(func: & nos in vnam cum illa mafiam 
Teducimur, Chrifti corpus vnum, & caro vna. * 

Idem Hom1L4.de Pafcha. Qui (aerata? huius coena? indignè parti- 
cipaturaccubitu, noncum Petro perueniet ad ialutisportum , fed 
fubftinebit cum Iuda fine reparationenaufragium: habebit debita 
cum proditore pcenam, qui ad bonum malam attulit confcientiam. 

Idem Homil.<f.ad pop. Antioch.Tanquam Icones ignem fpirantes 
ab illa menfa recedamus,faétidiabolo tcrribiles,iuxta illud Pfalmi, 
:P tratti in conjpeclu meo menfam, aduerjns eos qui tnbulant me. 

Idem tìomil. de frodatone Inda. Sed iam ad tcrribilem menfam 
cum debita reuerentia , cum congrua vigilantia , opportunum rem- 
pus inuitat. Nullusibiludasreperiatur, nullus malignusaccedat, 
necinfidia? mente condautur. Nullusftàusaccedat, nullusfucato 
animo . Pura igitur fic mens , pura cogitatio , quia factificium pu- 
•rumeft. . • • 1- . 

• Matth.14. ] r bicumq\futnt corpus, i/ltc congregabuntur, & aqttil*. 
S.Chryfoft. H0m1l.24.1n EpilLad Corinth. Aquilas vocat,oftendés, 
quòd oportet eum, qui ad hoc corpus accedit effe fublimem, & cum 
terra nihil habeat commune, neq. deorfum trahi, & ferpere,fed affi- 
due futfum volare , &3d folem tufi iriae confpicerc ,acutofq; & per-, 
-fpicaceshabere mentis oculos. Aquilarum enim , non gracculorum 
4 ia?ceft menfa. 

Idem Homi/, ad Neophitos. Ctim te egredientem poft conuiuium 
"Dominicum viderit inimicus, poftca?leficsepulas,tanquam igne 
leonisore flammantemfu^it,& deferir omni vento velocior,nec ap- 
proximare conrendit: & cùm cruentam linguam tuamde Iongè ille 
crudelisprofpexcrit,mihicrede, nonftabit; &cùmos tuumfen- 
ferit rutilare, gredum fuum retro cum timore toiqucbir. 

Io. io. Si quis manducauerit ex hoc pine , •vinet in nternum. Et nifi 
mandile auentts carnem filij homtnis , non habebit ts vii am in vebts. 
in qua? verba S.’Chryfoft. H0mil.46.in lo. Vita’ vbiq; meminir ; na 
«iustrahimur cupidirate, & nihil fuauius, quam non mori:etenimin 
.velcri Tcdamento Jonga vita,& multi dics promittebantur ; nunc 
■ - vero 
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vcrònpnfimpliciteT vita» longitudo,fcd vita fine fine promittitur. 

Io.C. I J. ehm dtlexijfet fùos , (fui erant in mando, in fìnem dilexit 
eos. In qua; verba S.Ghxyfoh.tìemil.a 9.1» Io.'kd finem dilexitnos 
•Chriftus.hocefiad finem amorfi, quia quid ampliuspro amore no 
ftro pr afflare potuil,quàm vt feipfum vefedndum traderet nobis ? 

Idem Homìt.t o.ad pop. Cogita quali fìs inJìgnitus honore, qua- 
li menfa fruaris,quòd Angeli videnteshorrefcunt,neque liberèau- 
dent intueri propteremicantcm inde fplendorem : hoc nospafei- 
mur,&faóti funiusvnum Chrifti corpus. 

Idem Homi/, d i. in Io. Cùmenim fuumin nosamorem indicare 
vellet, per corpus fuum fé nobiscommifcuit, & in vnum nobifeum 
redegit,vt corpus cu m capi te vniretur: hoc enim amantium maxi- 
mè eft . Hoc Iob fignificabat de feruis , à quibus maxime amaba- 
tur, qui fuum amorem exprimcntes, dicebant , putida de camibus 
eiuSyVt ftturemnr ? 

t Idem Homi I.46. in lo. Si quis ajftuat, ad hunefontem Euchari- 
ft ia: fé confcrat, & recreabitur : mundat fqualores, & fordes, a;ftus 
mitigat non folares/ed quòd ignita fagitree imprimum : etenim or- 
ttjffr fuum fupernè habet,inderadicem vbi irrigatur. 

Idé Lib.t.dc Sacerdot.Qm de vita hac migraturi sQt,fi Myfterio- 
rum huiufmodi cum pura,* munda confcientia fuerint partìcipes i 
fpiritum efflaturi,ab Angelis illoru corpora fa teli i tu more ftipanti- 
biis,nroptcr aflumptum illud facrum,hinc reéh in cadu adducQtur. 
! - Pfal.22. Parajli m conjpettu meo me u firn: aduerjns eos qui tribù - 
lant me . S.ChryfoR.in 6unc toc. Qui fune ifli qui nos tribulant ? 

fuggeftioncs,inimici,tribulationes,cupiditates,voluptates,feculi 
honores. Jfti tribulanr, quìa qui ita viuunt,tribulationem carnis 
habent; fed veniunt ad menfam potentis,cófiderantes ea qute appo- 
nuntur ei$,acciperecu timore, & tremore,* tribulationes efficiutur 
confolationes. Aufcruntur ea.qua? funt carnis, infundutur eaquar 
sOt fpiritu,& ex tiiéfa preparata proficiut córra eos,qui tribuiat eos* 

Idem ibid. Igne fpirhuali piena eft irta menfa, & quemadmo- 
dum fontes naturaliter fcaturiuntaquam, ita ha?c menfa flammarn 
cjuandam ineffabilem fouet. 

S.Io.Damafc. Lib.+.c.i 4. Hoc Sacramentum Chrifto nos co- 
pular, atqueeius carnis, deitatifquc partìcipes efficitmofquc inter 
nos in codem Chrifto conciliar, atque coniungit, & veluti vnumi 
iX)rpuscoagmentat. 


i.Cor. 



27a Sententi & cAlèx. Calamari, 

i.Cor.i !• gxKHtMfMt nianduceutm penem , <7 biberU calie tip 
Domìni indigni* reni erit i orporis^jr fangmms Domini. Gioii, in hiic 
toc. Ideft, ac fi Giri ftum gccideretpwnietur .> . . . j , k . 

B.Thom. à Villanoua Archiepifc Valent. Sor» /. de Corp , Gfirittù 
Quidenimdulcms 3 quid prccioC^i.qyidpiWHis irto cibocquioqn 
de terra eft,fcd de cario venir : nò liotninum opere, fed S pi ri^g fan- 
di virtute>in facro Virginia vteroformatus, omné h*bct faporem, 
omnetn cominci fitauitacem, ; - sc> \ } 

Idem ibtd. Si quis cfuritoaccedjtt ad ilium^omnem jn eo rcpe- 
riet fatietatem , Si peccator e fi, accedati & inueni^t indulgenfciprn,. 
fi iuftus inueqier granami «grocus inoeniet mpdicinami firn? fius 
inueniee Iatitiam, fi famelicusinueruetabundantiaui , 

Idem ibtd. Hic panis edenti vitam prarftat ; non centcnariaoi,. 
fed «etemam, vitam iucundam> vitam beatam , vitamomnium bo* 
norum plenitudine fèlicifiìmam . 

Idem ibtd. Hic eftfrudus Ugni vita? in medio Paradifi politi,, 
quo qui participat,non videbit mortem in aeternum r * . ■ 1 

I .Con 1 1 . Jguicumque mandneauem pantm bunc{Vfl bibtrit Ca- 
li rem Domini indigni y reur erit corporis,& fangmms Domini. In qua* 
verba B.Thomas à Villanoua Sex.j.de Corpore ChnJH. Reu$ prie 
corporis,& fanguinis Dai, ac fi Chriftuoccidiffer,&cffudiflet eiu$ 
fanguinem rquafeumqueemm biafpheroias,quafcuquc irrifiones, 
qu*cumque opprobria impijfiìmi Iudai corporaliter in Chrifturq 
enercueruntihasomnesfpiritualiter repctitimpiuscomcftor Filiti 
Xki rurfus in femetipfo crucifigens,&oftenmibabcns-; . . «. v 

Exemplum „ 

, • r 1 , • , 

D An. 3. Mìfit Nabucdenofor ad congregando* batrapas Regie- 
num,éc. S.Hieron. mbnneloc. Principe! congregamo r ad. 
adorandam ftatuam,vt per principes ieducantur,&.genre5 J fedu-, 
disauté Magiftratibus jubditi populi maiortim cxemplo pereimt. 

S. Auguft.Z./^.^P^r.Omnisquimaléviuir in confpcdu to- 
rum s quibu$ pra?pofftu$cft,quanrum in ipfo eft occidit>& fortèqui. 
imitaturmoritur,quinon imitaturviuit:tamenquantumad illuo* 
pertinetambos occidit. 

S.Ifid. De fummo bonoc.jd. Plerique Sacerdotesgrauèviuétes» 
forma c*teris in malum exiftunt ,qui in bonis exemplum efle dc- 
buerant. Hi enim quofeumque exemplo mal* conuerfationis fuat 

per- 
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ipetdunt , dcitlis ratkmcm fine dubio reddituri futit . 

Egefyppiis Lib.2,de Exad/o leroJolyms,$+$ic\ìtm\n\ bona Prin- 
cipis vita, probitatis qujedam prilcriptio , & per vniuerfos fbrnuu 
VfUèndi eftj Ha l^peiator«cdUwiofcxHagitipriii») di. 

- SiGreg. {,&*+. M»r*L c.jo. Neceficeft, ve is qui praeeft , qua: 

exemplaiubdrti$pr*beatyfole«erattendat,&r;mtisfefciatviucrc, 
guanti j pratili ' ' ' * ' ‘ - v 

Idem ib/d. Kihil magis cfl , quòd àd pietatem,& DelcuItG alios 
affiduè inftruar,quàTneorum vita ,&exemj)]um, qui fe diurno mi- 
niflerfodedicarunt. '« r ‘ -*- ! ci r ■> ■> />'■, 

Idem In Ptfteralu Prelati plus occidunt exemplo,quàm gladio. 

Idem 17. m E**ng. Puto,frarres charilfimi 3 àb alijsmaius 

pmudicium, quam I Sacerdotibustokrat Deus , quando eis quos 
ad alkwumcórre&ionem pofuit , dare de feexemjda prauitatts cer- 
nir, quando tpfi peccamo* , qui compefcere peccata debuimus . 

Idem i.ptrt. Admomt. Praelarus peccans tot mottibus dignus c ft , 
q uot àd fubditos fuos petd i rionis esempla tranfm itti t . Vndc tanto 
cautiusdebetfed peccato ctiftodire iornniumeftimanimarum quac 
prauis exemplis dcftruit, rcos eft. 

S. Ephrxm Syrus Devit»fimu <.37 . Nihtt axjue animum homi- 
nisducirad falutem,iuniorefq;ad laborandum incendit, atq ; (ì do^ 
^lorem rcipfa, &exempload virtucemcohortatorem inuentrint. 

S.Chryfoft. Homila $.in Eptft.ad /?ow.Ncq;enim peccare tanta 
in fepcrdHionishsfbct,quamu quòd reliqui adpeccandu inducutur. 

S.Bern. Eptft. 1 2 7. ad G tight L Comtiem. Tot mortibus iudican- 
duseft improbus princeps , quod ad fubditos perditionis esempla 
tranfmitrìt ;ficur & totglori* probus, quot ttdificarionis. 

Idem Ser. i.i» ConmrfS.V**tit. Si Chriftusproprium languinem 
dedit in pretium redemptionisanimarum, non libi videtur grauio- 
rem ab co fubftincre perfecutionem, qui fuggeftione maligna, cxS- 
pio pernitiofo, f caudali occasione auertitabeoanimas, quas rede- 
nsi t, quam à ludreo qui fangumem eius fudit ì 

- S. Leo Papa la quoddmSer. Val idiota finn esempla quàm verba, 
& pleniusopercdocetur jquàm voce. 

Plato in T himto. Quale* in RepuWica Principe*, tales reliqui fo- 
lentefleciues. 

Quintilianus.QuicquÌd principesfacium, pra?dpere videntur. 

Claudianus In Panegtr, ad Tratanum . Totus componitur orbis , 

Re- 
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Kcgisad exemplum . Ntc fie inflettere fenfus humanor, edìtt* w- 
leht,quàm vitaRegcmis. \ .r < j 

. . ■ \ i & Fides, & Opera. ■ it l:v. ' ' i 7zi j-> 

G OnciL Inà.SeJf.if* rX Fides eft humanar falutiiinitium Jfcfc 
damcntu*Ti,&:radixomnisiuftificationis,finequaimppIfibiIc 
eftpJacere Deoj&adfilioruuàeiusconfortium peruenire o/t 
S.F ulgent. In hb.de fide ad Petrum c. 40. Firmiflimè tene , & nul r 
latcnUs dubircsfcnon omrieSqui intra Ecdefiam Catholicam bapti- 
aantuf ^acceptufuiweflcyitamiEternam i fedeos qui percepto ba- 
ptifinate rette viuunc,ideft,qui abftinuerunt fé à y.ifii$j&à cpncq* 
pj&COtijjcàrnisv <, 0:0 vb r>U t ' : : f .. ■ ji 
itii jacobi 2 , Dtmtnes crf danti contremifetint. InquaeverbaSal- 

aianus lih4.de pruni. Sicuc damones cùqi Dfcum creduto , tametj 
jnperuerfitate perduranti, ita homines, quafi erudditatem daemor 
niacamhabcnt > q«iacùmfc Dcutp sredeue alteranti, «amen àmalq 
«Spere nonecflant . 1 101 zr. 3 /- ;.-jr H.'.v-.» •. o: ì 

lx: Idem /^TuvPamidn habesydarmotKis duas? tucredulitatGm 
iiabes , nonteabw tùimcim illj creduli tarembabetn pamer^ & : ti T 
morem . dm usi,: -ili. b ?'•’'{■ 05x0 « *1. ,hj 

-irrS. Augufi:. Set^&dfXPJwp. Ne«m)lfefdfaJpecire^ 
jCb ri ftian i nomiti is nó faci t fola digiti tas diri {ha noru m : n ■ h i 1 cn i m 
prodcftquòd aliquis.chriftianus votetux iti nomine, fi hocnóoftenr 
iJat in operavi r- r-.a. n-jf . ;■■■■•> ■' v.» -/.t .adir O c 

jlàcob. 2 ù bumtnes crtdunt > & eoiitremtfcnnt. Inqu# verba S* 
Augufi. SfttìsJlidtTUtnpdicqm crcdunt, & opera boDanonkciunt, 
fi<^m d#moiuiitmdenrur haberd ’jn-. - *• b 

Idem Uhde Illcverèdmftianuscft >quiomnibu$ 
mifericordiam £ici|fiqui©ulJaomnino raoucutr iniuria, qui alicnu 
dolorem tanquamptopriumfentit.,qui terrena contemnit ,vt poflic 
habcrccalcftia . db' ' i. hit." .,; fi Jlf ; a !.. 

Idem ibid..Gbx\ftim\ nomen illefruflra fòtrtitur , qui Ghriftum 
minirnèimitatur.Qijidcnamibiprod^ft! voeari quòd noness&nor 
men vfurpareitfienum? fedii Chhiftfanura te die delettat>q.ua:chri- 
ftianitaris funt gere,& meritò tibi nomen Chriltiani allume. ; 

~ 7 ldctùTr*ff. / o.mBpiH.Io. Multi dicunt, credo ; fedfides fine 
opcribus'mortua eft. 

. Idem ibid. OtiomodoChriftianusdiceturiUe, in quoa&us chri- 
fiiàninonapparent?/, • i 

Idem 
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Idem Tratt.79.in Io. H*ceft laus fidei, fi quod crediturnon 
videturi nam quid magnum eft, fi id credatur quod videtur,fecun- 
dum illam Domini fententiam,quandodifcipulodicit;c^#w vidijit 
me, credidifti . beati qnt non viderunt , & credtderunt . 

Idem Ltb.de vera innocent. Fides femper pr*uenit vifioné . Crc* 
diraus enim vt cognofcamus, non cognofcimus vt credamus . 

- Idem Ser.jtS.de Temp. Fides eft bonorum operum fundamétum, 
ac human* falutis initium:finehac nemoad confortium filioiura 
Dei peruenire poteft,quia fine ipfa ncc in hoc iaculo , ncque in fu- 
turo vitam poifidebit «ternani . 

- Idem la Epift. 1.J0. traff.j.c.j. Quid prodeft nomen vbi res non 
eft ? Qua multi vocantur medici, qui curare no norunt ? Qua multi 
vocantur vigiles qui tota no&e dormi un t ? fic multi vocantur Chrì 
ftiani,& in rebus non inueniuntur,quia hoc quod vocantur nò funt: 
ideft in vita, in moribus, in fide, in fpe, in diaritate . 

S. Hieron. Epift. 72. Vnuiquifque prò operibus fuis merccdera 
accipiet,necpoflunt indie iudicij aliorum virtutes , aljorum vkia 
fubleuare* 

S.CyriU.Alexadr. Ltb.io.inlo.c.18. Tu crcdis,quia vnusDeu* 
eft ? dxmoncsetiam credunt,& horrefeunt : fi ergo fides fola Tuffi* 
cerct, multitudo dxmonum peccare non poflct i quare oportet ad 
fidem per opera chariatis accedere. 

S.Bernard.Sencn. Referens fanti um Augufttnum to.i.ftr.4$.poft 
Dom.paft.ar.j.c. r.p.j. ait . Qupmodo tu chriftianus diceris, in quo 
nullus chriftiani adusapparct? Chriftianus iuftiti*,bonitatis,inte- 
grìtacis, partenti*, caftitatis, prudenti*, humilitatis, innocenti*, Se 
pietatis eft nomen . Ergo tu quomodo hoc nomen cibi defendis, & 
vendicassi de tàm pluribus rebus ncc pauca fubfiftunt ? 

B.Thomas à Villanoua Archicp. Valent. Ser.j.de Adn.Qjiià er- 
go dicèurus es in iudicio folo nomine, & profeffione chriftianus, vi- 
ta & moribus plufquàm paganus ? 

S. Greg. tìomti.29. in Euang. Vera fides eft , qua in hoc quod 
.vcrbisdicit, moribusnon contradicit. Hinc eft quód de quibuf- 
dam falfis fidclibus Paulus dicit . £>*t conjìtetur fé nojjc Deum , <7 
mandata eins non cnftoditjntndax eft. Quód cùm ita fit, fidei noftr* 
veritatem in vit* noftr* confideratione debemus agnofccre. Tue 
enim vcracitcr fidcles futnus,fi quódvcrbis promittimus, operi- 
bus complemus. . .. 

. . S Idem 
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Idem Lib.z^Moral. c.to . Non fatis e ftbabercfìclem'n ifi vita & 
fìdelis incornili i fidcmmedaJlitus tenent/ed viuercjfideJiternirHa- 
tenus curant,quibus diurna prouidentiai^c contingiti vt propter 
hoc nequiter viuere,& iliud pcrdunt,quòd falubrirercredunt. 

Marc. 1 6. J%m crxdiderh i & bapti\atus fucra y /àlmserit. In qua» 
verba S. Greg. Homil.jSJ» Euong. Tu foratati dicisj baptizatus 
fum,&credo,ergo faluus eco ; verum dicis, fi fidemoperibus te- 
nes . Quid cnim prodeft , fi Deo perfidem iungimur, raoribus ve- 
ró diftimgimur è ilkenim veracitcr credit, qui exeteet operando 
quòd credit. 

'i S. Chryfofi. Super Matth.z /. Fides lampa*£ft,.quia ficut Jam- 
pasilluminatdoraurn, ira fidesan imam, .r 

Idem H»mK4Jt»ìixtth. Sichriftiaiuises,Chrifto q«de,fi Cbri 
ftoeredis,peroperaraihi fidemdemonftrt* :,.i • r !•' 

S. Ambrof. In c.4.Efifi.ad tìtbr. Non fiiffirit fides»fed & debet 
addi vita fidei condigna i opuseftquippe omni volenti xselam po f~ 
Iìdere,fidemoperibus comitati. > .> a j 

Iacob.c. 2 . Sic ut corpus (ine fpiritu morttmm eftju fides fine operi - 
bus iemtm eft . Jn qua* verba SJkrn. Ser. z.de Jie/krr. Vitam ope- 
ra teftatmir . Sicut errim eorporis huius vitam ex mota faodigno- 
fcimasjica&fidpivtàwn.eacoperibusbonis. 

Idem Ser. si, in Cani. Fides fine opcribus mortila eft i ficut in- 
utilità: quoque fios appare* 3 vbi non lequitur frudhis. 

. , Htfocrì/h, 


S Amftus Greg. Lib p. Mar et, c.2. Quid eft vita bypocrita» > nifi 
quondam viiiophantafmacis, quaroftendit in imagmc > qua? non 
habet in veritate. . u , y.nP 

Idem 1p.M0r4Lc.11. Hypocrit*? in facie quòd oftendut,ex ra- 
ti one Samfti cat is eft ,fed bcuiale eft corpusquòd fequitur/juia val- 
dè iniqua funt,qua*fub boni fpecicmoliunttiri mi: ^ 

i If.45. Era cubile Drtckonum, & pofebun Hruthiouum . In quae 
verba S.Greg. Ltb.7M0rALc.1z. Struthiovolaruli fpetiem habet, 
led vfum voiandi non habet t ita hypocrita cfuftis intuentibut iraa- 
ginem de fe fandlitatis infinuat,fed tenere vita fanéfitatis ignorar. 

Deuter.ai. Non indite s veftem ex lana.ituoque contexum.\x\ qua: 
verba S.Greg. ub.8M0rAU.2t: Per lanam quippe fimpKcitas,per 
linum veròfubrilitasdpfignatur. Eanitnirum veftis,qua? exlana, 

lino- 
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finoquc contexitur,linum cadatjanamque in fuperficiedemóftrar.- 
Veftem ergo ex lino, lanaque cótextam induit,qui in Iocutione a vel 
anione qua vtioir , intus mbtilitatemmalitia? operir, & limplicita- 
temforis innocentia? oftendit . Quia enim fub puritatis imagine 
dcprehendi calliditas non valer, quali fub larwtgrolfltudinclinum 
larct . 

Idem lbid. Quid in cundlis fuis opcribus hypocrita fperat,nifi 
reuerentiam honoris, gloriamlaudis, à melioribùs metui , fandus 
ab omnibus vocari ? 

Iob 30. G audm hypocrita ad inftar prwtfi. In qua: vcrba S.Greg. 
TS.Moral.c.2. Gaudium hypocritae ad inftar pun&i eft, quia appar 
ret ad momentum, fèd dilparet in perpetuum . 

S.Bcrn .Ser.a0.tn Cam. Hypoerir* oues funt habitu,aftucia vuL 
pes,a<ftu,& crudelitatc lupi. Hi funt, qui boni vidcri,non elle» 
mali non videri,fcd effe volunt . Etenim femper minus malitia pa- 
larci nocuit,nec vnquam bonus nifi boni fimulationedeceprus . Ira 
ergo in malo honorum boniapparere ftudent,mali nolunr, vr plus 
liceat malignali ... Ncque enim eft apudeosvirtutes caflarc/ed co- 
lorare vitiaquodam quali minio virtutunic 

Matth.23. Vavobis firtb*,dr pharifai hypocrita: quia firmiti eftis 
fcpulchris deaibatts , qua a forti partnt hom imbus ftxciofuf intuì vero' 
piena funt oftbus mormorti omm (purcitia. In qua: vcrba S.Chr)r- 

foft. Homil.+s.in Matih. Corpora peccarowm fepukhra dicunrur 
viuorum, quia animamortua eft in corpore peccati*: flou ergo fe- 
pulchrum quandiu clarcfum eft,pulchrum videtur forìs *lì veròfue- 
rir aperrum , horribile eft » lic & limulacorcs bonorum , quandi» 
non cognofcuntur laudabile* funt y cùm autem cogniti fucrint, in- 
neniuntur abominabilesr. 

Idem Chryfoft. tìomtl.y.in Matth. Hypocrita, fl bonom eft bo- 
• num efle,vt quid vis apparere , quòd non vis efle ? fi maium eft T 
maium effc,vt quid viscffe, quòd non vis apparere t'melius eft bo- 
num effe. Si maium eft malumappnrere , peius maium effe . Ergo 
aut appare quòd es,autefty,quòd appares. 

Leuir. c. i r. Ctgnum coi.rtdcrt non debetis . In qua? verba Orig. 
Umili, tn lib.Num. Prohibetur inrer alia animalia cignus Ifraeli , 
qui cìim albus fit foris,mtus nigerrima carne cooperitur,quia aui- 
iDum fic folenr,& hypocrita» nabere,quidùm caftitatem exterjus 
prvEdicmr, intus autem teterrima tabcluxuriae maculantur. . 

S 1 Rx~ 
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H umilila s. 

S An&us Bcrn. Epijì.27. Humilitas cft contcmptus propria? ex- 
cellcnria;. .1 * 

Idem Tratl.de gradibus Humilit. Humilitas eft virtus, qua ho- 
mo veriflìma fui cognitione libi ipfi vilefcit . 

Idem Ser.z.de Afcenf. Magna virtus hutnilitas, cui facile fe incli- 
nat diuina Maieftas , fola humilitas eft qua; exaltat , fola qua; ducit 
ad vitam. 

Idem Ser.i. in Epithan.Dom. O humilitas virtus Chrifti^quan- 
tum confundis fupcrDiam noftra? vanitati* ! 

Idem Ser.ió.m Cani. Verushumilis vilis vult reputari,non ba- 
milis pra;dicari,&gaudct decontemptu fui. 

Idem Ser.36.tnC.ant. Nifi fuper humilitatis ftabile fundamen- 
to, fpiritualeardifirìum ftarc minimè poteft. 

Idem Ser 4.iny1gtl.Nauu.D0m. Quid enim humilitate ditius, 
quid preciofius inuenitur,quanimirum Rcgrmmcadorumcmitur, 

& diuina grafia acquiritur,ficut fcriptum eit , Beali pauserei Jpm- 
tu , cfuontam ip forum ejl Regnum calorum . 

Idem Set. 2. de Afcenf.Dom. Harceft via, & non eli alia ifola eft 
humilitas, qua; exaltat . Chriftus enim , cùm per naturam diuinir 
tatis non haberet quo crefcercr, vel afcenderet,quia vltra Deum ni- 
hil eft, per defcenlum , quomodo crefccret, inuenit , veniens incar- 
na ri, pati, & mori : propter quod Deus exaltauit illum . 

Idem De modo bene vtuendt c.39. Quanto humilior fueris, tan- 
to te maior fequetur gloria; altitudo. Defcende, vt afcendas,hu*- 
miliare vt ex:ilteris,nc exaitata humilieris. Humilitas cafum nc» 
fcit,fcit afeenfum. 

. S. Ambrof. Ltb.i.ìn Lue. Qiiantò quiseftabic<ftior in hoc fa- 
ci! Io, tato magis cxaltrbitur in futurojnam perquot gradua humi> 4 
litatis hic quis defeendit , per tot gradus exaltabitur Tn cario . 

S.Grcg. par.ì.pa/hr.admomt.i 8. Dùm fè humiles dei)ciunr,ad 
Dei fimilitudincm afccndunt- Quid humilitate fublimiusqua’dùra 
fcin ima deprimit, Auótorifuo manenti fuper omnia coniungitur- 
Idem L’b.i 4.Moral.c.2 3. Euidentiifimum reproborum fignuta 
fuperbia cft, è centra humilitas eieflorum . 

Idem Homil.6. fuper Ettang. Qui fine humilitate virtutes cógre- 
gat, quali in ventum puluerem portar . 

Idem 
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* Idem Ltb.j4.MinU. c.21. Audiant omncs Dorainum dicentem. 
Dì fitte 4 me , quia mitis futa, & humilis corde. Ad hoc namquc vni- 
eenitus Dei l'iiius formamhumilitaris noftra: fufcepit, ad hoc inui- 
fibilis,non folu m vifibilis,fèd etiam delpctftus apparuit 3 ad hoc con- 
tumeliarum ludibria, rrrifionum opprobria,pamonumque tormen- 
ta toIerauit,vt fuperbum noh elle hominem doceret humilis Deus. 
Quanta ergo humilitatis virtus cft,propter quatn fola veraci ter do- 
ccndam, is qui line xftimauone magnuseft,vfquc ad paflìonem fa- 
dus eft paruus. 

S. Augoft. Str. de Afienf. Dtm. Videte fratres,magnum mrracu- 
lum . AJtus eft Deus, erigiste,& fugit à te,humiljas te, & defeen- 
■dit ad te ; Qua re hoc ? guonUm exeelfus Domtrtus, & humilu re - 
fiiai , <}r elu è longe eognofia À ... 

Idem Ser.i oj.de T emp. Humilìtas homines Sandis Angelis fi- 
rn ile s faci t, fuperbia vero ex Angelis darmones fecit . 

Matth. r I . Dificite k me, (j*ta mttts humilis corde . In qua? 

verba S .A ag.Ser. 10.de ver bis Dom. Difcite, inquit Dominus,à me 
nò mundù fabricare^non cù&a yilìbilia creare, non ipfo mundo mi- 
racula facere,& mortuosfufcitare,fed 9 mitis fum,& humiliscorde. 

Idem ibid. Magnus effesvis? à minimo incipe. Cogitas ma- 
gnani fabricam conftruere celli tudinis ? de fundamento prius co- 
gita humilitatis. r ,< \ .. 

.1 Idem Ad Dtofiorum. Excel fa eft patria, humilis eft via ; ergo qui 
qua?ritpatriam,quid rccufatviam? , a 

Idem Ser.22.4d fretresin Eremo . Qiàn&a humilitas quàm dif- 
fimilis es fuperbia? ? Ipfa fuperbia fratres mei, lueiferu de cado eic- 
cit,fed humilitas Dei filium incaroauit i ipfa fuperbia Adam de Pa- 
ratifo expulit,fed humilitas latroné in paradifum introduxit: fuper- 
bia gigantum linguas diuilìt,& cófundit, fed humilitas cunéhs co- 
gregauit difpcrfas. Superbia Nabucdonofor in beftia tràfmutauit, 
led humilitas lofeph Principem Ilrael conftituit : fuperbia Pharao- 
nem fubmerlit,fed humilitas Moyfen cxaltauit . 

Idem Ltb.de Jàlut.Docum. Ipfa humilitas eft feflìo,& delcda bi- 
le cubile Domini noftri Iefu Chrifti,qui ait, Super quem requte- 
fiem, nifi fuper burnitemi qmctum.efi ptuentem firmane s ttfeos? 

Pfal. 1 2 ó.Venum efl •vobis ente lucem /urgere: furgìte pofiquàm fi~ 
deritis . In qua? verba Idem S. Aug . Vis elle excclfus?efto humilis. 
Quando furgimus ècùm fuerimushumihati . Surgite pofiqukm fc- 

S 3 deri. 
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-tftritusSurrotào exaltationem fignificac/efiblwrajlitìttcn» . Vlidc 
alibi -dioiwr . Rimine, u* cognoutfii ftftontm *«» , tjr*e/*rreeiii- 
nem mram . HumthmU /anetjpfnm Dnmimts nafier^ haec cft ic/fio* 
•prie ter tm'od, & Dtustxa.itmait illuni, eoce Jefurrcého,. 

l<ktt\iJilf.3.ile pnéiittom . Ambula per hutnilitatem, ve pcruc- 
«mas ad «terni tarwnu ! ‘j* Jnjt.i'jr 

S.Cbryfoft. Htmri.j finite*. Banis operìbus nottris hutaili- 
tafcm qnafi fundamoutum M>iibruai;nns,vt Écourèrtrtutes faper- 
extruere valeamus. 

0- MaRh.5» Qeatipnfrrrcs fori tu ,sfuonutmiffo»m efi regnar» cy 
itrurm-. In epi* verbi SXJ^&S&MuniUgxJnr.^ù. Nifw burnir 
bWri compaxa,nth!ni «ik^'flpn Clwillxis bartitudinisprioaipiutH 
fecit : tanquam enim quoddam immenfi «dibdj iimdamcntttia, 
Inmiilitacem prwvirm ìecit* 

Idem HomiLa i.m Epifisi rfaw.teitòl bum il iturpo tenta usi fafc- 
fior Cft pctra^a 4 idwradamàte, & in irraioretnfxxurjutx^inmcol- 
ìocst^smofucSfìVel tarres,vcl Vrt>es,vd mirri . Vt igiftir io iali- 
na fr ffl tes para fandariircli&a arrog*ntia,diHmnlita£e*aircdicmur . 

• - ‘ J ®phef«4. de fondu, tpfi^&rjuì ufondxt forar vtnnrs c*r 

Ics. j n «f»« verta ^.Cbtyfoft. Qaaudo Dco TribiHintt^afccfiones, 
Ucceffariom eftpritnlun-ddbcnfum jtliusxianfideraire^cm inaqt» 
fit 3 qua? tanto altius afccndit, quanto illam quifquamad ama dedu- 
•jtcrrt-* Qjrtìd •ergolltbì dìrit , Preptcrea exnUnuUtdnmXmsiàìùd 
& hicdicit , gut defeenderat , idemipjt tH. (jrti>dr Afcendit . > 

- S»>Bafìl. Humilitas tutiflìroas cft virtu- 

tbd&(urt)rs^. 1 !X• : : • j' 

I ècmJ» VfiLzJU Virbocnàlis Deoeftiimilis , & m Tempio pe- 
-ftar-isfoi getta* eum : {upcrbos-aincm cnm.'fttDeo'odibili*, diabo- 

dofomliS'eft. . 

,• S.Cypr» Strade Natia. tur». Fwndawientum fan&itatis lempcr 
ibi t : hu milita* jBcc merlo iftàrepotuit fuporba fablimiias . 

S.Hieron. In Eptfi.ud'CaUntuun . iNihilàubeasbumilitate-pras- 
^aotiiTs^itólamabiliiBvKU?cefteoimpracipna^onIòr.ua£ri*,e^ 
■qtudì cuftos quadarnvirtutum omnium: nibKlquccft^uòd npsita, 
& hominibus'grat©s,'& Deo facit^quim fi vitr merito magri., Jau- 
■militatc infimi iìmus : propterefuòd Scriptum dirò ,' gnomo maius 
*s djvmiltn ter» cmnth»Si<ir forar» Deo muemes grattarti . Et Domi- 
Ttus loquitur per i i r^phctim ì Supor ^uem alwm retpatfinm, mfi.pt- 


«*•.* - ' - V. lihmmm /• » v , •• •. vfyry 

per bermi lem y &‘quietUBr > & treÉtaMtm verbnateui \ 

Caffiodor. li bu 1 2 Mtjpvrau ^«^w.Nulb modo poeatttnaofc' 
ma noftra v irturora ft ttrritira am£urgere,ni fi pr iua ridia fuerint ve» 
tx humiliiaris in cordcnoftro hirarimema,quarfirmidàaiccalIoca- 
*a,pcriiririoms,&eharitatiscu]rncTi rakanc fuftinctc. : » 

Cane. 4 . Vulnerasti cor me um forar me a jpanfa in vtu crine colti 
fui. Inqujeverba Rupcrc. Ltb.jJnCant. Quid crine gracilius, & 
quid humilitatefubtilms? quid crine ftexibiJrus>& quidhumilitatc 
contrariiusrcrinis vnus vix compaia, & htimrtkas vix confcntifr 
quòd computali poffit inter homincs « 

S.Maximus in Homtl. Humilicate perueniturad Regnu m, fim- 
plicitare pcnetratur ad cxlum . Quifqu iserga cupic diuinitatis 
nere &ftigium,humibtatis ima fedtetur.. 

leiunium , 

S Anrius ChtyfoR.Ser.ru/eIeiun. Iciunaqtlìa peecafti,ieiuna, 
vt & non pecces,ieiuna , vcaccipias , ieiuna, vi & permancant 
qua?accepifti, ' - 

■ > Idem Homil.fj. ad pop. leiunium Angelum ex hominc reddir, 
& cum incorporei^ pugnar virtutibos. . 

-rideva HomtLi .tnGen. Iciimiumaxma mini ft rat cétra diabolum. 

Idem Ser. contra luxum,<jr crupulam . Eom, qui viuit in deliri js, 
& ebrictatibus dedicus eft ,difrumpiturinuitus,& fpontè accede 
eft peccare- ... ; , t - < 

Idem HomtL$jtd pop, Honorenim ieiuni; non eft ciborumab»- 
ilinencia, fed pcccatorum fuga . a,> • 

Idem HomtLif.w c.ó.Matth. Quienim à ftibo ieiunat,non ab 
operi b us malis,i Ile appara ieiunarc, non autéieiunat; quia quam- 
tumad homincs ieiunat,quantumad Deumautem peffimèepu- 
latur malis- ~ • 

Idem ibid. Tu qui ma^is ieiunascorde,quàm'corpore,qui ma*- 
gis abfttnesà peccato >quam cibo,nóhominibus,fed Deoieiunas. 

Matth.4. Et c 'um ictunaffet quadraginta diebtts , (fr quadragim 
ta nothbus , poste* efurtjt. In qua? verba fanrius Chryloft. V r au- 
reo! difeas quànwnagnum bonumefticiunium 3 &qualiter feutum 
eft aduerfus diabo/um r&quoniampoft baptifmumnon lafauijs, 
fed ieiunio intendere oportet , ipfe ieiunauit,noneo indigens,ied 
nos inftrucns. '••••'/ 

S 4 Idem 
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Idem Str.i.de leiun. Iehmium Angelorum imitatio eft, conferir- 
ptus prefentium , fchola prccum, ali monia anima?,fr*nutn oris: m i- 
tigat concupifcentias, mollit furorera,compcfcit iram . 

S.Bcrn. Strade Jguadrag. Ieiunium noti folum eft abolitio pcc 
catorum, fed extirpatio vitiornminòn folum obtinct vcniara,fcd & 
grattarti promeretur. > v . 1' ... . . . , 

Idem Ser.j.de Jgaadrag. Si fola gula peccauit,fola quoque lenir 
net,& fuflìcitjfi vero pcccauerunt, & membra citerà, cur non ieiu* 
/lane & ipfa ? leiunet ergo oculus,qui deprtedatus eft animam, leiu- 
netaurisjieiunet lingua, ieiunetmanus,ieiunet edam anima ipfa* 
leiunet oculusàcuriofisafpe<ftibus,& omni petuianda,vtbenèhu- 
miliatuscocrccaturinpoenitétia,quimalèliber vagabatur in culpa; 
leiunet auris nequiter pruriens à rabulis,& rumoribus,& quateum- 
que ociofa,&ad falutem minime pertinétia.Ieiunet lingua à detra- 
òtione,& murmuratione,ab inutilibu$,vanis, atquc fcurrilibus vcr- 
bis. leiunet manus abotiofisftgnis,&operibusomnibusqua?cunv 
que non funt imperata, fed multò magis anima ipfa iciunct à vitijs, 
& propria voluntate fua . . < ... : . ) 

S.BàCiì.Ho/njLi.delefun.Èiìquidtm omni tempore ieiunib vd- 
!e,nequeenim dimonum infultus ieiunantem impetercauder. % 
Idem Homìlje Farad. Corpus bene faginatum,& anima illi im- 
merfa;procliuisfit adpeccandum. > .... 

Matth.c.4 Et cùm inunajfet quadragima diebus , <jr qua.dragtr.ta 
noti ibus , pojleà cfìnijt. In qua verba S. Baili. HomtLude iattd. le* 
ttw. Dominus nofter non prius in carne, quàtn prò nobisaflumpfe- 
ratjdiaboli infultus excepit,quàm caro iciunio comtpuniffet ifimul 
&nos erudiens,vt nosmet aduerfus tentationis confliftus cxcm- 
plo palcftritarum vngamus,&exerceamus. • 

Idem Str.2.de laun. Angeli funt, qui per ftngulas Ecclcfias ieiu* 
nantesdeferibunt. Vide ne propter paruam eduliorum voluptar 
tem,damnum incurres, vtneab Angelo in numerum deferibaris. 

Idzmlbtd. Verum ieiunium eft a vitijs immunemdfe,c 5 rinen- 
tia lingua:, ira? cohibitio,obtreólationis,mendacij,periurij: ab his 
nbftinere verum ieiunium eft. 

S. Athanaf Ltb.de virpnit. Non enim qui à cibis iciunat fo- 
lummodo probe fe gerir, fed qui abftinctabomni opere malo: hoc 
enim ieiunium ccnietur. 

Idem ibid. Vide quid ieiunium faciat ? morbos fanat,da?moncs 

fogat. 




/. Ieiunium À. v... .. rJSj 

fugat , & malas cogi tationes expellir . <i . ri - v - 

S. Ifaàc Prcsbytcr Andochen. Lib.de comempttt mandi e. 19, tri 
BB.rr.PP. to.r. Multi Martyresnihjl guftabant in die in qua coro-: 
nain martyrij pr*ftolabàtur,fed ficut ad nuptias preparati expe&a- 
Bant occurrere gladio in ieiunio,cum Hyrnois,Pfjlmis,& Cantici^ 
• 5 . Leo Ser.4.de ìeiun. Non in loia ubltincntia cibi ftacnofiri film- 
ina iciunij, nifi mensab imquicatc reuocetur>& ab obtfe&atianibus 
lingua cohibeatur. » i ii-, -. . ìc-j. i. 

. Idem Scr,zJc letun. Quid efficacius potefteffeiciunia,cuiusob- 
feruantiaappropinquamus Deo > & refiftcntcsdiabolcv.vida blan- 
da luperamus. - r .h ,j? m:v in 

Tertull. Contri phyficotc.ó. Ieiunium, feutum nofttumeft ad re- 
torquenda iàcula diaboli . io ir /. *i» • - 

Idem ibid. Si enim Deus a?ternus non cfurìt * vete ftatur per Ila* 
ìara ; hoc cric terapus quo homo Deo ada?quatur> cura fine pabulo 
viuic. I : • 

S.Cypr. De letun.cr tent&t. ChriHn Idunijsvitiorum fentina fic-i 
eatur, petulanza marcet, concupi (centi* languenti fugitiuae abeunt 
voluptates > & «dinar cxtinguuntur incendia . 

Vgodc S.Vid. Lib.de /imm* c.j. Parca vita libidinem extinguif, 
virtutem nutrit, ammana roborat,& menrem ad cadeftia eleuat . 

S.Maximus Homtl. 4. deletttn. Ieiunetnusfratres , & hoiles ao- 
ftrosiaiugameonuenamus. r s/u‘ 

Gloff. Ord. inMaith.c.4. Nifi priusgulareframeturjfruftra cen- 
tra alia vitia foborarur. 1 :< ... ; . - 

S. Ambrof. Lib.i o.Epi>tol.epiH.*d Vcrccll. Ecclef. Dominus Iefus 
volens aduerfusdiaboli tentamenta fortiorcs reddere certaturos,ic~ 
iunauit,vt fciremusjquia aJiter illeccbras Mali nópofiemus vincere* 
j Idem De Eli*, drlciun.c.j. llliquiieiunantàcibo, & non fe ab- 
ft inent amalo jfimilesfunt diabolo, qui non manduca t , & amalo 
nonceflar. • .v - 

Pfalm. 11 . Et operai in ieiunìo animxm meam. In qtiar verba S. 
Ambrof. De Elia,& letamo c. 9. Gufo nudos facit , ieiunia operi unt 
& exutos. Bonum operimcntum, quod ammara regione à tentato- 
le deprchendatur, ne à tentatore nudetur. . ' ’> 

Idem Ser.2s.tnJ%mtdr*g. Caftra funt noftra ieiunia , quarnos iì 
diaboli oppugnatone defendunt. . - 

Idem iblei. Murus quidem eli. Ghiifiiano ieiunium , inexpu- 
\ * £na^ 
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gnabilis diabolo, intranfgreffibili*' mimico ~ ' A 

* Idem Ltb.de offìc. Iciunium cft morrculpar ,excidium deliéloru, 
rcmedium fahitis, radix granar, &fundamentumcaftitatis. . i 

Idem Ser.if.in j^uadrag. Diabolus terre tur pallore icuraijjdebw 
liratur inedia, infirmitate proftemitor. • 1 ' . i 

Gsfarius Àrelat. Epifc. HomiL 17. Quid prodeft affli&io corpo- 
nlis,filinguam nequitrjs, &obtredationibuspolIuamur? Nonne 
omneslaboresnoftri adnihilum rediguntur?Agnofcxteitaqiftatrei 
ehariifimi , quòd ad falutem perpecuam acquirendara abftinenda_^ 
corporalisfola non fufficit, nifi & animar quoq iciunium per abfti- 
ncntiam vitiorum fuerit fociatum. - 

S.Augaft.Ser.rjoJeTrmp. Iciunium purgatmentem,fubleuat 
fènfum, carnem fpiritui fubijcit,cor facit connitum,& humiliatumj 
concupifcentiar nebular difpcrgit , libidinisardorescxringuit , clia- 
ricacis lumen accenditi . . I 

IdemT rahl.r7.in lo. Ieiunium magnum,& generale eft, abitine* 
re ab iniquitaribus,&illicitisvoIuptatibus ferculi , quòd eft perfe- 
dum ieiunium. Fi abneganti! impiotai em, &facuUna defidena ,y#-, 
brie>pie,&iufte viuamus in hoc faculo. Huic ieiunio quam merce* 
dein addir Apoftolus ?fcquitur, Expthìantcs beatam fpcm^adnen- 
tum gloria magni Dei » ; 

Idem ibtd. Inhocergofeculo quali Qu^dragefimam abftinen- 
tixcelcbramus>cùm benè viuimus, cùm ab iniqui taribus , & illici-r 
tisvoluptatibusabftinemur.. . ! r* *. . ... 

Idem Scr.64.de Temp. Sic ieiuncmuscibis , vt multò magisieiu* 
nemusvitijsr. . ; . y- 

Idem Ad fratresinH&rcmo. Noucritirfratres» nifiil prodefle fi 
carnem nofiram ieìunijs, & vigili js aifiigamus , & mentem noftram 
non emundemus,vclquar interiora funtnon curarci u$~ Quid enim 
prodeft afflidio cordis, fi àlinguar nequiti js , & detra&ionibus pok 
Iuamur?nonneomneslaboresnoftriadnihilumreducuntur ? » 1 

-« S.Pccrus Chryfol.^er.^ileiuniumabfcindit vitia, eradicar cri- 
mina, dat menti cultura corpori dàt decorem. \ 

Idem£«vf/. Per ieiunium enim ,&abftinentiamvniuerfa viti» 
deftruuntur , &quidquidauaritiafitit , quidquidfuperbiaambit* 
quidquid iuxuria concupifcic, huius virturis foliditatefiiperatur . 

S.Eligius Homil.11. Qui à cibi* abftinent,& prauè agunt,darmo> 
ncsiniitantur,qmbusdcanoacft,nequiriaftmpereftr ... 

»■ S»Hie- 





'3 


4 SiHkron. 4 àCdanùnm. Quid proddl tceuari corpus abftincfV 
,tia,tì ammasintomefck fbpcrbia ì quid vtjHtatis habct vimini noa 
bibere,& ira, & odio inebriati ? Tuncenimprafdaacftabftinco- 
4 Ù corpons , cùm animus iti tmat à vttijs. 

.V Origai.//* 4pel9geti(&c.44. Nosicumijf aridi , dromo* cootinc- 
aria arpidfi insacco, dccinerevcducantes .iaaidiacfium umdùmts. 



4 *’ * % • .. .. 

Sal.90. Trotegam eum, cjuonutvt cognouit nomcn mttm . la qi 4 # 
verbi S. Btmtrd. Non nomi r nomea d as , •qiji 3 Uod a/fiimil in 
-arumm,tjcc rt Domwutnttmcf- NoanOÈntoofraock», qui adirar 
«tates,&inéunasfai{à*conucrticiir. Beton »r, tutto èft nmtm 
■JDtmni fìtts,cims , tjrnoamfrcKit j» v matte t , tjrtMfo*MS jtifus* 

- ! Idem Sictibiicftwfmipcr in corde, 

^iimi imago Gracfònabatftùncrtw receda t. flietsbi filobus, < 5 ^ 
potusjcUiferdOj&aMfidariottia.. 

* \àtmSer.de C&n* Dm. ipfeenim Icfus qui dufcii ed io voce, 
■iidrìs infitte, ckda s i ano arine , dui c « in co rpore , dulcior apparo- 
&it indiatati jvjfione. ; • .a':.. :' 

làemSer.i s.inCtnt. Cùm tiomino Iefum ,hQ«mein tnibi pro- 
ponorokem , h nimica» Corde, benìga u m , fobrium, caflutn,njifcri- 
«oordem, Scornai fanftitatc con (picutirn i turademqi ipfttm Demo 
•cmaipocentem^qui fanit, & roboutsdiutotio . 
r idem *rj/ mCva*, fedclices do mas , qu«diaboii noraen per- 
fattwkzfdicci; àn quitms kfus nomee , quod duicUSmum ia aure 
andosc^icmperaiaikur.:, . ; .mi. . .. .a 

Idem Sero jJaCm*. Cai inipericuiis pai p i rane i*& trepidanti »t~ 
•Dcamoa l-efusnonaennon fiatim fidudam pracfiitit,depulitiBCtu ? 
Cui iinadnerfis diffidenti , rara iamq;deficienti,.fimmen lefus /fo- 
nnit, dcfitit forticudo è Triftamr alkjuis vcftmm ? veniat in cor Ic- 
fus, & indcfaJbtin os, &ccceadexoitum nomini* hinaen ,ffiubilatn 
Dinne diiffugic, red ir fc remico . 

Idem ibicl. Tir iftaour aliquis veflanrn^ vmi*tin>eor lefus, & inde 
ialiaria os :jhfiitur quis meri mine ,ctirrjr krfuper in iatrpjann <mor- 
tis dcfpcrando ? nonne fi inuocct nomon vioe, confeilim refpirabit 
-ad vitami. «! .• : ' V 

- idét ifad* kfusnomcomd inore,inaurenaelos , ingorde iubìhis. 

Idem Ser.s.in Caro. Aridus cft omnrs cibus, jfinou aleoipfoin- 
.. ..1 fun- 
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fondi tur, infipidus fi non hòc fale conditur ; fi fcribis , nonfapiétni. 
hi , nifi legafn ibi Iefum ; fi difpuces , aut conferai , non fapit mihi , 
nifi fonucric Iefus . 

Iofue C. r .Sol >i*> ne mouearis centra Gabaon. Et fietit fot, obe dien- 
te Dea voci hominis. In qua: verba S. BafiJ. Serm.de T ranflgur. Co- 
ftitifti fol aliquando viófcoriam felicem fpe&ans , rcueritus es Iefum 
ducem,qui impcrauerat, in conferuo honorans Dei appellationem. 

S. luftin. Mart. DUI. Cam T nphone. Sol lieti r, iuflìi illius viri,cui 
nomen erat Iefus. 

Ad Philip. 2. Dedit Uh nome» quod eB fùperomne nomen ; vt in 
nomine lefuomne gena fleti atar, caleflium , terreftrium inferno- 
rum. In qua: verba O rigcn . H omil. i.tn lé. Iofue. Donauit Deus no. 
menquod eli fùperomne nomen, Domino Saluatori nollrolelu 
Cbrilto. EH uutcm nomen quòd eli fùperomne nomen, nomen Ie- 
fu, & quia eli illud nomen fùperomne nomen, idcirco In nomine 
le fu omnegenu fleti star, caleHiumjerreilrium, & infcrnorum. 

S.Ambrof. Inc.i.Luc. Si mortem times, vita eli, fiinca?Ium ten- 
dis, via eft,liflbtibusaòluas,falus eli, fiali mento indiges , cibus 
dl,fi fitis,aquaeft } fi labore opprimerà, requies eft, fi in ccftamine 
verfaris , corona eft.i 

Pfal.8. Domine Dominai nofler qukm admirabile efl nome » tuum 
invniucr fa terrai In qua? verba S.Ambrof. Liba. de Spirita fltntio 
e. 7. Chrilli nomen ante eiusaduentum in lfrael populo , quali vale 
aliquo, Iudxorum mentibus claudebatur; notus enim in Iudaa 
Deus: poftcàveròcùm peromnemmundumfuo illuxit aduentu, 
per omnem crcaturam diuinum illud fuum nomen estenditi replens 
vacua, vtdfetadmirabile nomen cius in vniuerfa terra . 

Mattll. 27. jQuid vultts mtbt dare , & ego eum vobis tradam i Iti 
qu* verba Eutbtm. Dixiteum,non Iefum , quia facrum illud no- 
men oderat : & tamen fi illud inuocaflet , non malè perijflert longè 
enim eli defpcratio, vbi eli huius nominis inuocatio . 

B. Laurent. luftin. Ser. de C tre urne if. Inarduis, in periculis, in 
tcrroribus, in domo, in via, in folirudine , in fluétibus , vbicumque 
extiteris, Saluatoris profer nomen . Illud autem pronuncia non ex 
ore tantum, fed ctiam ex corde. 

Idem ibtd. Si tentaris àdiabolo, fiabomnibus hominibusop- 
primcris , fi doloribusfatigaris , Iefu nomen edito , & repcntè gra- 
darci oonlenucris. ...... ... ; ' 


Idem 


< . ' ; Infermi, r iS f 

Idem /^«Sentics indubitanter amenità tem quandam fpiritua- 
km nonfolum in corde , verum etiam in ore > quotici nomen hoc 
Sin&um à te tueri t cum deuotione prola tutn. 

Oùgcn. Lib.t. contraCelfum. Eft enim tanti momenti Iefu hoc 
nomen in damenes'inuocatum , vt fi vcl per mi probos nuncupetur 
plurima peragat, quòd edocens Iefus , fic inquit , Multi dteent mthi 
in t/la die, in nomine tuo Demone s eifctmus . 

Inferms, 

P Saf.4 S.Sietttouesin inferno pofìti fnnt: man depafeet eo u In quf 
verba S.Bem. Ser.42. in Coni, Mora depafcct eos , quia in in- 
ferno femper moriuntur ad vitam ,& femper viuent ad mortem . 

Idem Ser, S.in Pjal. Jgni habitat . Ibi erit fletus, & ftridor dentiu. 
Fletus quidemobignem qui non moritur; piane fletus ex dolore, 
ftridor dentium ex furore. .. .. 1 . 

Pfal.4 .Defcendant tn infermmviuentes. In qu* verba S. Bcrn. 

/* tra6I.de vita foltt. Defcendant in infernum viuentes, ne defeen- 
dant morientes: hoc enim modo cariorum incoia?, virifcilicetiufti, 
in infernum defeendunt, vt fiedoiores inferni horreant , &fugiant. 

Idem Lib.Medit. c.j. Proculà beata paradifi patria cxulati >cru- 
ciabuntur in gchenna perpetua, nunquamlucem vifuri, nunquatn 
refrigerium adepturi, fed permillia milliumannorum-in interno 
cruciando net inde vnquam liberandi , Vbi nec qui torquer aliquan- 
do moritur.- . 1 . > 

Idem Lib.de interiori domo c. 30. Si amor Dei te non tenere po- 
tei!, faltem tencat , & terreat timor iudicij , tnetus gehenna? , laquci 
mortisjdolores inferni, ignis vrens, vermiscorrodens , fuiphurfx- 
tens, fiamma tartarea, & omnia mala. . 

Idem ibid. Quid horribilius mone ? quid iodicio terribilius ? na 
gebennanihilpoteftintolerabiliuscogitarir quidmetuetfi quisad 
ifta non trepidat , non expauefeit, non timore concutitur. 

Idem Lib.Medit. c.*. Sic ignis ibi confumit , vt femper referuer, 
fic tormenta aguntur ,vt femper rcpouentur; ardebunt miferi in 
igne «terno, in xtcrnum . 

Idemirr. tó.inCant. Quis da bit capiti meo aquam, &ocu!ti 
tneisfontemlachrymaram,vtpr«ueniam fletibus fictum,& Arido. « 
rem dentium manuum, pedumqi dura vincula , & pondus care* 

turum praementium, ftringcnuum,vrci«ium, nec conlumentium . 

idem 
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Idem Ser Je^uinqvrRepombus. Totali cmo } itq i horreoad mc- 
moriamhuiusregionis, &concufla fune omnia olia mea» Locus io 
quo vermis immortalis,f<£torintGkrabiiis,maljupercutientt:s,te- 
nebra^palpabiles. * { li -. « •: x <•-. » . j- , 

S. Balli. Homil. 7, in dittfeentes . Quibus verbis tecurabo ? quo- 
modo loquar ? Regnum Dei non curas ,gehennam non times : qua 
anima’ tua? medicrnam idonenm inueniam ? Sienim horribilianoa 
metui$,dara infuper, &pulchradefpicis,difputamuscum corde la- 
pideo* 

? S.Chryfoft. HomiU28\tn Matth. Tcfribiliseft gehenna ,tefribi- 
lior fadesludicis irati , fedquòd omnem vindttimorem , eft elon- 
gatio fempitema à contemplationefuperbeatifiìma? Trinitatis . : g 

Idem Libale reparat. Upft. Cùm ignem inferni audis, ne arbitre- 
ris fimilem eflehuic igni , qui accenfusdefcruefcit, & muratur : illt 
autem femel in fiamma exurgens , ardet perpetuò , &nunquam int- 
tcrmoritur. * ’ *. . i 

Idem Homi 1.2. in Epifl.r.ad T hejfalon . Ne fugiamus fermonem 
de gehenna , vt gehennam fugiamus, ne fugiamus poena» mentioné,, 
vt non puniamur : fidiues ille ignem cogitaffet, non peccaflct, quo* 
niam autem eius nunquam meminir, idcirco in eum incidit . 

Idem Homil. 4 9. ad pop. Ignis nofter materialis , comparatone 
infemalis, vmbr* dumtaxat habet rationemr 

Idem Homil. ss»*d Popul. Quamuis ignis ille exarftuet , fluuiui 
fiamma accendatur,nostamcn ridcmus,& licentiosè pcccamus. 

Idem Homil. 9. tnEpi/l.2. adCormih. Hxc omnia qua»hicpati- 
mur, mcrusludus,acrifusfunt, fi cumillis fupplicijsin contentio- 
nem veniant. Etenim ha»c tormenta, tcmporaliafunu illic autem nec 
vermis moritur , nec ignis extinguitur . 

SJfidor. Ltb. i. fement. c. jr. Ignis gehenna» lucebit miferis ad 
miferiacaugmentum , & addaronationeni , vt videant impij vnde 
doleant ,&nonad confolationcm >ne videantvnde gaudeant. 

S. Auguft. Ltb 6. de Civit.cap.12. Nulla maior,& peior eft more* 
quàmvbi non moritur mors... • 

Idem Ser.6 3. ad fratres.\b\ nulla vox nifi gemitus,nulia requies, 
fed ardor conrinuus , ibi nullum in fiamma refrigerium fed ignis 
• perpetui continuum incendium ►Ibi lux nunquam videbitur, ibi te- 
nebris nunquam carebitur- 

Idem in Ffal. 49. Quanta pama eft tantummodo à facie Dei fe- 

parari? 
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Tepa rari? Qui autem Jillam dulced incra non guftauemrrt ,fi nondfi 
defiderant Dei facicm, timeant vel igncrn, fupplicia tcrrcant,quem 
’prawianoniraritanu * * v. - 

Idem Tn Pfd. 109. Quae quifq; grauia valdc patitur iahac vita,» 
«comparatione xtemiignis, non taniùm pania, fcd nulla funt. ri 

Idem Adejnemdam Cemiem. Q mriratervnnroquid ferrea? fune 
carnea noftr£r,vt non contrcmifcant, vcl etiam ienfus nofèer adamà- 
tinus, ve non emollcfcat,aut etiam tninimèeuigiletadilla Dei ver- 
ta .ltenuAedèftimigntmtiernumì .* *■ * ■ » 'I • c 

Idem Lìb.dcTnpUci bibita. Mala inferni vt funt, dicere, vel co- 
gitare nemopoteft ; peiora valdèfunt,quàraxogirantur. 

Idem /^ Principalia font duo tormcoca in inferno. Frigia iato, 
lerabile, & calor ignis inextinguibilis. Vndc Beatus lob. De a^jds^ 

ìnqmXìMMumitrittJìbiurtadciloreinnimiMtH* . • 

r ‘Pfal.48 . Siate mtesintMftr no ftjìti funt: mtrsdepafceteos. S. Aug. 
In hunc loc. Morspaftor eli eia : paftorad hoc pafeit oues , ve in vita 
eonfcmenrur. Mors igitur, qua* in hac vita non paflornofter, fcd pa- 
rcensf!oseft,in inferno paftoreft, quiauonoccidenc , fedeonferua- 
re intendit, ne mxtcrnurnrnortantur, vt in arternummoriantur. p 
Idem Iti. medait. In infernoerit fktus, &gcmitus, vlulatus ,& 
cnieiatus, fttidor, & clamor,timor,& tremor, dolor,& labor,ardar, 
& frtor, obfcuritas , &anxietas, acerbi tas, & afperi tas , calami tas, 
& argeftas, anguftia, &triftitia, oblinio , & confeffio ,torlìoncs , & 
pnn&ranes, amamudines, & tcrrores,famcay 5 : fitis, frigus,fulphur, 
^kignisafdécis. • j ; * 2 • 

Idem Ub.de cathedu^indu radibuss^^Sìcuixwàinm gaudium 
rerum temporalium exaliqua pance fimilopoteftinueniri gaudio vi 
taea?tcrna? • itanullus crueiatus poenarum temporalium poteft ini- 
-ijuottimfempiterniscruciaribuscofnparari. . 

- ■ Idem Senì 8 . adfrares in Eremoìn inferno nulla cft redetnptio, 
quoniam ibi gemitus funt, & fufpiria , & noneft qui mifercatur» Ibi 

dolor, &plan&us,& clamor, &noneft qui cxaudiat. . 

- Apoc.Ci jg.ln dufans ilhs qnercnt homttres warttm , & non inue- 
meni eom: defedar obuntmortem , & more fugkl abei s . Inqua* verta 
S. Auguft. Strm.drDedk.Etde/. Qua re in inferno mors quari tur, 
Ac non inuenitur ?quia quibus ài hoefa culo vitaoffèrtur , & nolunt 
accipere, in inferno quxrunc mortem, & non poterum inuenirc. 

Idem Augoft. Ser. ipo+dcT emj>. Qi^qutfq, grpuk valdèpati- 

, tur 
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tur in hac vita, in comparatione arterni ignis, non tantum parua, fed 
nulla funt. . 

Innoccnt. Papa $.ln eadem 'verbo. Apoc.pMb.j.de coniemptu mun- 
di c.p. Tunc critmors immortali*, tunc viucnt mortui ,qui vita funt 
mortui , quxrent mortem, & non inuenicnt, quia vitam habucrunt, 
&perdiderunt. Omorsquàmdulciorefles,quibustàm amara fui- 
fti : tcfolam defidcranter optabunt >qui te prius vehementer abhor- 
rebant . « ■ 

S.Grcg.Papa. In caput ft.Apac.Qmd igitur acerbius , quàm mor- 
tcm fcmper desiderare, & non obtinere ? imo quid tim pamale, qua 
fempervellc,quòdnunquaraerit ,& fcmper nollequòd nunquam 
non erit? Cruciatur ergo, & non extinguitur, moritur,& viuit, defi- 
cit, & fubfiftit,Unitur, & fine fine cft. , -- ; 

Idem Hamitio. in Euang.Vt pecca torca in fupplicioampliuspu- 
niantur,&eorum vident gloriam quos contcmplerunc,& de illorum 
etiam poenatorquentur,quosinutiliter amauerunt. 

Idem Lib.+. Diolog.c. 44 . VoluiflTent vtiqqe peccatore* fi potuit 
fent fine fine viuere , vt poflent fine fine peccare . Obfiendunt enim 
quia in peccato femper viuerecupiunt , qui nunquam definunt pec- 
care,dùm viuunt. Ad magnam ergo iuflidam Iuaicanris pcrtinet,v t 
nunquam careant fupplicio , qui in hac vita nunquatrt voluerunt ca- 
rerc peccato. ' 

Idé p. Morate . 7 .in eadem verbo Apoc. p. Depafceredicitur mors, 
quia ficut ouis depafeens herbam , non eam radici tus euellit , fed ita 
pafeit , vt manente radice , itcrum herba crefcat , vt itcrum depafea- 
aur ; ita femper morsdepafeit miferos , quia femper illis relinquitur 
vita,vttormentavaleantiufi:inere. • ,>< n..v 

Idem Ltb.p.Moralx.49. Fit miferis mors fine morte , & finis fine 
fine, quia & mors viuit , & finis femper incipit , & deficere defe&us 
nefeit: quia & mors perimit, & non extinguit: dolor cruciat, fed nul- 
latcnuspauorcmfugat : fiamma comburit, fed nunquam tenebra* 
difeutit. 

Idem//? Synopfi. Intende animoquafeumq; farculi pocnas,quof- 
cunq ; tormcn torum dolores,quafcunq; dolorum acerbitates,com- 
para hoc totum gehcnna:,& Icue eft omne quòd pateris . 

Idem Homtl. izp. in Euang. In inferno frigusintolerabile, ignis 
inextinguibilis, vermis im mortali*, fartor imeomparabilis, tenebra: 
palpabileSjfiagdia terribilÌ3,horrida vifio darmonum, confufio pec- 

cato- 
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eatorum, dcfperadobohorum omnium . Eric mifcris mors fine 
morte , defe&us fine defe&u, quia mors ibi fempcr incipit, & defi- 
cere nefcit . 

S. Hieron. 1 » c.$ o.ler. In vno igne omnia fupplicia fentient pcc- 
catores in iofetno . v- t • ' . - / • 

B.Laurent.Iuftio. Lib.de cafto connubio Verbi , & anima c. 1 6. In 
inferno quidem adeft Deus vt Iudcx,in fui ipfius iuftida? folio refi- 
dens,& cuique iuxta culpastribuit:nondiuitis,nonpotentisper- 
fonam rcfpicit, fed delizia punit, ftillicidia gratin non infundit, ro- 
rem mifericordiarum non pluit. * r i. » 

S.Anfel. mMatth.c.s. Audiamus,audiamusDeumgehennam 
minitantem i & per hoc exterriti , mundo renunciabimus, & Deo 
feruire cuna amore incipiemus. : ; y- 

Idem In Elucidano. Tartarei ignisardorfic iftummateriaJem 
ignemvincit, vt iftepidum ignem. i’ 

Vgode S.W i€t Lib.4-.de Anima c.ij. Ibi, omnia genera tormen- 
terò m, qtfbrum minimum cft maius omnibus his tormcntis qua:- 
curnque in hoc fieculo fieri poflunt . Ibi tran fluir à fragore niuium, 
adcabrem nimium, & vtrumque intolerabile . 

If.c.50. la dolor ibks dormictis. In qua? verba Vgo Card. In dolo- 
ribus inferni dormieds,ideft permanebitis tibi femper iacentes iti 
:poena; quifeinper dormiuiftis hic in malida . a 
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S An£hj$ Hern. yff.j.de feptem Mifericordtjs . lngratitudo cft Ilo- 
ftis grati*, inimica falutis. Dico ego vobis,quoniam prò meo 
fapere, nihil itadifplicet Deo,quemadmodiì ingratitudoiviascnim 
obftruit grana?, & vbi fuerit illa,iam grada acceffum non inueuir. 

Idem Ser.$2,in Gant. lngratitudo eft inimica anima?, exinani- 
tio meritorum, virtutumdifperfio,beneficiorumperditio:ingrati- 
tudo vcmuscft vrens,ficcansfibi fontem pietatis , rorem mifdii- 
cordia», fluenti grati*. w - t r .. .• . .1 •'*, 

Idem ibtd. Nihii ita drfpiicet Deo, pnefereim in filijs gratin, 

^uemadmodum ingratitudo . ^ 

Idem Ser.contra vttium ingratitud. Felix qui ad lingula dona., 
gradar, reditadjcum,in quo eft plenitudo gratiarum,cui nos dìun 
prò acceptis non ingratos exhibemus, locumin nobis facimus gra* 
da’, vt maioraadhucacciperemereamur. .. ...di. a. 

T S.Pc- 
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n S. Petrus Cfvry folog. Ser^rj. Nihii eft quòd adeò indignatone 
prouocac Altiffimi, fi cut ingratitudo » Ipfa enim eft maiorara prò- 
uocatio,beneficiorum exinanitio, mcritorum exterminario . 
o 5 Jo.Chiyfoft. Hom1l.27.wGM. Non obiiuifcamor Dei bene- 
ficia in nos collata , fed femper ea in mente noftra verfemus, vt ad 
continuarli gratiarum adtìoncm mentem noftram cOmpeliant 
S.Bafil.Hflw/4j .«f AccDbcnsmcnfa?, ora, edens pancm, 
largitori gratiam repende. Tunicam inducris?.gratiasage benino 
donatori, qui comodoni libi,® ftate, hiemeq. tribuie veftimentuoi . 
Diem pertecifti? referto gratiasilli>qui folem inminifteriGindulfit- 
" ApOGC.4. A dar onerante ntntcm in fatti* fanlortim mittente s 
corona funi ante throntun . In qua: verba S.Gtc^J-fomtU* 2 m <V/>- 
Muttb. Coronas fuasantc tlironura Domini mitterc eft, certaminu 
fuorumvi<ftorids,oonfibi tribucre/ed Au<ftori,vtadillum refe rat 
gloriam laudis,àquofe feiunt vires acccpifle certaminis. 

S.Auguft./* foltlocf.c.iS . Recolamad mentemmeaaaomnia'bo- 
na Domiue,qu* fccifti mifai à iuuétute moa inorami vitiPmca .Scio 
namque quódingratioido multum tibi difphceat,qu* eft radia to- 
ri us mali fpiritalis, & ventus quidam deficcans, & vrensomnebo- 
num,oftrùen$ fontetn mifericordia: tua: foper hominem, qua & ma- 
la km mortua oriuntur, & viua iam exteraanoriuntur . 

Idé Ser. / 6. de ver bis Apofl. Grati fimus, ex eo quod habemus, ve 
addaturquod non habemus,& non perdamus quòd habemus. 
Seneca Ltb.j.de benefic.e.i.Qìirh ingratum d iris, ola mala dicisk- 
Idem ibtd. Ingratus eft qui beneficium accepifle fenegfft, quoti 
accepit . Ingratus eft, qui diflimulat; ingratus» qui non reddit sin- 
gratiflìmus omnium, qui oblituseftw . ’ ’•/. — [ 

Aufonius. Ingrato homine terranihil peiuscreat. •- ni ...j 

Intercalo SanHèrìttn. *' * ; 

: • . . > ri' j • . .. ’i.j/i'.nt. .7,” 

S Anéèus Io»Chryfoft. 1 . fer.de Mariy.Q^xi Sanriorum meri ta*re*- 
ligiofa charitate miratur, quique iuftorum gloriai frequenti 
laude colloquitur,corummores fandos,atque iuftitiam imitetrir j. 
vt qui alium laudat, laudabilem fe reddat, & qui fan&orom meri* 
admiratur, admiraibilis ipfe vita: fan&itatereddatur . 
t, Idem Homtl.de vita SS./mnenabs» & Maximi . Oda Sandhmint 
«anqaam turres muniunt Ecclefiam . ;i c ■ 1 j 

Idem Ser.de yirtut. drWit- Afpicexspi^niafiDSSanàorum virtusw 
4 . Noe 
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. * Intere efiro Sanclorum . 2 pi 

N4c «oim foa verba tanrùm, aur corpora, fed eri am ipfa corporis 
tegroina,femperomni funt poficlfioneauguftiora. 

S.Theodorer. Lib.s.de Mortyrtbus . Hi funt vere hominu duce*, 
principes , propu^natorcs > cuftodcs ,pcr quos ànobis infòrtunia 
auertuntur,proculquearcentur,qu;E à d*monibu$mferuturmal3* 
S. Le.Damafc. Ltb.t.fidu OrthidoKx.it. San&ostìde venere- 

mur, à qui bus maxime Deuscolitur, ftatuas iilis eriga mus, & vifi- 
bilesimagines,& nos ipfi animata ftatua?,& imagtnes ipforum, 
virtutumtmitatione efficimur. 

.. $. Epbioo xScr.deManyribus. Nunc ò beauffiroi viri» ò fcrtiflìmi 
Martyres Deiene miferii veftris finiate precibus, vt in dia bota mi- 
fitneordiara confequar, quando manifcfta erunt occulta hominum, 
_rS.fìafil. Homil.z.dt Sancì ts Martj. Cunóti Martyres detiotif- 
fimò colendi funt» fed fpecialiter i j , quorum rdiquias poffidemus ; 
oobifeum morantur,nos viuentcs cuftodiunt.de corpore receden- 
te* exeipiunt. .1 . , ; 

Idem ibid. Hi Martyrcs funt, qui quali qua?dam turres córra ad- 
tierfariorutn incur fu m refiigium nobis eathibentiò facrum cfaorurn, 
òjcommunes generis human i cuftodes,qui apud Deum potentif* 
fimum legati, altra mundi funt, & flores Ecclefiarum. 1 \ 

S.Leo Papa Ser.i.deSS.Fctrt & F*$do . Sicutautem, & no scx~ 
$>erti. funras,& noftri probaucrc maiores, credimus, atque confidi* 

mus, inter amnes labore* iliitis virar, ad obtincnda mikricordiam 

Dei, femper nos fpecialititn patronorum orationibus acbuuaodo? 
vt quantum proprijs peccatis ckprimimur, tanris eorum meriti* 
erigatnur. * " I. 

SJPetrus Dami ami s Ser. m fili* omnium S*n&. Irti funt fan&ì 
aduocati,quosapud Iudicem habemus, prò quo vbi interccflcrint, 
non timetienteutkm capitalem . Confugiatmis ergo ad proba ta 
fuffragia nec nos deterreatcnorinitas pcccatorum ,quia maior cà 
illorum pietas, qudm impietasnoftra. 

. Idctn/bid. Goofiliàrij funt Regi* noftrijà iplìusitcf feperefi^ 
flunt,nec nosdeferunt in tempore malo : fciunt enim vbi nos reli- 
querint,quantishoftiutninlidijspateamus. 

S.AnnbroC Orst^t ,tnpr<tpar.adMtffam. Apoftolorum intercef- 
fionero imploro, Martyrurn pnecesdepofco , Confcflorum oratici 
nes expoftulo . Talium Domine Deus prcces nunquamfpemis ,fi 
vtpcqmeexorentjipfeinfpiraueris. » . 

j T * S.Bern. 
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S.Bcrn. Ser.in Vigtl. SS.Apoft. Vetri & TauIì: Sumtnopere nobis 
defiderandafuntfuttragiaSan&orum,vt quòd potàbili tasnoftra 
nonobtinetjcorum intercetàone donctur. » 

Idem ìbtd. Qui potcns in terra , potentior efì in caelisantefm 
dem Dei fui. !• ». i- » n 

Idem ibid. Si in terra adhuc pofìti omnia poteranr, non quidem 
infe/edinChrifto,quid non poterint hodie viuentes in «terna fp. 
licitate cum ipfo? - u 

Idem ibìd. Sidùm hic viueret San&us mifcrtuseft peccatorii 
bus,& orauit procis,nunc tantò amplius,quatò verius agnofeit mi- 
ferias noftras,orat prò nobis Patrcm,quia beata ìlla patria charita^ 
tem ciusnon immutauit,fedaugmcntauit ; ncque enim quia impaf- 
libìlis omninojideo & incompatàbilis ia&useft/cd nuns pot ius in- 
duitfibi vifceramifericordia^cùm ante fonte mlfericordia? exiftit* 
- S. Auguft. Ser.47.dc Santtis. Ab eis enim fan&orum Martyrum 
inveritatefeftiua gaudiacelebrantur,qui ipforum Martyru.esem- 
pla fequuntur rfolernnitates eninr Martyrum, exhortationes mar- 
lyriorum fune, vt imitari non pigeat, quòd celebrare delc&at : fed 
nos volumujgiudeie cum fanCtis, óe tribulationcs mundi nolumus 
fuftinere cum illis. In.v.’t s. «in > 

-* Idem Str.i.de S.Lwrent . Nos vero fratres ad San&orum Mar- 
tyrum cóforcium fi venire volumus de imitatione martyrum cogi- 
remiis: debent enim in nobis aiiquid de fuis virtutibus recognofce- 
rc,vtprojiobis dignentor Domino fupplicare . 1 >n ; 7. .*1 1/ L 

v lob 31 . Sub ejuo>turaa»tur, qui forum Orèem ,>Iq qua? verbi., 
S.Hieron. Portantcs orbavi Sandìirc&è intelliguntur,qui gloria. 
meritoruTuoitum, magni, & potentes funt apud Deotbl* hiergo cor- 
dishumilitare ad intcrueniendumpro pecca toiibusincórpedueius 
lune incuruati i ita San&i portantmundum ,dùtn cum ne ruat, ac 
pereat>oratiormtn fortitudine fuftinent. ! . . 'j ..cn rin:.ir. 

. ìnuidu. ;:>•?. i.iqmuio*. 

S AndfosAugufoli&/tf.l/ww//.#0»».2(>.Inuid!aèftodÌHm alie- 
na; felici tati s refpedlu fuperiorum,qtiiaeisnohaquatur,refpe- 
du inferioru,nc fibi *quentur,refpedu pariuro,quia fibi aquari tur. 

Idem De&offr.ChriJt. Auertat Deus inuidi«pefìemab animis 
omnium. Vifium cnimdiabolicum cft iiwidia, quo folo diaboli» 
reuseftj&inexpiabiliterreus. : .< 

Idem ibtd. Per inuidiam Chriftus crucifixus di} ideòqui in- 
.-- 3 .? *• ", uidet 


Digitized by Google 



Invidia . 2 

uidet fratri fuo, cruci figit Chriftum. 

Idem Scr.28. deTemp. Rrccftqua» Angelum decadoproiecit, 
hominem de paradifo exulauit , Abelem occidit, contra Iofeph fra- 
cres armauit, Oanielem in lacum leonum mifit, caput noftrum Cru 
ci affixit, & Iudam fufpcndio fuftulit. 

Idem Ibid. Inuidiaeltilla fera pe dima, qua? fidem tollit, concor- 
diam diffipatjiu ftitiam d ifperdk,& omnia mala generar. 

Idem lbid.fer.83. Sicu t aiunt, vipcras dilacerato , & dirupto ilio 
materno vtero in quo conccptx funt , nafei, ita inuidia? naturam, il- 
lam ipfam animam àquaconceptacftconfumit,&perdit. 
s S.Petrus Chryfol. JVr.*. Inuidia malum vetuftum, prima labes, 
antiquum virus, fatculorum venenum, caufa funeri*. Hxc in princi- 
pio ipfum Angelum eiecit,& deiecit de cxlo . Hxc de paradifo ho- 
minem principem noftra? generation is exclufit . 

Idem Ser.23. Inuidet quidem da?mon,fed hominibus,nulli ve- 
ro dxmoni : tu vero cìtm us homo hominibus inuides * & quomo- 
do confequeris veniam ? 

Idem Ser.i 7 2. Omnia quidem vitia ad aliorum potius videntur 
intendere lxfionem, at vero inuidia fuum cruentar audiorem : inui- 
dia fuorumearnifex eft,animum torquet,mentemdifcruciat,cor- 
da corrumpit . Et quid plura ? hanc qui receperit, fua fuftinet fine 
fine fupplicia, quia in le domcfticum femper diligit habere tor- 
torem . 

- S. Cy pr. Ser. de %flt, & Ituore . Mala extera habent ter minum, 
& quodcunquedelinquiturdeii&i,confummatione finitur: inuidia 
terminum non habet 9 lcd permanens iugiter malum ,& fine fine 
pcccatum eli . 

S.Greg.Naziaz. Orai.2 o. Inuidus iufti/fimus fui ipfiuscarnifex. 

S. Banl. Hemil. ri. dclnuid. Qucmadmodum fagitta? magna 
vi cmifla?,fi in durumaliquid incidcrint , in emittentem fàcile re- 
deunt ; fic inuidia proximis trifìitiam nequaquam affert, tantum 
inuidenti offici t. 

Idem Ibtd. Inuidia eft proprium diaboli vitium,non enimdia- 
boluscreatus eftdiabolus/cd cùm Angelicam potefiatem accepif- 
fetjin darmonem cóuerfus inuidit homini,quia viditeum paruum 
quidem animai fuper omnem creaturam honoratum . 

Idem ibid. Eli inuidia dolor de proximi profperitate , ac re- 
rum fucceflu conceptus : quapropter animo inuido , nunquam 

T } tri- 
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triftitia, nunquam marftitia deeft. 1 

.■»' Idem ibtd. Caueamus fratres chariftìmi, inuidia: vitium,ne focij 
geftorum diaboli ctficiamur,auc cum ipfo condannati iniudicio 
reperiamur . Si enim fupcrbus iti diaboli iudicium incidit,quomo- 
do inuidusparatam diaboli poenamcffugiet? • . . ? 

S.Chryfoft. Homil.4f.xd pop. Omnium vitiorumpemiciofifti- 
mum eft inuidia? vitium, namque diaboli eft inuentum,ficut Sapiés 
dicebac , Inuidia diaboli mori in tratta tn orbem terrarnm . 

Idem HomiLs4.tnlo. Fera venenofa eft inuidia, omni venia, & 
excufatione indigna, omnium malorum mater,& auélor . 

Idem Homi I.41. in Matth . Talecertèmalum eft inuidia> vt nulla 
vnqua malignitas peior inueniri quear, alienas enim ia<ftura$,quas 
ftus fuosexiftimat,& alioru %licitatem,mferiamfuam arbitrarne. 

Idem H0mil.j1.in2.xdC0rintb.r2. Inuidus ipfo diabolo magi* 
diaboluseft. Inuidet fathan,fed hominibus,nonfocijs. Tu vero 
homocùm fi$,inuides hominibus,odium aduerfusgenusnaturam- 
que communem exerces, quod ne fathan quidem facit. 

Idem Homil.4f.ad pop. Sicutvermisqui àlignoproducitur,!?- 
gnum primo corrumpic , & confumit : ita & inuidia illam primo 
animam corrumpit, à qua nata eft . : 

Idem Homil.jj.in lo. Feris peioresfunt inuidi, da?monibus pa- 
resi fortafleiniquiores, quia illi fuogeneri minimèinfidiantur. 

Idem inPfal.so. Inuidia ignisincxtinguibiliseft. Etenim ficut 
rinea comedit veftimentum, fìc & inuidia eùm, qui zelatur, confu- 
mit feum autem cui inuidctclarioremreddit. ' » y 

Idem Homil.24.fuper Epifi.2.ad Corinth. Graue malum inuidia, 

& propriam falutem contemnerc facit. 

ìdcmlbid. O inuidia, qua? femper libi eft inimicalnamqui in- 
uidet, libi quidem ignominiam facit, illi autemeui inuidet glo- 
riarci parit. 

Idem in Mattb.HomiLr /.Graue quidem vitium inuidia cft,qu* 
miferè torqueat quos poftìdet , atque confumit tanquam pernicio- 
fum qiioddam virus. ’ 

x Pfal.90. Super ajpidem y & baftlifcum ambulabis. S.Bem. Ser. ryi 

fuper bu»c Pfal. Balilifcus (vt aiunt ) venenum in oculo gerir, peffi- 
muYn animai, & pne omnibus execrabile . Nafte cupisoculum ve- 
nenarum,oculum ncquam, oculum fafeinaritem ? Inuidiamcogita- 
to.Qu id vero inuidcre,nifi malu videre dirli no cflei ille balilifcus, 

... - nun- 
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• S. Io. Baptifla . . 2 pj 

nonquam per eius inuidiam more intraffet in orbcm terrarum . 

Horat. Ltb.t.Epifl.i.ad Loltum . 

Inuidus , àtteri tu rebus mxrcefcit opimis. 

S. Ioannes Baptijla . 

S Anéhis Auguft. Ser.29.de Sdnttis. Poli illù facrofandium Do- 
mini natalis diem,nullius hominisrutiuitatctn legimus cele- 
brar i,nifi folius beaci loannis Baptifta?. 

Idem Tratf.+.in lo. Tanta aurem excellentia erat inIoanne,vt 
poffct credi Chriftum effe li voIuiffet,& in eo probata efthumilitas 
eius, quia dixic non effe Chriftum, cùm polfit credi effe . 

Idem In c.j.Mdlàcbià . Ioannes ante peruenit ad Caclum,quàm 
tangerec terram, anteaccepit diuinum fpiritum , qudm humanum, 
ante diuina muncra , quàm terrena corporis membra > ante coepic 
viuere Deo, quàm libi. 

Idem Ser.4.deà.lo. Quifquis Ioanne plus eft* non tantùm ho- 
mo, fed & Deus. 

Io. 3. Cutusnon fum dignus foluere corrigtam cale cementi. In qua: 
verba S. Auguft. in lo. tràci. 4.. Quatum feabiecit Ioannes? & ideo 
multumeleuatuseft,quia quifehumiliat,exalcabitur. Namfidi- 
gnum fé diccret, eius tantummodo corrigiam calceamenti foluere, 
multum fe humiliaffet ; quandoautem ncc ad hoc dignum fcdicit, 
vere plenus Spiritu fan&o erat, qui feruus Dominum agnouit,& ex 
feruo amicus fieri meruit. • 

S. bonAU.Ser.2Jes.lo.B4pt. Tanta? excellentia fuit beati film us 
Ioannes, vt piena lingua dici nequeat : quis enitn fi c totus Sandtus, 
fic omni tempore vitee fuac conuerfatus ? fic à Deocommendatus, 
vt prsecurfor nic maximus ? ' 

S. Petrus Damian. Ser.j. de S. lo. Bapt. Perpendite fratres mei, 
quàm admirabili$,iraòquà Angelica vita beati loannis erat, quàm • 
ccrtè magnifica cundlis opinione daruerat,qui nulliuslìgnum vir- 
tutisoftenderet,Chriftum tamen effeomnis populus exiftimaret 
Luca tettante . . - 

Idem ibtd. Eleuentur omnes & meritorum prarogatiuis ante 
conliftorium Maieftatisexaltent,non erit tamen qui ad Baptift* 
loannis priailegiumaudeatafpirare : vnuseft,& fccundum nóha- 
bet/jui choris intertextos Angelicis,fublimioriscorona? tituba vni- 
uerlìutis humana traofcendic afccafum . - , i* 

T 4 S.Cy- 
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S. Cyril!. Hierofolym. Cathecheft j. Solus Ioanncs in vteroexi- 
ftens,exultauit in gaudio, & ocuiis corporis nihil videns, fpiritu 
Dominum agnouir. 

Idem Lib.2. The fari. Adeos peruenic terminos Ioanncs, quo 
natura humana peruenire poteft . 

S.Ambrof. Ser.t.de s.lo. Precellit cun<fti$Ioanc$,eminetvni- 
uerfis, antecellit Patriarchas, fupergreditur Prophctas, &quifquis 
ex muliere natus eft, infcrior eft loanne. 

S.Io.Chryfoft. in impcrfett. Omnibus Sjn<ftis eft maior, cui fo- 
lus Chriftuseftprior. 

Idem Homtl. de S. Io. Bapt. Puto fi non eft audacia dicere, quòd 
gloriofior eft Ioannes,quia homo fuit,& fi per gratiam Angelus eft 
appcllatus,quàm fi nomine Angelus, natura fuiffet. Angelus 
cnim eo ipfo quòd Angelus eft , non tantum eft virtutis meritato, 
quàm natura: proprietas : ifte vero mirabilis eft, qui in humana na- 
tura Angelicam tranfgreffus eft fan&itatem i & hoc tenuic per gra- 
tiam, quòd non habuit ex natura. : 

Idem Homtl. 1 6. in Matth. Ioanes fchola virtutum^nagifterium 
vire, fan&itatis forma, norma iuftitia? , Virginitatis fpeculum , po- 
dici eia: titulus,caftitatiscxemplum,pcenitentia*via . 

S. Maximus Homilia.de S.lo. Bapt . Meritò illum precipuo ho- 
nore vcneramur,qui fpeciali quadam gratia Redemptorem Mun- 
di nouiflìmusprophetauit, vtoftenderet eum prius. Hic enim folus 
eft Prophetarum,qui Dominum noftrum Iefutn Chriftum,quem 
alij inlonga tempora futurumprefciuerunt,proprijs ocuiis vidcre 
mcruit,& annunciare prefentem . 

x B. Thomas à Villanoua Archicpifc.Valent. Ser.de Dom.i. Ad** 

Grandisexccllentia Ioannis,talem fire virtutis babere preconem* 
& tali ore non breuiter,& in tranfitu,fed ex propofito , & fixo fcr- 
mone commedari : plurcs enim Dominus laudauk in hac vita mor- 
tali. Laudauit Nathanaelem,dicens, Ecec vere ift aclita, in quo do- 
ta! non eft. Laudauit Petrum,dicens, Beata* es Simon Bar-iona : & 
laudauit Magdalenam,diccns, Simte tllam,bonum opus operata eft in 
me. Laudauit Centurioné,dicens: Amen ehcovobis.no » inuent lan- 
tani fidemtn ìfrael . Laudauit Chananafam , dicens, O multer ma- 
gna eft fide s ruaftat nbi.ftcMt vis . Sed non fic Ioanncm, fcd lógam 
in eius Iaudero orationem compofuit j non vnam,aur duas,fed mul- 
tipliccseius virtutes commendans . Couftautiam Iaudat,cùm air, 

Ext - 
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Exijfis ridere arundinem vento agitatam ? Vita? afperitatem , cìun 
ait, Extfiis ridere bomutem mollibus veftitum ? Prophetam, cùtn ait, 
Ego dico vobis,Propheu,eft & plufquam Propheta. . Angelicali! punta- 
teti!, cimi ait, Ecce ego mino Angelum meum. Pra?curiòris officium , 
tùmait , Jjluipraparahit riamante me . Etne quicqoam deeflet ad 
plenam, & perfe&am laudem , adiungit. Inter natos mulierum non 
furrexit mator Ioanne EapUjla. Potuic nearaplius addi? Si vel Icuiter 
2 Ornilo commendar!, grandisefi bonor,ficabco exaicari, & rubli- 
mari, quanta? excellentia? eft ? 

S. Ioannes EuangeltBa. 

- ' » • » J 

E Zech.c. i. Et facies aquila defuper ip forum quatuor. In qua? ver- 
ba S. Greg. Papa. Locus aquila? non iuxra , fed defuper effe de- 
fcribitur,quia Ioannes Verbum Patris dùm apud Patrem effe denu- 
dar, fupercatterosEuangeliftasvirtute contemplationisexcelluit. 

Ezcch.C. 17. Aquila grandts magnar uni alarum , quainlibanum 
afcendit,atq\ inde medullxm cedri tulit. In qua? verba S. Greg. hb.f i 
Maral. Quid per aquilam , nifi Ioannes Euangelifta interprctandus 
venit,dicente Ezechiele. Aquila grandts, £rc. 

Ezech.c. 1. Et facies aquila dejiiper ipforum quatuor . In qua? ver- 
ba S. Greg. Qui àdiuinitate Verbi catpit, dignè per aquilam figni- 
fìcatur Ioannesiquiadìnn in ijpfam diuinitatis fubfiauriam intendit, 
quali more aquilla? ocubs in lolem fixit. 

Orig. Homil. 21. ex varijs. Pàtilus raptus fuitvfq; ad tertiumc?- 
lum Ioannes autem fuperomnescaios. Paulusaudiuit arcana ver- 
ba, qua? non licethominiloqui, fed Ioannes vnicum vtrbumaudi- 
uir, quod ei loqui licuit . 

S. Ambrof. Jìr. i.de Epiphan. In triplici finn Chriftus requieuir . 
In finu Patris in ca?lo,& infinu Matris,& Ioannis in terra . 

5 . Hieron. contra Iouinianum. Ioannes nofier quali aquila ad fu- 
pema volat , & ad ipfum Patrem pcruenit , dicens, in principio erat 
Verbum. Expofuit Virginitas,quòd nuptia: feirenon poterant. 

ldemfuperle.c.2. Pra?ca?reris difcipulis diligebat Icfus familia- 
rius vnum,nempe Ioannem,& huncfpecialispra?rogatiua tallitati® 
ampliori dilezione fccerat dignum . 

S. Auguft. traci./. in lo. Ioannes tranfeenderat terrarum cacumi • 
na,omncs camposaeris, omnes fyderum altitudine® tranfeenderat, 
omnes Angclorum choros, & legioncs . Nifi enim tranfeenderet 

ifta 
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iftaoirmia , quomodoad Verbumper quccn fatta funt omnia per- 
ueniret ? • * ' ■ ‘ ,* > 

Idem troll. 124, in lo . Qgòd auterrr maiusdarepotuit Iefuserg* 
Ioanncm fua: diiettionis inditium , quàm homo cum esteri j co ndi- 
fcipulisfuisfociustantaefalutis > folus Limai difcubucrit faperpe- 
ttusipfìusSaluatoris? *■ ’q 

S. Io. Chryfoft. fuper lo. Homil. 82, Angeli pluramyfteriadidiv 
cerunt à Ioanne,implctumqi eft illud Apoftol. Vi innotefcat Prtnct- 
fibus, & poteHarbuSyper Ecclefiam multiformi s fapie ntu Dei . <■ in 
Io. 2 1 . Hic ett difcipulus ille qui fupra peclus Domini in tana recu- 
buit. In qua? verba S. Bcrn .fer.j.in cena Domini. Felix difcipulus il- 
le, cui fic erat fauiiliaris Auttor vita? , qui nunc eft,& futura:. Nimis 
honoratus difcipulus ille , qui fui capitis habuitreclinatorium tini 
venerabile,pcttus feilieet Chrifti creatoriscunttorum . 

Io. 1 . Vmgemtus filmi qui eiitnfinu Paini, tpfe enarrami . Inqu* 
verba S. Bern fer.8. in Cani. Haufit Ioanes de una Vnigeniti,quòd 
de paterno haulerat ille . 

Io. 2 1 . Hic eft difcipulus ille, qui fupra peéìus Domini in carne reca- 
buit. In qu«E verba B. Thomas à V illanoua Ser. 2. deS. lo. Euang. O 
mirato audaciam ! non audet Baptifta facrum Domini verticem 
contingere: Magdalenacum timore, & tremore pedestangit, Tho- 
mas, nifi iuffu manum non mittitad latus: Ioannes dilettus,non iuf- 
fus , non perita venia , confidenter recubuit fuper Domini pettns.. 
Amor fecit hoc, eft cnim fupramodum audax dilettio. 

Io. 1 9. Multer eccefilms tuus. In qua: verba B.Thomas à Villano- 
ua Ser.2.de S. lo. EuongeL O magnum diiettionis indicium ,fuo loco 
apud Matrem fubftituit eum , & prò fe in filium Virgini rcliquit 
cum. Huic gratia? quid amplius addi poteft ? . 

ludicium finale- 

S Antt. Augii fi. fuper Pfal. 62. Dominus nofler lefiis Chriftus 
venroruseft vtiudicet, qui primo venit vtiudicaretur . Venir 
cnim primò humilis, pofteà venturus eft excelfus: venit vtoftéderet 
exemplum patientiae, pofteà venturus eft, vt prò mentis iudicetom- 
nes,fiuebonos,fiue malos. . ': r ; 

Idem fer.i sode Temp. Sicuri principe iudicante, non folum rei, 
fed & officia, qua? nihil fibi confcia funt, timore , & tremore compre- 
hendun tur propter Xudicis terrorcpi; ita& nunc , cuoi genus huma- 

num 
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rhim ìudicabìtur, & ca?lcftcs minilìri paucbunt, & terribili appanni 
de ludicis intuentis horrenda formidine contremifcent. 


Idem Lib.CMedit.c.4.. In illa die vnìuerfa deliba mea patebunt, 
non folum a&uum,fed & cogitationum, fimulque locurionum, 

• Idem Ltb.de symbolo . In die iodici j Dominus nofter inimicis vul- 
nera demonftraturuseftfua,vtconuincenseosdicat:Eccc hominem 


quem crucifixiftis : videtis vulnera , qua? infixiftis ^agnofcitis latus 
quód pupugiftis ì per vos apertum eli , & propter vos , & tamen in- 
trarenoluinis. 


• 1 Idem i» EpiH. Canon, lo. c. 8. iraft.g. Chriftus Dominus non vt 
ludex terrenusquafìturus eli teftes, vtteconuincat, autveritatem 
per tormenta requifiturus eft, vrcófeflum puniate cùm ludex fedeat 
ipfa iuftitia,& tcftisfibi fìtipfa mala confcientia. 

/ Idem Lib.j.de Symbol». lite ludex, dile&iflimi, nec grafia prjruc- 
nitur , nec mifericordia fle&itur,nec pecunia corrumpitur,nec fatif- 


fa&ione mitigatur.Hic dùm rempuseft ,qu idquid potei! anima agat 
prole vbi locuseftm ifericord uè, nam ibi quid prò fe agat non habe- 
bir,quiaiuftiti*foliuslocuseft. 


Idem in Medtt.c. 39 . Va? mihi mifero , quid faciam rune Domine 
Dcus,cùm caeli reuelabunt iniquitatem meam,& aduerfum me terra 
con furget?Ecce nihil refpondere potero,feddemilTo capite pra? con- 
fusone, coram te ftabotrepidus, & confufus 

Pfal. 1 00, CMtfcrtcordtam ì & tudtcium cantato tibi Domine S. An- 
gui!. in hunc Pfal. Non fine caufa di&utn eft^nifericordiam , & iu- 
dicium,non autem iudicium, & miferteordiam i quia modo tempo* 
eli mifericordia?, futurum autem tempus iudicij . 

Idem traft.s8.in Io. O quàm angu Ila? crunt vndiq ; via? reprobi*. 
Superiuserit ludex iratusdnferiushorrendum chaos ùdexrris pec- 
cata accufantia,d finiftris infinita dxmonia ad fupplicium trahentia. 
Intusconfcientia vrens ,exterius mundus ardens , quo fugtet pecca- 
tor fic deprchenfus? Latere erit imponìbile, apparere intolerabile. 
p Idem Videbunt autem Chriftutn Dominum,quinque 

pa(Iìonisfua?fiigmatibusinfignitum , velutqoinque fulgentiflìmis 
pyropis exornitum, quorum afpe&usquaniìitn iuftis erit amabili* , 
tanto iniuftis terribilis , cùm in memoriam reducant poli tantos la- 
bore* à Chrifto perpeflos , nihil inde vtilitatis iilosdecerpfiflet , fed 
a: terni s potius fìammis mancipari . 

i&zmfer.ijt.detemp. Cùm genus humanumiudicabitur, ctiatn 

caele- 
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cadeftes mini Ari paucbunt,& de terribili apparato Iudicis,hórrenda 
forni idine contrcmifccnt. 

Idem fer. izo.deTemp. Maius torraentum malia erit furorem 
vultus diuini tolerare,quim cruciatus infemales perpeti . 

Idem fer, <f .ad frotres tn Eremo. In omnibus operibus veflrss fera- 
pcr mementote,quòd omnes ftabimus ante tribunal Chrifti,vt refe- 
rat vnufquifq > prout geflit in corpore . Cauendum eft ergo , neante 
illud terribile tribunal vacui ,vel denudati appareamus. Non enim 
Sandicuncvobisfubuenient , quia tempus non erit miferendi, & 
mifericordiam impetrandi , &iam fugietàianua Paradisi Maria . 
Omnes enim eontranostuncerunt. . . . 

Apoc. 12. J 2 *i* protesi us ejl Accufttor fratrum noslrorum , qui ac- 
cufrbit illos ante confveftum Dei. In qua» verba S. Auguft. fer. contré 
Ittddos . Praeftò erit aiabolusante tribunal Chrifti, & recitabit verba 
profeflìonis noftrae, & obi jciet nobis in faciem omnia quicumq -, fé- 
cimus,in qua die, in quo loco peccauimus , & quid lacere debuimus , 
&dicet:^Équidìme Iudex,iudicahuncmeumeffet perculpam , qui 
tuus effe noluit per gratiam , tuus per naturam , meus per malitiam » 
tuus ob paflìonem, meus ob fuafionem , tibi inobediens , mihi obe- 
diens : Qui tecum noluit habere vitam , iudicà vt mecum habeatge- 
hennam. 

S. Hicron.yS^erA/^.r.f.Quoriesdiemiudicij confiderò, toto 
corpore contremifco , fiueenim comedam, fiue bibam , fiuealiquid 
aliudfaciam , fempcr videtur iilatubaternbilis infonare auribus 
meis, Surgtte mortui venite adiudiaum . 

Idem tnc.j.loe/is. Mjerorem diei iudicij , Se tormenta pereuntHi , 
ne folquidem,autluna,aftraq;c£tcra poterunt intueri,fed retrahent 
fulgorem fuum,& feueritatem iudicantis reddenti Vnicuique fecun- 
dum opus fuum,afpicere non audebunt . 

Ioel. C. 3. Sol ob/curabitur Lun* non dtbit lumen fuum . S. Hie- 
ron. in huncloc. Qtiia furorem Iudicis afpiccre non audebunt. 

Idem in Mattb.c.s. Edam qui San&i funt,pra?fendam Dei abfq; 
formuline non videbunt . 

Idem /W. Quid facies jpeccator , cùmcontr3te confcientia pro- 
pria loquetur? bcripturaratebitUMccufabunt te dementa, armabì- 
tur contra te otnnis creatura . Crux Chrifti contra te orabit . Chri- 
ftus per vulnera fua contra tcallegabit,quid refpondebis è 

làcmibtd. Damnatis melius effet inferni parnas , quàm Domini 

prie- 
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praefentiam ferre indvcantis. • 

Per ri 4 . Siiuftus vix faluabitur , mpius , &peccatorvbi pare- 
bnnt ? In qu« verba S. Hieron. lib.2.contra Pelagtanos. Certò iuftus 
eft,quiin dieiadicijvixfaluatur; faluaretur ameni facili , fi nihil ha- 
bcret in fe macular. Ergo iuftuseft , incoyquòdfiorctmultisvirtuti- 
bus;& vixfaluaturirico,quód in quibufdam cget mifcricordia Dei . 

« S. Greg.Papa Homtl.tn Elicti. Rederrrptorhumani generis, cimi 
ludexapparuerir.&fpectofusiuftis, & terribili eritiniuftis: quem 
cairn manfuetum alpiciuntele&i , hunc eumdem pauendum,atquc 
tcrribilem confpiciunt reprobi . 

« Idem iti. 21. MoraL Sic Deus vias noftras confiderat , de greflus 
noftros dinumerar, vt neminimpquidctn cogirationcs,ac verba mi- 
nutiffimaqu* apud nos vfu viguerunt, eius iudicioindifcufia rema- 
neant.;‘*^'x v • 1 ; > 

Idem Homìl.jy.in.E^ech. Qua»menserithominisaetemi ludici* 
fententiam non formidantis? ibi enkn tunc fimul cun&a peccata an- 
rcoculos redeunr, ibi omnia qua; com delegaci onc adia fune, ad me- 
aioriam cuoi pauore reuocantur . / 

► v Idem Homi, r, in Euang. Illuni ergo dicm fratres chariflìmi.tota 
mtcndone cogitate , vitam corrigi te ,mores mutate, mala tentanti* 
refiftendo vincite, perpetrata autem fletibus punite jaduentumnaq; 
«terni ludicis tanto fécuriores quandoquevidebitis, quanto nunc 
diftri&ioncmeius timendo prauenitis, 

ri Idem Jt'id. O quanta? anguftise erunt rune reprobi s :• fi rcfpiciunt 
fiirfum^videbuntludicem iratum,fidcorfum, tunc vidcntinlèrnum 
cis paratumyfi ad dexteram tunc vident congrcgationem honorum , 
à quadebent lèparari, fi ad finiftram , tunc vident multiplicationem 
d«monum,cu m quibus arternalircr debent cruciati . 
c Iob. c. mtbitribuat, vt in inferno pretegasme^ & ab feon- 

das me idonee pertranfeat furor tuus ? In qua; verba 5 . Gregor .lib.13, 
Marti, ci vlu Pcrpendatnus quanta de bonus formidine ventu rum 
ludicemfemperexpauefcete, quando 3 citie, quia Ridice laudani* 
efr,adhucdcretributione iudicij infuis vocibusfecurusnoneft. 
j; Idem H0md.23.tn Ettang. Nemo ergo indui ta penitenti* tempo- 
ra paruipendat,nemo curam fui dùm valer, agere negligat; quia Re- 
detnptornofter tanto tunc in iudicium diftn&ior vtniet , quanto 
nobis ante iudkium magnam patientiam prarrogauic . » 

. idem 18, Maral, c. 8. Tanto magna tunc cxercctur feueritas , 
t L quan- 
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quanto nuncmaiormifcricordia prorogatur, St diftri&ètunciudi’.ì 
cium non corre&is eritjqui pictatem nuncdelinquenribus paticnter 
impendicur. - ♦ ; 

Idem 14. MoraLc^jo. Iudexfupremusantcindiciuraplacari i p<>», 
tcfl, in iudiciononpotefl. i : - 2 \ . - • ;• * f. 

Lue. 2*3. T tene mcipient dicere montibus : cadttefuper no s,& colli- 
bus open te ms . In quf verba Guàrricus Abbai fervide S. Benedico . 

Tunc dicent montibus cadile fuper nos] , & coIHbus operite nos , le-’ 
uiusaftimanres abforberi imaginc inferni» quam fuftinerefacient 
Delirati. . ; >: - ... M.irltd-r.a! 

Pfal. 50. Et peceatum metti» cantra me eftfcmpcr. AmbroC in 

huncPfalJVx raihi,quòdkterecupio,& Jarerenon poflum: quotilo* 
docnim lacebo , quiinfcripta in pedore meo gero, mectpn nidiria: 
deli&orum ?nudabiturin ilio iudicij die vnuiuicuiufquepe&usjte* 
ftimonium reddente omnibus confcientia fua^-,. . i .W v. nn .] 
Apoc.C.j o. Ltbri aperti fàntjjr alias hber apertus c 8 y drquicB vi-, 
indicati foni murati ex. bis -, fu/tferiptaerant in librài fècmndam' 
opera eorum . In qua? verba S. Ambrof. 1* Pfal.. 1, pernia. Qui libri 
aperti funr » nifi confrienriar , velm libri pcccatorumnofh'orum fo- 
riera cootinentes ? libri non vtiquearramentoferipri.» fed vdrigijs * 
deIitìtoruira,&fiagitiarutn inquinamento, v - 
- Lue. 2 1 . Erunt figna infòle, &lnna yfjr ftellis , dr interrii preffìtra. 
gemuti» pr a confufione. In qua? verba S. Bonau. in dieti ? fatui is tir. 

9. e. vie. Ifta figna erunt qua?datn peremptoria cttario & rerribilis 
com exe emione fententia: fine omni excufatione ad iudiciu vocatio* 

< Eufeb. Emyflcn. in EptjLad Rom. Magna iam eft p?na peccati ,* 
memm,atq;mcmoriam perdidifle iudicij. 

Idem lbid. Tantus terror inuadet indieilia maius , cùm viderinc 
ludicem fententiamprofèrentem » vrnifi ertene immortaleseffedi , 
iterom morerennir. » j. • : ' v.- ... .»* 

v S.Chryfofl. HomiLjo.fi/pn lo. Qui. Dei iudicium obliuifcituf» 
tanquam frano ab Ledo in prarcipitium dcfcrtur.t • 1 v -•! 1 r 

làtmHom/L fSJn Mattb.. Kec fili j prò parentibus intercedente 
nec Angeli prò hominibus , nec ficur folent aflument verbum , quia 
natura iudicij non recipit mifèricordiam . 

Idem ibtcL Non erit tunc refiftendi virtus centra Deum , nccfu- 
giendi faculta«anrcfaciemeius,nec penitentiplocus^nec fatisfadio- 
uis tempus . Exaoguftiaoranium rcrum non remanebit nifi ludus . 

Idem 
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ldcmHornil. 2o. in iftUub. Coatta te parebit Cbrifius, fi» vul- 
nera contra tcaUegabit , claui de te conqueren tur , cicatrice* contri 
le Ijoqucntur,CruxChrifti contri tr perora bit. 

Idem ibid. Quid facies, aut dices, cimi centra te Ioqueturpro- 
prkcoofcieraÌB^iufabunt toctemcnta,arin2Ì>itur conrra te omnia 
«teatina ? •»:Hi v . ' t •. 1 1 • * •* 

Idem ibid.\ n illa dienihil efi , quòd refpondeamus ; vbi cartona , 
& terra, aqua, & acr , fol , & luna , dies , & nodes , & totus mundus 
ftabunt aduerfum nos in ceftimonium pecca tomai noftromm. Et fi 
omnia tacéare,»»»» ipfa? eog^ opct* fpeeia- 

bter ftabunt ante oculos nofbxra,acajfanternoeancc Donni. . 

Idem Homtl,s2.mc.2s.Mìtuh. Tantustimor tane erit omnium 
etiamSan&erum j Vtnfemofperetferafiumiuucniendumyfcdad- 
huctimeatne forte rcttsexifiat. ilio o h ■ nrn: : t 

Idem ibtid, Quprnodo ergo propeccatoribus intercedami Sandi, 
cùmtjmeancipfidefeè Namiìcurmmpusmiiètii»rdia; mdiciumnó 
fufeipit, fic & tempus iudicij mifencordiamnon-recipit. < ! i 
Idem F.p’ft aéT keodorttm il^/»df»/w.Magni,hoi*endiq; tinfibris 
plenum e i i indici BrarlbcUtion acca fatene eger,neq jteftes requ ir un- 
■ tur ; refertenim vnufquifquepropria corporis proutgeflir , nuebo- 

mim, fine mal um » . . 7 . 

* Idem tìmmL r*. in Mattb. Accufat con faentra quarti pòHuit, 
Creane queraerffendit, culpa quam tranfgrefiuseft , creatura qua 
abufus efi > totenim tefiibus quomodo vakbicquis refifiere è 
Idem Homi/. 22. ad Ptp. Cogita quò nos h ine adinfallibilem I li- 
di cem migrare o^orret, vbi non tàm aéèiones,verùm,& vei ba,& C 0 - 
-gitata iudicancur , vbi terùbUespasnas , edam eoruraqu«e videa tur 
eileparua,dabimus. .il . : 

\dzmH0mtl.2Je LaZarv* Iliic opus non erit tefiibus , ncq; actu- 
bitoribas^reque probazioni bus ,ncqjfignis :<verùmipfe per feres , 
tales quoles geflimus ante oculos no&ips appaxebww » Ecceomo», 
mcprtJjomo,é‘Op€r*eàu, << 

B. Laurent. luiYm^Iufafac. diurni amor is . Videbun t ini pi j in iu- 
diciocorporacicatricer, videbun t in manibus , & pedi bus loca da- 
uarum,videbuntPaffionisChriftiinfignia,fua?videlicetiniquitatts 
prarelarateftimonia.. - * 

C Pfal.74 .Cùm xccep&ottmp0$\ ego iuftitias indie abo. Hugo Card. 
m hti/ic he*. Tenibile verbiun, quódnon tantino peccata iudicabi t * 
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fed & i urti tias, bona fcilicct opera exam inabit . 

Idem Lib.r .fentent. i . de iudtc. Ad diftriéìu examen Iudicis,ncc 
iuftitia iufti fccuracft ? tufi pittate diuina:àX>eoiuftificant$ iufti- 
• icetur. / .i'ii.iino: : . . il: itiL' . v . j*' l 

Lue. 2 uT unc vtdebuntfiiittm homints , qua» verba S. Vin- 

cent. Str.i.Dom. i. Adu. Non ibi prorcandi locus,nullus vobis inrer- 
ceffor afliftetj qui prò vobis verbum loquatur, non Beata' Virgò, no 
Angelus, non Apoftclus, non amicus, non etiam qui trgenuic parer 
propitiabitur pereumi . ^ « . •« 

Origen. Homd. de, Indie. V ruifquiique Angeiorù in iudicioadc- 
r it jproduccns illos qui bus prkfuit, q ui t eft i moni ù pei hibccquat an- 
nis circa efi laborauit, ad bonurti mitigando, te dille monica rpréuit. 

S. Hy ppolitus Martyj. Ltb.de Confummat.Mundi. Andiftis quasi 
horrendumiudiciumì'deeofolliciticogiccrausquotidie, hoc diti, 
no<5luq;meditemur,indomibus,in placcisjin Ecclefijs, neinhorté- 
jdo ilio iùdicio, in quo nulla eft perfonarum acceptio , abiedtij&tri- 
ftesadftcmuscondcmnatL . ■ /: ^ ii 

. SJRulgent. Ser.y.de Eptpbxn. Si fangui narius Herodes timuit in- 
fantiam in forno cuhantis, quanto magis tirncrc debetnus omnipo- 
tcntiam iudicantis ? . 

S.Ephrxm. Ltb.de verapaenit.e.s. Formidabile* libri apcrientur, 
in qtiibus fcripra funt opera noftra, &a<5hls, & verba, & quarcumq; 
egiraus in hac vita: nec folutn actus, fed de cogitxtiancs, Se intcndo 
nescordisfcripcarerunt. . . v\ -■< *1» 

. ApOQ.ZO.Vtdt thronum magnimi, & candidum , & fede/rtem f»~ 
per etttn , k cuius conficttu fuga terra , cr calum. In qua? verba S. 
Ephrarm , T rati. deijsqtta poft crtteem re ut landa, funt. V idilli res 
adeò horrendas vnquam ?ca?lum, & terra tunc fugete rentabunt, & 
quis poteri t fubfiftcre ? Nos peccatoresquo profugiemus ? .* 

S. Anfel. In Ub.de mtferta htmims.O lignum aridum , & mutile, 
xterois ignibus dignurn, quid relpondebisin illa die , cùm exigetur 
àtcvfqjad idhimocuIi,omne tempus viuentitibi impenfum,qiu»- 
liter fuerit à teexpenfum ? urne quippe condemnabimr quicquid 
fuerit inuentuir. in te operis , vel ocij , fermonis, &filcmij, vfq» ad 
minimam cogi tationem, etiam quód vixifti,fi noa fuerit ad valtnv 
tatem Dei direftum . . . . . i > ; > 

Idem /» meditai. quei» refìrt S. Borra», in Pbaretra hb.j. c. 4 p. O 
anguftia i Hinccruutaccufantia peccata, indctcrrens iuftitia ,fub* 
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tùs pitcns inferni horrid um chaos, deiùpcr iratus Iudex , intus vrcs 
confcientia,imminensgladius,vndequaq» tcrrens Tentenna , vtfi 
iuftus vix faluabitur , & ego peccator fic depreflus, & confi ridus, in 
quam partem mevertam ? Vbi iatebo ò Vbi apparebo ? Latercerit 
«npoffibiJe,apparere intolerabiie» Quid dormitas animatepida, Se 
digna euomi ? Qui non expergifeitur, qui non tremit ad tantum to- 
nitruum, non dormir, fed mortuuseft. 

S. Baffi. Orat.j. de Indie. Plus torquentur iniqui peccatorum pu- 
dore in extremo iudicio^ cum illrs ante oculos fuerìnt propofit* ma 
culofae fòrdes, quam cùm fuerint igni sterno traditi . 

•. Idem Libale ver* Vèrgi». Non-cónfusè,aut fummatim in iudicio 
pcccata noftra cementar yièd lìngula per partes vt k habent,velut in 
pidura videbuntur; feilieetouando adulteransfurrexit,quibuspar- 
tibus incedens vfus eft, quo nabitu,qua ex parte rumpens , alienatn 
vxorem violaucrit , & quo et i am ordine mulicr viro Tuo (e fubtra* 
acefit, r >;»>: • 

^j Jden» Orat. 2s.de future Indie . Quidiem illuni ante oculos (ibi 
proponit , quo omniscreatura coram Iudice fiftetur, talis, aut nihil 
omnino , autexiguum quiddam dclinquct . 
v i.Cor.4.7" urte r ette lab tt ab fondite tenebrano » , (jr manifejìabit 
eonfilix cordtum. In qus verba Gloffa ord. Omnia gefta, & cogitata! 
bona , & malaj tuncomnibus nota erunt. 

. . Lue. 2 1 . Virtutes calerum mouebuntnr. Glofla In hu*c tee. Ideft 
Angelica: poteftates trement ad aduenrum Iudicis. 

Matth.25. Venite benedigli Patris met ,pcrcjptte, &c. In qus ver- 
bi S.Bem. Ser. 8. in Pfal. habitat. Prius benedidi vocabuntur 

in Regnimi , quàm maledidi deijciantur incaminum ignis sterni^ 
quo videlicetacriusdoleant, videntcs quid amiferint , &iuftivi~ 
debunt, & laetabuntur confiderantesquid euaferint . 

Hier . 2 . K^irguet te m aliti a tua,dr aucrfio tua increpabtt te. In q US 
verba S.Bem. de confiderat. ad Eugen . In iHo iudicio ftabunt omnia 
peccata centra infelicespcccatores ,diccntes: tu nosegifii; opera 
tua fumus, iam tenondeferemus, fed tecum in iudicium pergemus. 

PfaL 140. e. db/òrpti funt tunttt petratudices rerum . In qua? verba 
,S.|km.Ser 7.tn Pfal. J£ut habitat. Abforpti planò funt in aftedutn 
iuftitis, Se. petrs foliditatem cui iundi funt, imitantes . 

:< Idem de Interiori dome c. 3 $. Firmum eft mihi propofitum nun- 
quatn ridcndi>quoufqiaudiàex ore Dei illa verba > venite benedilli 
£ V Pa- 
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Patris nei ; ncq ; fiere defi ftam , donec libcr firn ab illa fen tenda , Ite 
male di Sii in ignem aternum . 

Idem ibid.c.jS. Prafentaberis antetremendum Iudiccm ,accu- 
faberis multis, & magnis oftenlis, non dubijs ,fed coti» , non breoi 
accufatione, fed tàm fonga, quantum eft looga vita tua; non vno ao- 
cufatore, fed tot quot funt deliba tua . Ipfe iudex erit diftritìus ac- 
cufator tuus, omnes etiam fpiritua boni) Se mali coram Deo te accu- 
fabonr. ' 

Idem LibJ 4 edit. c.j. Va? mihi mi fero, ehm venerit dics illa, 
aperti fuerint libri in quibus omnes meia<iius,& cogicationcs, Do- 
ni ino prat (ènte recitabumur* Tunc dei» iflo capite pra? confusone 
mala? con feicntiat ,in iudicio coram Domino ftabo trepidai , & am. 
3 HUS, cùm dicctur de me. Ucce homo, & opera ettts. 

Idem in Epitt.24. Veniet Iudex ,apudquem plus valebunt pura 
corda, quàm aftuta verba,& confcientia bona,quàtn marfupia pie- 
na : & qui doni» acceptis perfonas refpiciebat,in manus veniet illins 
Iodici», quinec donis fle<ftttur , nec ver bis falli tur, ncc per fona» ac- 
cepcat. 1 j- . v. k.t 

Idem in Cant.fer.j /. Time fcrutinium ludici», time illum , qui 
per Proobetam dicit, Scrutabor Iernjalem in Ucernis > acuto vifu eft, 
nibil infera tatum relinquet oculus eius. 

Idem De Interiori domo , Erit tunc non mifericordùe tempu» , fed 
tuftkia», nec vila omnino videnda eft erga impio» futura miieratio , 
vnde nulla fpcranda eft correfbo . 

Idem In PjaLBeatt qut habuant fer. <P. Quid tàm pauendum, quid 
làm plenum anxietatis,& vehementilfimaefbllicrtudmis excogttari 
poteft, quàm iudicandum adftare illi tàm terrifico tribunali , & in- 
certam adbuc expe&are fub tàm diftri&o iudice fententiam ? 

Pfal.7. Cùm acce pero tempu s : ego iu/iittas tudtcaba; In qui ver- 
ba S. Bern.ier./ 4.1» Cani. Quid facictde iniuftis iudici js , qui ipfàs 
quoqjiuftitiasiudicabit? Verendumeftne fubtàmfubtili cxamine 
multa» noftrae Iuftitia?,qua? putabantur, peccata apparcant, dioentc 
Domino, ehm accelero lem pus: ego iuHttias tudtcabo . 

Sophon.c. 1. Et erit in die tUa, & ego fcrutabor terufalem in Inter- 
na. In qua? ver ba S.Bem. Ser.fSJ* Cant.Qpid tutumin Babylope, 
fi in Ierufalem manet fcrutinium ? pucoenim hoc loco Propnetam 
Ierufalcm nomine, defignafle ilio» , qui in hoc farculo vitam ducunt 
religiofam, more fupema? illius Ierufalcm , conuerfatione honefta, 

^ & 
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& ordhalapraviribu#imitantcs , &rron velai hi qui de Babylone 
font, vitam inpmurbacionevùiorum , fcelerumq; confafione va- 
llante* . 

Idem Lib.de interiori domo. Ar&a? cn i m , & ftri&se tunc erun t vi se 
omnium peccato ru quando non poterunt negare, non eKcufarcsnon 
appcHare>non 4 Ugere,non impetrare veniam, nonhabere refugiunr. 

Idem ibid. Oquam riebilis ent rune damnatorum condicio! rune 
enim non valebuntcius precessori damores,non gemito*, non pa- 
rente*, non amia’, non denique quicquam aliud. Aderir dies Domi- 
ni vbi valebunr plus pura corda, quàm aftuta verba , plus confcieit- 
tia bona ,quàm marfupia piena , quoniam Index ille non fte&etur 
donis,necfalletur verbi*. 

Matth.24. Urtata calornm mouebuntnr, In quse verba S. Bern. 
set. 6. parafe. De Angeli* hocdicit : tremor enim illosapprehendet , 
& magnus timor: quia cune tàm terribile eric iudidum illud , ve cria 
ab Angelis timearur;omnisenim generis humani natura rncrplcc iu- 
dicari : fed fioic principe indicarne non folum rei, fed etiam miniftri 
cius, qui nrtòl libi confa j funt , timore, & terrore pereti! li pauene 
propter iudicij terrò rem , iraetìamtuocgenus humanum iudicabi 
tur,&tamen ca?lelte$ miniftri pàuebunt, & de terribili apparatu, & 
de Iudice intuente, horrendafotmidinecontremrfcenc. 

B.Petrus Dttmiart. Epiit.sf* Terribilem quoque virimi iudicij 
dtem femper in confpeClu veltri prsefemia ponile , & repentinum 
tanta? maieftatisaduentum tremefaClis vifeeribus retrattarei nec il- 
lumdicmputetiselTelonginquum, quem Prophera tanto ante nos 
ffculo vicinimi, & velur iatneflet in limite predica bat dkens, laxu 
tfi dies Domimi magnus, iuxta , <7 velo* nirkìt . 

Indie ium temer arium . 

G En. i8. Clamor S&domor am, & Gemer rhkerum moltiplicato! 

efl. & peccatam eorum aggrauatum esi nimis . Defeendam , & 

•> videbo , vtrum clamertm qui venit ad me , opere complenennt , an non 
effitdrVt feiam. In qusr verba S.Greg. Papa .Uh i p. Moral. c. 2 /. 
Vt nobiscxcmplmn proporur,ne mala bominum ante prsefumam us 
credere, quàm probare. 

Philo Hebr. Ub. de confttfione linguamm. In eadero verba Gen# 
18. Deusdiciturad vilendumdefcendere, qui omnia priufquàtn 
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tìbus 3 & fimjrisj & irvccrtis pueétfcpofle cOnie&Uram faccrc ,, fc<f 
prius maxime : profpicere debet: vi fus cnim certus potiusj quim fùl- 
lax auditus teftis adhibendus ed . 

S.Auguft. Liba. dt fer.Dom.tn monte c. zS. Duo funi inquibus 
lemerarium iudicium caucre debemus : cùm incertum ed quo ani- 
mo quicquid faftum fucrit : vel citai incertum fit, qualisfuturus fit, 
qui nuncvcl bonus, velmakisapparct. • . ... Li* 

5. Ephrpm Syrus Paraneji 4.de Mom.Hovi iudicefnusquemqua, 

quia non nouimus eiuspoenitentiam : ncque fi quid ridenicm,aut 
Joquemeni afpexerinius , cùm nobis exploratum non de , quomodo 
in lua carila vitam degat,aut cuiu Anodi erga Deum laborcm fu* 
beat .Ideo vnumquemqjnodrum oportet Ahi ipfi attendere, quia 
finguli notìrum Deorationem reddituri funt . * di. 

6 . Ambrof. Ser.z « .in P/aL uSJ udicet de akeriuserrore^qui non 

habetquod in feipfoeondemnet , Iudicet ille , quinon agii eadem», 
qua’ inalioputaucrit punienda: necùmdeaJioiudicat,. in fe ierai 
ipfcfententiam. ' : , > 

S.Cliryfod. Homil.2 g,.in M*tth % Qmnip homo ex feexidimat al- 
terum :fòrnicarius neminemputatc^dum , cadus de fornicano nq 
facile fufpicatur : fuperbus oeminem putat humilem , humilis nemi- 
nem putat edefuperbum. » », 

Idcm/^.Sicutdifficilèafiquem fufpicatur malum , qui bonus- 
cd 3 de difficile aliquem fufpicatur bonum qui maluseftrVtenimdh 
arie Sapiens . In via dultus ambulans ,cùm ìpfe fkirvfipicns , omaes 
dultosardimat . ... * x i . 

S.Bcrn. Ur.40.1n Cani. Cauc alicnaeconucrfatrortis eiTcs aut cu- 
riofus explorator, aut teincrarius. Iudex . Excufa intentionem fi 
opus non potcs,puta ignorantiam , puta fubreptionem, puta cafum 1 

3 uód domneinomninodifdmui'ationem rei certitudo rccufat , fua- 
e nihilominus ipfetibi >& dicito apud temecipfuci : vchoncnsfuir 
nimis tentati©. .. ; . . . . . ,v. 

S.Badk Orat.ijuic Rnmiltt. & V/ratgl. NbscerrèquàmdiJigcn- 
res fumus in alieni* dcfc&ibus cxplorandis^tdm itegli geo tesfumus 
innodrisperferutandis: & veiutioculi cùm cattcrarum partiumeor- 
poris maculas videant , fuas tamen non ceraune , ita noscùm nimiu 
inquiramusalicnadehfla,ad noftracecnti<nus,& hallucinamur. 

B. Laurent. Iudin. L:b.t.de fptrituali anima intcritu . Pra?caucda 
prorfus funt àfidelibus idaiudicia , qu# abfque peccato fieri oc r 
K , queunt* 
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qucunt,cùmexquadam cordisvtplurimumtemeritate proueniat. 
Iph foli cordium fune humiliter rckruanda iudicia , qui in xquitatc 
iudicaturus cft 01 bem . 

Gen.C.26. Vro/ptctens Abimclecbper fentftram ,vidit Ifaac man- 
iero cum Rtbecca vxore fua : per fpicuum ejt , qttod vxor tua fit ; cur 
mentitus es,eam vxorem tuam ejfe ? In qua’ vciba Lyppoman. Re- 
gis hic notatur probitas,quòd non iudicat inceftum . 

Gcn. c.3. Adam , Adam vbi es ? Abulen. In hunc toc. quaft. 64.7, 
Hoc fuit ad inftì uendum nos qualitcr in caufis procedamus : nam fi 
Deus qui omnia nouit,voiuic ad punicndum adhuc haberecófeflìo- 
nem, quanto magis hoc facere debent homines, qui decipi poflunt ? 
- Ecd. 1 8 . Ante tudictum para tufi tuona tibi , & anteejuam loquaris 3 
dtfee. Lyran. lrthunc loc. Antequamiudicesaliùde dcfe&u aliquo , 
vidcas quòd fis immunis ab ilio : alias te condemnares. In quo enim 
iudicasalium ,teipfum condemnas. 

Iuramentnm . 

S And. Augu b.EpiJt. 89. Non cft peccatum verpm iurare, fed 
grauiflìmum peccatum eft falfum iurare , quo citiuscadit, qui 
confuéuit iurare. 

Idem Lib. contro Mendac Verendum eft ne ad iurandi facilitate 
yeniatur,ex facilitatcad confuetudinem,atq;ita exeonfuetudine in 
periurium decidatur. 

c Idem Ser.a8.de Verbis Aposì. Falfa iuratioexitiofaeft , vera iura- 
tio pcriculofa, nulla iurariofccura. \ 

Idem Ltb.i.de ferm. Doro . in Monte. Chriftianus verii loquatur, 
neqj iurationibus crebris, fed morum probitatc cómcndet veritaté. 

lacobi Epift.c.5 . Ante omnia autem fratres oolite iurare , <fpc. In 
qua? verba S. Auguft. Ser.28. de Verbts Aposi. Quare ergoante om- 
nia? Ifto verbo quòd ait, ante omnia, cautos nos ferit aduerfus lin-, 
guamnoftram. Ante omnia, ait, vt attendata pra? catteris , vt vigi- 
Jetis, ne fubrepat vobisconfuetudo iurandi . 

Idem Auguft. Ltb.contra Mendac. lureiurando ad facilitatem iu- 
randi venicur, ex facilitate ad confuctudinem , ex confuetudine in 
periurium dcciditur . 

Idem ser.28.de Verbis Apoft. Ifiam ergo quotidiana, crebram, fi- 
ne caufa, nullo extorquente, nullode ruis dubi tante,iurandi confuc- 
tudinem aucnite àvobis, amputate ài inguis veftris , circumcidite 
ab orevcftro. Magno bonoabundabi ds,(ì tamagno malo carebitis. 

V 3 S.IficL 
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S.Ifidor. Lib.2.fentcnt . c.i. Non eft contra Dei prarceptum iura- 
re,itd cium iurandi vfum facimus,pcriurijcrimcn incurrimus. 

S.Bafil. In Pfal. i 4- Turpe eft, & omnino ftultum, fefe, vt fide in- 
dignum acculare, & ad luramenti fecuritatem confugcre. 

S.Bern. De modo bene •vtuendi yerw./a.Sicutmcmirinópoterit, 
qui non loquitur j fic peierare non potcrit,qui lutare non appetit. 

Idem Ser. t o. in Decotta. S. lo. Bop t. O fi Deus timeatur , ò fi per-i 
lari expauefeant: lingua irenatur,veritas tenetur, iuratio rolli tur . 

Idem Ser.iS.de Verbn Apofì . Illc qui hominem prouocauit ad iu- 
rationem, &fcit eum falfum erte iuraturum,vincit hotnicidam: quia 
homicidacorpusoccifuruseft,iileanimam,imoduasanimas,& eiut 
quem iurare prouocauit, & fuam. Scis verumefie quod dicis , & fal- 
fumefiequòd ilicdicit,& iurare compellis è ecce iurat,ecccpeierat, 
ecce perit. Tu quid inueniftiè Imo & tu perirti, quideillius morte 
te fatiare voluirti . .... 

Idem De modo bene viuendi fkr.Jt. Vis vt dicam tibi qualiter nu- 
quam peierabis ? Nunquam iures : fi non iuraueris, nunquam peie- 
rabis : fi peierare times, nunquam iures. Prohibe etiam cibi iurame- 
tum,tolle vfum iurandi , periculofum eft enicn iurare ; vfus iurandi 
facitconfuetudinem periurij, vfus iurandi ducithominetn ad periu- 
rium. Sit in ore tuo ,eft » fit in ore tuo ,non eft . Veritasnon indiget 
iuramento. Fidelis fermoretinet locum Sacramenti. 

S.Chryfoft. In c.s.Math.Homil. 1 2. Ecce admoneo te aliquando 
hominem iurare compellas. Siue ne exiftimas eum benè iuraturum, 
recede abeo, fiuc exiftimas male iuraturu, magis recedcab co j quia 
&fiille benè iurauerit, tuquantum ad confdcntiam tuam periurij 
illius faftusescaufa. 

Idem tìomil. 8. in A£ia Apofi. Malam iurandi confuetudinemab 
orenoftroaufcramus,fra?num imponamus lingua?. 

• ' Iujlus. 

P Sal. 1 1 5. Ego feruus tuus ; érfilius oncilU tu a. In qua? verba S. 

lreneus. Benè gloriaris Rex Ifrael in feruitute Dei , qua maior 
nulla dipnitas inueniri poteft. 

Zaccn.c.2. Qui tangit'vos , tenga pupttUm oc uh mei. In qua? ver- 
ba S.Auguft. Ltb.20.deCiuiuc.30. Vocat Deusferuosfuos pupil- 
la m oculi fui, propterexccllentiflìmura dileSionisafFe<ftum,quo cos 
profequitur. t. • o 
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Pfal. 144. Voluntatem timcntium fi ftcìet, & deprecationem eo- 
rumexaudtet.S. Auguft. In butte Pfal. Quis magnitudini timcntiù 
Dcumxqualem feaudebit dicere, qui paratura habent Dcura vo- 
tentati eorum 2 

Piai. 1 1 8. T Mas fum ego : falttum me fac.S. Auguft. In httne Pfal. 

, Curtàm auda&er gloriarci pctis Propheta ?Seruus Dei fum ego, aie 
Dauid, fimus, & nos ferui Dei , vt cura Propheta poflemus dicerc : 
Tui fumus, faluos nos fac . 

S.Io.Chryfoft. ine. p. ad tìebr. Si enim ex parte vna feruos Dei, 
ex alia verò tocum mundum compar em , illos inuenio virtutis pon- 
dero meliores. 

If.37. Protegam Ciuitatem ijlam propter me , & propter Dauid 
feruum meum. In qux verba S.Chryfoft. Htmil.ad Bapti^atos.Cùca 
Dominusnon inuenit homines viuos,& fiducia prpdùos,qùi po flint 
intercedendo veniam impetrare, confugit ad San&os , & per illos fé 
remifliirum peccata promittit,dùm dicit, Protegam Ciuitatem tfiam 
propter me , & propter Dauidferuum meum. 

Idem Chiyfoft. in Pfal. so. O rem admirandam , & ineffabilem 
Dei dementiam 1 Homo raortuus vino patrocinatur . O iuftorum 
edam po ft con fu m tn ationem inexpugnabilis pugna virorum ! 

Idem Homil.24 . inGen. Confuetudo eft Dei faune honorem dare 
feruisfuis,vtproprercos falucntur &alij. 

- Idem tìomil. 12. in Epift . ad Philip. Magna reuera hxc eft digni ■ 
tas, omniumque honorum caput, feruum effe Iefu Chrifti j fiqui- 
dem qui Chrifti verusferuus eft , nulli alteri ièruus eft, alioqui non 
cfletferuusChrifti. 

Idem tìomil.2 9. in Matth. Hxc feruitus non obligat,fed abfoluft, 
non onerar, fedhonorat, abftergitfcruitutis maculain,non incu- 
rie: impleta eft Chrifti fententia , qua dixit ,J%ut vult effe Dominai, 
fit feruus . Beata eft hxc feruitus , qua? dominationem generai fem- 
piternam. 

S. Greg. inHomtl. Serrare Deo, regnarceli. 

S. Ambrof. De Paratifo Itb. 14. Hxc feruitus Dei donum eft , in- 
ter benedi&iones numcratur huius feruitutis obfequium. 

Philo Hebrxus Ub.de cherubim. Seruire Deo maxima gloriatio 
eft, non modo li bertatemaior,feddiuitijs,& principati! , & omni- 
bus rebus,quas morralcs mirantur pretiofior, quxquidera feruitus 
veralibertasaniminoftrieft. : 

. .. V 4 Ia- 
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312 Sententi a Alex . Calamiti, 

' lacobi 1 . Ucobtts Dei, & Domini noftri le fu Chr'tttì feruti s. In quf 
verba DidimusAlexandrinus T o.p.BB.W.PP.in Eoitt.B. lacobi c.r. 
Sicuri mortalem gloriam homines appetente*, iniuis confcripcìo- 
nibusdignitates,qua$videntur haberc praeponunt, ita fantti via 
in Epiftolis quas fcribunt ad Ecdefias , principalitcr proferunr Ter- 
mos fceflc Domini noftri Iefii Chrifti , aftimanteshanc appellano- 
nera fupra regna totius mundi confiftere . 

Scr. 5 .Ciriuttevias IcrufaUm, & affiate , & confidente in pUtcis 
eius , an tnueniatis virum facientem tudictum quarentetn (ìdem>& 
propitiusero. In quar verba S. Hieron. Propter vnum virum iuftuir*, 
ioti Ierofolyma: Dominus ignofeebar. . l . 

lf.C. 59. Et 'ut dii cjuia non tH vir , & apor tatui efi ; quia non eli qui 
orcurrjf. S. Hieron. Inhunc loc. Defiderauitaliquern virum iuftum, 
qui libi irato poftet occurrcre, & non inuenit . 

Iob c .9. Sub quo curuantur , qui ponant orbem. Portante* orberr» 
Sanati rettè intelliguntur. Portantenim mudum,dùm cura, ne ruar, 
ac pcreat, orationum fortitudinefuftinent . 

..i : . Lachryma. 

P Sd\.q^.Pofuifh lachrymas me*s tn conficchi tuo. S. Auguft. I» 
huncloc . Exaudifti medeprecantem y ficut& in repromiflìone 
tua: quia fiepromiferas, hoc egifti: Dixifti teexauditurum flentem: 
Flcuij exauditus fum . 

1 IdcmSer.i r.ad Frarres in Hercmo. Fiere debemm fratres, pecca- 
ta qua: commilìmus . Iftc entra flctus fit pani* nofter , quòd die , ac 
notte coraederedebcmus. t 

Pfal.41. Fuerunt mìhi lachryma mea pana die y ac noci e. S . A ug. In 
hunc Pfal. Non amaritudo, fed panes fuaucscrant mihi lachryma:. 

Idem ìbtd. Cibu iftuiu qui pani$dieitur,diecomcdunthomine3> 
& notte dormiùt jpanis autem lachrymaru die* ac notte comedi tur. 

Idem Ltb.de punti. O humilislachryma,tuumeft rcgnum,tuacft 
potentia. Afpettum iudicisnon vercris, inimicisaccufantibuslìlcn*- 
tium imponis. Solaintrasad Rcgem , fcd fola non rcccdis, vincis 
inuincibilem, & ligas omnipotentem . 

Idem In Pfal.94. Si ardetconfcicmiadelitti ? lachrymisextinguc 
fiammato peccati . 

Idem //W.Omnes aqua: non exringuerent vnam fcfntiHam in m- 
ferno»fed lì vua lachryma de puro, ^contrito corde proceflent,to- 
tum ignem inferni extinguit. . ; 

• -• ;• Idem 
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Idem ìbid. Non funt in te Chriftianc charitatis vifcera , fi lugft 
corpus àquorcceflk anima, 8^ non luges animam,à qua rccclfit 
Deus ... ' . 1 < • • < ■ >* f!fi .... : v '1..'; 

S.Ambrofi Ltb. p. i» Lue., Lach ry mas Pctri lego, fatisfa&ionem 
non lego,fed quòd defendi non poteft,ablui poteft, Lauidachry- 
tn* deli&um, veniatnnon poftulant, fed me/entur . 

Idem ibid. Fleuitamare Petrus, vt lachrym* lauarentdclidhimi 
tu fimilitcr Iachrymis dilue culpam . Noninuenioquid dixit, fed 
quòd fleuit.: ; 

Matth.il .Regnum caler nm vtm patitur, & violenti rapiunt tllud. 
In qu* verba S.Ambrpf. Ser.ru Cogimus regnu cadorum, & viro 
quodammodo facimusnon coropellcndo , fed flcndo,non prouo- 
candoiniurijsjfcdlachrymisexorando. ‘ 1 

B.Thomas à Villano»! Ser.i.de Indie. O felices lachrym*, ó fe- 
licesgemitusjò.felices fingultus,quibus perpctuasilloseuitamus 
gemitus, «Scdolorcs . : ti.. . • • * 

. S.Antiocfaus HomiLt 07. de Compunti. Vbi lachrym*, ibi cxora- 
bilis Dei ckmencia: Merctrixilla Iachrymis vnius hor*, fed .firmi- 
dis,rogmn fcxcinguitpeccatorum. •: 

. S.Greg.Papa Horntl. j. fuptr E^fch. Oratio Deum lenit, fed la- 
chrymacogit,h*c vngit, fed illa pungit. 

- .Idem Super l'/al. so. Scripta funt peccata tua , fpongia pecca- 

torum tuòrum lachrym* tu* fine, efrunde lachrynm, óc poteri* 
eaddere. • ••• . • t. -r,. , !.. 

: S. Hieron. in Eptft. O lachryma humilis, tua eft potentia,tuum 
Regnum, tribunal Iudicis non vercris.araicorum tuorum accu* 
fatoribus filentium imponisi non eft qui tc accedere vetet: lì loft 
intraucris, vacua non redibis . Quid plura è Vincis inuincibjleni » 
figas omnipotentem..! ..... • * . ìt :• I 

S. Pcyus Chryfol. Ser.pj. O quanta vis in Iachrymis peccato-* 
rum 1 rigantc*ludi,diluuntterram,extinguuntgehennam,delcnt 
in omne facinus Jatam diuina promulgatione fententiam . 

Apoc.7. Et abjlergei Densomncm Uehrymtvn ab oc uhs eorum . In 
qu* verba S. Barn. Lib.de contemptu mundi. Felices lachrym* , 
quas benign* manus Conditoris abftergunt . 

Idem De modo bene viuendic.27 . Dulcestibi fint lachrym*, de' 
le&ettefemperplan&us,&lu<ftus. 

- Idem Ser. de Meri* Magd. Exponens verba illa Apoftoli iti 

.j.i 
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Rom.iz. Fitte cttmfitntibtts & i t : Numquid Apoftolus prarcipit fie- 
le rerum amiflìonem ì filiorum mortes ? morborum vim rgrauira^ 
lem inopi® ? ve! fortium potentiam ?abfìt, plorandi enim Inacqui 
taIiterpIorant,nam rdigiofa trifticia,aut uiicnum peccatimi lugct, 
aut proprium . ' 1 

Idem Ser.4. Ceen.Dom. Funde lachrymas ad Cru ci fixum ; tc fai- 
uare paratuseft,qui prò tetalia paffus eft . 

. S. Hilar. Cancàn Mattb. Explicans verba illa Matth. 5. Futi qui 
lugent, quani&m ipfi confol&buntur . Lugcntibus «rem® confolatio- 
nisfolatia Dominusrepromittit 3 non quidem lugentibusocbitates, 
aur comumelias, aut damna temporali, fed fiencibus peccata . 

B. Petrus Dam. opufe. tj.c.rt. O lachryma? delicia? fpirituales 
fuper mel vidclicer,& fauum,atque omni negare dulciores ?qu® 
méces ad Deu ere&as,iucuda faporis intimi fuauitate reficis,& ari- 
da ac cabefcentia corda bau ftu fuperna? grati® medullitus irrigatisi 

Idem ibtd. Lachrymantesoaui diabolum terreni, &fic Iachry- 
marum erumpentiu expauet impetum, ac fi procelfofì nembi gran- 
dinem,& furentium vndiquc ventorum cftùgiat tempeftatem. 

Petrus Cellenf. Lib.de ptnibus c. 12. Sathan tolerabilius fuftinet 
flammam fuam,c^uam laenrymam noftramj acriufque contriti cor- 
dis lachryma, quam fiamma infèrnalis inccndij torquetur. 

Idem Apud B. LiHrcnt.luJltn.de Orat.c.j. Steriliseftomniseffu- 
fiolachprmarum,qu®nonefliinditurpropter Regnum Caelorum; 
inanes fune lachryma? quas damnum,vel incommodum extorquent 
temporale. Fienaum tantummodo eft,ant prò amido Paradifo, aut 
prò commiflo peccato . 

$. Chryfoft. HomiLrj. ad pop. Nemo ad Deum aliquando fieni 
acccfiit, qui non quòd poftulauerjt accepit. 

Idem HomtLzdn Pjkl. ; 0. Peccata tua in libro fcripta fune, fpon- 
gia?auretn inftar funt lachryma? tu® dachrymas mitre, Scobliterant, 
lachrymas mitte , & purus ille liber inuenitur . Magna peccatomi!» 
fpongia funtlachrym®, magna lachrymamm vis eft. 

Idem Homtl.f. depaenit. Rogampeccatorumextinguimus,non 
wm aquis muitis, (ed Iachrymis paucis» multus quidem peccati 
Ignis , fed modica extinguit eum lachryma ,nam lachryma: fratres 
rogum extinguunt peccatorum . 

Idem Homil. s.adpop.Qnx fundis lachrymas in vacuum?morttfus 
eft filiu$?pIorafti?fic. Reuixitftion.Infirmus fuiftidachrymatus es? 

fic. 
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fic. Sanitatena accqpi fi t?non, Pecca ft ì ì Deum offend i fi i ? fic. lach ry- 
matu5 csì fic. Sanaftis* Deum placaci? equidem. Plora ago , & Ja- 
chrymas fonde. 

lòemHomUaJn PfaL s ». Lauant lachryma? congeriem peccato- 
rum ,extinguunt culpam,cxigunt vernanti ,prodeft ifta amaritudo, 
quoniam quidquid delidi tabidumeft , ferramento pceni tenti* rc- 
fecatur. 

. IdcmHomiL g.mEpi/l.i.adCeriMLUotMncsanimxpcràitio- 
nem non plangunt , neccogitant imuimcrabiles die* : lugent homi, 
nes prò famuli* moctuis , prò detrimento pecunia?, ammani autetn 
quotidie perdente 5 ,deeo ne cogitarmi* quidem. 

: . Matth.C 5 .Beati qui lugent , quornam eonfolebuntur , Gloffa t* 
btutcloc . Beati qui lugent prò fuis,vel aliorum peccati*. 

Muri* Virg. Ctnceptio , 

G En. C. 3 . Inìmicìtias pmam inttr te,& mulierem . In qua? ver- 
ba S. bcm.Homti.2. fuper Mijfus efl. De Beata Mariadi&um 
•cft ad ferpentem, Immicitias pcnam imter te, & multerem, 

Gcn.3. Ipfa corner et capta uutm. In qua? verba S. Bem. Jrr.r*. in 
jipoc. Ni mi rum ipfa eft quondam à Dco pronti da mulier, ferpenti* 
antiqui caput pede vìrtutiscontritura. 

< IdcmSer.p.exparuts. Nifi fallor,hax Virgo eft, qua?apud Salo- 
monelli Icgìtur, Mulmemfortem qats inuenietfQuxadcà fortis eli, 
vtilliusferpenriscaputcontereretjcui à Domino difhim cft. Inrni- 
eitiasponam mter te, & multerem, ipfa conterei caput tumm. 

Apoc. il. Etlunafub pedihusetus. S.JBern. Str.deVerbis ApWm 
Ideo lunafubpedibu* Maria? ,nam &defedusomnis fub ea , quid, 
quid frag ili tati s , feu corruptionis excellentiflima quadam fublimi- 
tate pra?ca?teris omnibus excedit, & fupergrediturcreaturis. 

Idem ibtd. Ideo luna eft fub pedibus Maria? , quia ipfa omnetn 
h umana? corruptionisdefedum calcar. r . 1 <- :tn 

Cant.6. £ht*efl tfta qttapregr editi# , quafi aurora cenfurgens? In 
qua? verba S.Bem. Ser.4. fùper Salme. Aurora fempernodem fequi- 
tur, nox praceditauroram . Qjjid autem eft nox frigida, & obfcura 
nifi originale peccatum , frigidum concupifcentia jobfcurum igno- 
rantia?T u ergo proceftìfti vtaurora lucida, & rubkunda, quia fuper 
originali peccato in vtcromatris nota e* lucida cognitione verità. 
tis,& rubicunda amore viraitis. \ ^ \ .. j.. 

Idem 


Digitized by Google 



3 7 ó Sententi a Jìex. Qalàmat't , 

- v Idem Epift. 174. ad Canon. Lugdun. Quòd vtJ paucismortalium 
conila! foifle collatum, fas certènon efl tanta? Virgini elle negatum. 

Luc.c. 1 . Sptntus Janttus fuperuemtt w te. In qua? verba S. Bern. 
Ser.4.de Annunnat. Aa forte ideò non dixit: Veniet in te,fed addidit 
. fuper ,quia & prius quidem in ea foit per raultam gradami fednunc 
fupcruenirenunciatur,propter abundanrioris grada? plenitudine!!], 
quam dfofuruserat fuper eam . 

• t lob 3 . Expettet ituem ,drnon v ideai, nec orlum /urgenti* aurora. 
-In qua: verba $. Thom.j./». ef.27.ar. 2. ad 2. Expedet lucem , ideft 
Chriftum , &non videat, nec ortumfurgentisaurorje, ideft Virgi- 
nis,q ua? in fuo ortu , feu nat iuitate à peccato originali foit immunis. 

B. Petrus Damianus tn Ser.de Aftumpt. Caro enim Virginia ex 
Adamfumpta,maculastAd®nonadmi(it. . ;«,r ..... 

S. Hieron. ad Eufiochtum de Cuti odia Virgìmt. Tanta: puritatis 
Maria extititjVtmereretur effici Mater Dei. 

S.Cy pr.Serm.de Nattu.V irgJnimieittas ponam in ter te , ér multe, 
arem. Non dixit perno, nc ad Euam peni nere viderciuc yetbum prò- 
milfionis > fed ponam , ideft fufeitabo mulierem , pua? repudiata ià- 
xilirare credendo, non folum re non audiar,fed abipfa. ettaro Ga- 
briele deferente Verbum , rationem de promifioru exigat nouitare . 

Gcn.3. Inimtcitias ponam wterte,cr multertm. In qua? verba Ru- 
pertus ltb.3. de T nmt.c.ip. Beata Maria mulier illa di, inter quam, 
& ferpentem inimjcitias pofiturum fceflcdixit, & pofuit Deus. 

Cant.7. guàmpulchnfunt grtjfus tue tn calceamentts filia princi- 
pi* ? Rupcrt.i» banche. Idei reo ancilla? , nempc Euar calcancumà 
ferpente admorfum, quia difcalceataerat ,tu veto ofilia ptincipis , 
probe calceata ferpentis caput Contriuifti . 1 

' . Cant. T otapulchraes amica mea, & macula non etìin te . In qua» 
verba Dionyf.Carthuf./r^. i.de land. Vtrg.ar.34. Tota pukhra dici- 
turj iddi corporc, & anima, alioqui non eflet totaróam fi pukhritu- 
dini animi corporis venuflasdeeflet, illius fplendorobtundtrctur. 

Idem Ibid. A pianta pedis, vfq,ad verticem capitis mhtlpamitus 
foit in Virgine,neqrin corpore,neqi in anima indecen$,irreprfhen- 
fibilc,indecorum . 

Canr.4. T ota pulebraes amica mca,& macula non eft in te. In qu$ 
verba Idiota tn Cmtcmplat.Deiparac.2. Tota pulchra es Virgo glo- 
riofifluna,non in parte, fed in toto>& macula peccati, fiuemortalis, 
fiue venialis ,fiue originalis non eft iu te , nec vnquam foit, nec ci ir. 
.... Lue. 
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lue. 2» K^due gratti piena. In qu# verba S.Fulgent. Ser.de tiud. 
Virg. Sic enim eam legitur Angelù falutafle, Aue gratti plena.Chm 
dixit Atte, falutationem illi cadeftem exhibuitjcùm dixit, Gratta pie 
TM^oftenditex integro iram exdufam prima: Tentennar, &plenatn 
benedidionis gratiam reftitutam . 

S. Bernard. Sencn. T ù.^fer.^p.par.i. Ccrtum eft, quòd Deus 
crcauit Adam fine peccato originali ex limo terra: j deinde ex cofta 
ciuscreauit Euam,& fine peccato. Etcertum eft, quòd Chriftusin- 
carnatus fucrit Deus,& homo, & fuic maiorquàm Adam,& Eua, 
& maioris dignitatis ; & tantum intereft inter eos,quantum inter 
Creato rem, &creaturam . Modo no eft credendum quòd ipfe filius 
Dei volueritnafci ex Virgine, & fumere eius carnem,quse effet ma- 
culata ex aliquo peccato originali . Immo credendum eft, quòd vo- 
luic fumere carncm ex carne puriflima,& quòd eius Materfuerit 
plufquàm Eua, & Adam, qui creati fuerunt fine peccato originali. 

Idem Ser. fj.ar.rx.r. Aue beata Virgo fine va?, ideftfinetyran- 
no peccati originali*, quia fine.coconceptaes. .•> 

Cant.4. T ota pulchra es amica mea,<ìr macttla non eft in te. Ric- 
chardusde Saóto Vi£t.tn hunc loc. Tota Virgo pulchra dicitur,qnra 
pulchra facie fuft;nemoenim tàm San<ftus,qui maculam nóhabua- 
riti,& defedum prarter Mariam : Tota enim pulchra fuir, quàm tota 
poffcditgratia,quianulluminea locumhabuitpeccatum. 

'Lue. 2 . Spiri tus fanttus fuperueniet in te, &c. Lyran. in hunc /oc. 
Benè dixit, (kperueniet in te, quia prius venerat Spiritus fan&us fu-* 
per Virginéadhuc in vtero Matrisexi(létem,illam ab originali pr£- 
ieruando,fed in conceptione fili; Dei fuperuenit Spiritus fanéius. 

1 Prou.31. Mulierem fortem quii inuenict f In quar verba Pcmis 
Cellenf. Lib.de pantbusc.11 . Haxeft illa mulier fortis,de qua feri- 
ptum eft , Mulierem fortem quis inuenict fin cuius fortitudine di<ftu 
eft diabolo, Ipfa con ter et caput tuum. , j 

- . . Cant. 1 . Ecce tu pule ber es dilette mi, & decorni : letta lus nefter 
fioridus . Qup? verba fic exponit Petrus Galatinus lib.7. de Arcanti 
ctj.. Quemadmodum ego abfque originali labe concepta fum , ira 
tu quoque amicus meus j & idcirco pulcher es, & fortnofus . Letta* 
lus nofier, hoc eft conccptio noftra eft florida , & odorifera abfque 
peccati corruptionc. 

S.Anfel. Lib. de Concepì, v irg. c.ti. Decens erat vt ea puritate> 
qua maior iub Dco nequeat iutdligi, Virgo illa niieret . 
c. ^ ‘ S.Cy- 
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S.Cyrill.Alexandr. Lib.s .inlo.c^is- Omnes homines, excépta» 
ilio, qui de Virgine natus eft , & facratiflìmaetiam Virgine, ex qua 
Deus homo prodi jt in mundum excepto, cum peccato originai ruu 
fcuntur » 

B. Laurct. Iuftin.7# trafilale cajlo connubio cap.f. Quotquor ex iptu 
là, nati funt propagine, exceptisdumtaxat mediatore Dei, & homi- 
num Chrifto Iefu,& eius Matrc,fub hac peccati lege ftint conditi. * 
■ S.Auguft. Ltb.de Nat.& grat.c. 36 . Excepta San&a Virgine Ma- 
ria,de-qua propter honorem Domini, nullam prorfuscùmdepecca- 
tis agitur habere volo quaeftionem : Inde enim fcimus quòd ei plus 
graticoliamo! fueritad vincendum omnr ex parte pcccatum,quJr 
concipere,<3^ parere meruit eurrr, queiri conftacnullum habuilfe 
peccatum. ■% 

Idem ibid. Hac Virgine excepta, fi omnes Sanótos , &^andas 
cùm hic viuerent congregare, & interrogare poflemu$,vtrum effent 
fine peccato, vna voce clamaflent :St dixerimus^uomam peccatum 
non habemus , nos ipfis feductmus , & veritas in nobis non eft . 

Gen.j. Inimtctttas ponam mtirte,& multerem,tpfa coment caput 
Inum . In qua: verba S.Auguft. / 2 .de Gen.ad lite r.Cùm fubie- 
tìio orìginalis peccati caput fit diaboli, tale caput Maria contriuit r 
quia nulla peccati fubie&ioingreffum habuit in animam Virginis, 
& idcoabomni macula immunisfuit. 

S.Bonau. In jJift.3.p.iatr.i.<j.i. Congruebar aduocatum ge- 
neris humani, vt nulium habcrct peccatum r congrucbat vt Virgo 
ita vinceretdiaboIum,vtnecei fuccuberet admodicumrcongruum 
ctiam fuit,vt fic eflet inimaculata mentCjlìcut intemerata carne- > 

S.Idelphonf.Archiep.ToIet.i’cr.^.d'if Cóftat illamab om- 

ni peccato originali fiiiflc immunem , per quam non lòlum maledir 
ilio matris Euae foluta eft ; verum ctiam, &benedi&io omnibus 
condonatur. • c • b- 

S.Mcthod.Mart. In Oràt.obtìypopantem Domi ni. Qm dìxit: Ho- 
norapa treni, & matrem,vt decretum d fc promolgatum obfcrtià- 
ret,atqueadeò in hac parte aIiosexcederet,omnem Matti grattaci, 
& honorem impendit. * " ; * 

c Mari* Virg. Ex celienti <r. 

S Anftus Bonau. 1» ftec. BJ r irg.c.j. Opus admirabile eft Maria,, 
de qua dicitur in Ecdcfiaftico. V*t ndmir abile, opus exceljt i\crè 

opus 
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opus mirabile,quia nunquam inuenitur Gmilc,vndc de hoc dicitur, 
Non efi fattura tale opus in vnttterfis Ktgms i Non in regno calciti», 
iiec terreftrmm,nec infernorum ihoc enimopus plenum eft domi- 
nica g!oria,quia fupra omnem purum crcaturam ielultar,& rducct 
pleniflìmum. Beata Maria vas admirabile,opus excelfi. 

Idem ibid.c.S. Ipfaeft qua maiorem Deus lacere non poflet. 
Maiorem mundum poflet lacere Deus , maius calum poflet lacere 
Deus,maiorem,quam matrem Dei, non poflet lacere Deus. 

Idem ibieLc.f. Immenfafuit Mari* gratia,quaipfa fuit piena. 
Immenfum enimvasnon poteftcfleplenumjnifiimmenfumflul- 
iud quo eft plenum. Maria autem vas immcnflflimum fuit, ex quo 
illum qui in Cado maior eft, continerc potuit. 

Idem In i.fcnt.dift.+p. Beata Virgo tàtam habuit gratiam,quòd 
■defitto non poterai plus recipere,&quanram pura creatura icci- 
pere potuit. 

Prou.3 1. rJMulta fi Ita tongregauerunt fibi diuìtias , tu Jupergrefifia 
as vniuerfas. Inqua?verbaS.Bonau. In fiec, Virg. c.f. Supergrefla 
eft Maria cunttas fi lias j fupergrefla eft in natura , fupergrefla eft in 
grafia, fupergrefla eft in gloria vniuerfas Alias, ideft vniuerfas ani- 
mas, & vniuerfas intelligentiasangdicas. 

Idem ibid. f dia Agncs,fifia Lucia, Alia Cecilia, dia Agatha,6- 
lia Catharina,& multa? alia? Alia?, & multa? alia; Vitgines Santtar, 
& multa? anima? iuft*congregauerunt<liuitias virttìtum, & gratia- 
rum, diuìtias meritorum, & pra?miorum, fed Maria vniucrfis diui- 
tijs fupergrefla eft excellentiflìmè vniuerfas . 

EcdcLS. Omnia fiamma intrant in mar e. In qua? verba 5 .B onau. 
In fiec.Virg.c.j. Omnia, flumina intrant in mare, dùm omnia charif- 
mata intrant in Mariam. Flumen enimgratia? Angelorum intrat 
in Mariam , flumen gratia? Patriarcharum,& Prophetarum intrat 
in Mariam, flumen igratia? Apoftolorum, flumen gratia? Martyrum 
intrat in Mariam, Omlefforum, Virginum,& Dottorum intrat in 
Mariam: Omnia fiamma tntrant in marei ideft omnes gratia? in- 
trant in Mariam. 

Idem lbid. Maria dicitur mare propteraffluentiam,&copiaa 
gratiarum. Vndefcriptumeft in Ecdefiaftico. Omni* fiamma in - 
trant in mare 4. ideft omnes gratia? intrant in Mariam . Vnde ipfa 
optimè dicere poteft illud Eccleflaftici . In me omnis gratia via,(jr 
ventatisi dr in me omnis Jfies vita, & virenti ir. 

-h', B.Lau- 
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B.Laurcnt*Iuftia^r«</<! JVkt/i/.r/rg.'Nullus mortalium,quatnuis 
dono rum cadeftiu oumerofitatefitpr*ditus,Virgini valetcotequa* 
ri » Parriarcharum vtique,Prophetarum,ApoftolGrunvMartyrunj, 
omniumq ue Sandorum merita beata Maria tranfcendit. 

Gemi . Congregmtur aqua, qtut fub culo fmtj n locum vmm % con- 
. gregationejque aquarum appettami maria. In qua’ verbi S. Antonin. 
4.p. tit. rs.c.4.§N. Congregaci igitur omnibus grati js Sanftorum 
in vnum locum, fcilicet in animam Virginia, appellarne ea Mariam, 
quali mare gratiarum . Omnia enim flumina intrat in mare , ideft 
omnes grati* in Mariam . 

i Rupert. in iilud Gat. a i . Oculì mi tolumbarum . Beata V i rgo ra- 
pta fuitintertium caelum,& vidic arcana myfteria,qu* no licei ho- 
mini loqui,perfèdius,&cxcellcnuus,quàm Paulus. 

È. Petrus Dam, Str.&Je Natiti Jirg^ Nullus humanus fermo in 
laude Virginis inuenitur idoneus,& impar eft illi omne human* 
lingua» pr*conium» .V . >«*..■* . . .... 

. Idem ibui. Qujd mirum fi h*c inefiàbilis Virgo in Juislaudibus 
. modum human* ìaudis exuperat,cum & ipfam hutnani generis na- 
turarci exccllentium meri co rum dignitate tranfcendatiad cuiusef- 
ferenda premia non Rethoricorum difcrta facundia, non dialetti- 
corum fubtiliaargumcnta 3 non acutiflima philofophorumapta re- 
periuntur ingenia. a.. < . i -• i. « 

. Memlbid* Multa magnata fa&a funtin mundi creaturis,nihil 
tamen cxcelfius,nihìlmagnificentius 3 nihilgrandius Virgine fece- 
runt opera digitorum Dei. i 

S. Bcm. Screde Ajfumpt.v ìrg. Noneftquòd memagisdele- 
&et,non eftquòd terreatmagis,quàm de gloria Virginis habere 
iermoncm. ;*/ t a\ i 

> > : idem SerJignam magnum . I pfa eft Virginis noftr* gloria fin- 
gularis,& excellens pr arrogati ua Maria?, quod filium vnum,eum«. 
demque cum- Deo Patremeruit habere communem. n. 

• a Idem $ m4.de Affumtt. ytrg. Qua?nam poterit lingua, ctiamfi 
Angelica lìt,dignisextoucrclaudibus Virgincm Matrem, matretn 
autem non cuiufcumque,ied Dei ? 

Ecck Lzq*£jin plenitudine San fieri detentio mea . . In qua? ver- 
bi S.Bern . Atiatus kBonnu.i» Jpec&irg. c.y. Meritd in plenitudine 
•%ta&omm detétio Maria?>cui nec defuit fides Parriarcharum, fpes 
Prophctarum, zclusApoftoiorum,coftantia Marty rum, fobrictas 
> .. 1 Con- 
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Confeflòrum, Caftitas Virginutn, fjcunditas Coniugatorum, imo 
neque puritas Angclorum . 

Idem Homil. i 7 /ùper Mijfus e fi. Et quid mirum fi Deus, qui mi- 
rabili; legitur, & cernitur in San&is iuis , rairabilem ic exhibuic ia 
matre Tua ? 

Idem Ser.t. in S*Iue. De hac&ob hanc, & proptei hanc, totus 
cnundus fa<5hiseft,&harc gratia Dei piena elt,& per hanc homo 
redemptuseft, Veibum Dei caro fa&um eft, Deus humilis,& ho- 
mo fublimis. 

: Luca. Ah egr aii piena. In qua? verba S. Bcm. Ser 41. in Cani. 

Quid mirum fi gratia piena erat Maria, cum quo Dominus crat ? 

Idiota e.^.de Etrg.Af Arte. Sdnókorum omnium priuiltgia Virgo 
omnia habesin te congeda: nemp acquali; eli tibi,ncmo maior te, 
nifi Deus. 

Idem ibid. Intcr omnia opera alterni opifici;, pofl operationem 
illam,qua natura: noli ra? vnitus cftfiliustuus,fptcialctf usiuiIUò 
beatiflìma Virgo Maria, qui ad hoc te fcc*t,vtquòd de primoopi- 
ficio fuerat deiormatum, per te reformarctur . 

S. Io. C hry fo iì.Honn/. 1 .in (.i.Maub.Màùa fpcciofior fa&a fuit, 
&d;gnior,quàm totusmundus: quia quem totus mundus capere 
non poterai, nec merebatur accipere, in cubiculo eteri fui fola ipfa 
fufcipcre tncruir. 

Marth.c. 1 . Et non cognouit e ìofitph dontc peperit. In qua? ver- 
bi S.Chryfoft. HomtUi.operis tmperf.in Ai Atta. Vere enim non co- 
gnouit eam ante, cuius fuerat dignitari;, qua; Vnigeniti Dei fa&a 
fuerat Materj fed poftquam peperit, rune cognouit eam, hoc eft 
preciofiorem,&digniorem fa&am fuifie, nouit ,quàm efiet totus 
mundus. 

S. Petrus Chryfol. Jer./^vTantaeft Virgo,vt quantusfit De- 
us fatis »gnoret,qui huius Virginis mentem non fìuptt, ammutii 
non miratur . 

5, Idclphòfus Ser.tf.de AJJ*mptJ r trg. Ca?teris cle&is ex parte gra 
tia datur,huic vero Virgini,tota feinfuditplcnitudo gratia?. 

Ific.z.E/ erit prcpAtAtus mon s domus Domini tn vertice moni inm. 
In qua? verba S.Greg. Papa tn i.Reg.c.i. Mons quippein vertice 
montium fuit beatiflìma Virgo Maria,quaeon.netnelcófa? creatura: 
re&itudinem eleélionis fua? dignitate tranfeendit. An non mons 
fublimis Maria,qua? vtad conceptionem «terni Verbi pertingeret, 
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roeritorum vcrticem fupra omnes Angclotum thoros, vfqucad fó- 
lium Dcitatis erexit? • • • 

S.Io.Damafc. Òrat.i. de Nat tu. Virgomonscft ille, qui collem 
omnem,& montem,idcft Angckmmi,& hominum fublimitarcm 
CXUperat : Mons in quo beneplaatnm rjì Deo b abitare in co . 

Idem Ser. de taud. Virg . Solo Deo excepto, cunZis fuperior exi- 
ftit beata Virgo, cui pr*dicanda,nec hominum,nec Angelorum 
fufficit lingua. 

Idem ibtd. Quid dicam, aut quid loquar de preclara, ac fanZa 
Virgine? Defiderium me trahit, vede Deipara verba faciam , & 
formidome retinet in filentio,vt qui non habeam facultatem di- 
cendi prodignitate. 

' Idem Scut.de Aj[nmpt.Virg. Virgin^ non hominum lingua, nec 
fublimior Angelorum mens, dignis Taudibus efferre poreft . 

Idem Str.x.dtNatiu.virg . Virgoomnium encomiorum Iegem 
excedir,nec fi omnes in toto orbe difperfa; lingua; in vnum cocaut, 
eius laudes orationc confequi poflent. 

S. Hieron. in c.S. Exodt . Maria quotidie diuina vifione frue- 
i>atur, qu* eam à malis omnibus cuftodiebat,& bonis omnibus re- 
dundare faciebat. 

Lue. 2. Aut grafia piena . In qua; verba S.Hier. Ser.de Ajfumpt. 
Benè dicitur gratta piena, quia caetcrisperpartesprasftatur, Maria; 
vero tota fé infundit gratin plenitudo . 

S. Ambrof. In c.2.Lhc. Benè fola grafia piena, dicitur, qua; fòla 
gratiam, quam nulla alia meruerat,confecuta cft, vt grati* replcrc- 
tur Aurore. 

Idem Ser.de Ajfampt. Credimus Matrem Chrifti tantamhaberc 
grati* plenitudinem,quantam nullus recipit mortalium. 

S.Germanus Orat.de Zona Virg. Omnia in Virginefuntadmi- 
rabilia,&vires natur*excedentia ; in qua Deus fuam exercuit po- 
tentiam ; Fecitenim (inquit) mihimagna qui potcnsefi. 

Ecclef.24. In omni populo , & in omni gente primatum habui. In 
qu* verba Hus>o Card. Inter omnes SanZos,& omnes Angelos 
principatum obtinui,vtficutad primatum recurriturproomni gra- 
ljamine,& afflizione, ita ad me recurrant omnes homines. 

S.Thom. 3. p.q. 2p.ar,$. Beata Virgo Maria propinquiflìnfcL. 
Chrifto fuit fccundum humanitatem,quiaexea accepit humanam 
■naturarci,»^ ideo pr* c*teris raaiorem debuit à Chriflo gratììe 
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plenitudinem obtincre . . ■ < • -, 

Ideai j.p.q.7' ar.ro. Putandum eft Deutn quicquam gratia? 
Maria? non denegaffe, quam fccunduna fuam po tentiam pura; crea- 
tura? dare poteft. 

• Idem opnfi.fi Alijfandi fpecialia qufdam opera virtutum esrer- 
cuerunt,quia alius fuithumilis,aliuscaftus,alius milèricors, & ideò 
ipfidantur in exemplum fpecialium virtutum i fed beata Virgo in 
exemplum omnium virtutum -, quia in ea reperis exemplum humi- . 
Iitatis>& caftitatis,& omnium virtutum . 

S. Bernard. Senen. Conc.ór.nr.u.c.jr. Tanta gratia Virgini à 
Deo data eft, quanta vni creatura? pura? dari potàbile eft] tantoque 
fùit perfedioeius,vtfoli Deo cognofcenda referuetur . 

Idem Ser.sz. de beau Vtrg.ar.4-. c.4.%.3. Elegit ab aeterno pre- 
ordinando ; preelegit eam , ideft pre omnibus alijs exceUcntiorem 
difpofuit facete. 

Idem Ser.ói.ar.2. (.3. Tantum differt gloria Virginis à gloria 
omnium beatorum,quantufn fol à reteris luminaribus Carli, & 
quodammodo ficut reterà luminaria irradiantur à fole, fic tota re- 
lcftis curia à » torio fa Virgine lartificatur, & decoratur . 

S.Athanaf Ser. de Sentii fi. Deipara . Spiritus fandus in Virgi- 
ne deicendit cum omnibus virtutibus fuis, imbuens eam gratia, vt 
in omnibus gratiofa elfet. 

Cataria Virginitas, & Maternitas . 

M Atth.i. De qua natus efi Iefits . In qua? verba B.Thomas à 
Villanoua DeNattu.Virg.fer.a. Euangelifta? omnia college- 
runt c(im dixerunt,cx eanatum fuifle Iefum . Quid amplius quae- 
ris,quid vltrarequiris in Virgine?Sufficittibi,quòdMater Dei eft. 

Idem iblei, jer. 3. Sandi Euangelifta?deeiuslaudibu$filent,quo- 
niam ineffabili* eft eius magnitudo,làtis fuit de ea dicere > De qua 
n atte s eft Iefits . 

B. Laurent. Iuftin, Lib.de e afta connubio Verbi,# anima c.pMxc 
eft Virgo Sadiffima»qua? virtutum omnium, ornata decore,& gra- 
tiarum plenitudine, atquc donorum releftiù irradiata fulgore, re- 
lorum Rcgem fuoad fe traxit odore . Nimio namque in noce mio-, 

& Virginitatis refperlàcandore,tanquam pre reteris fandior,Dci 
matcr efficitur . 

B.Petrus Damianus Ser mule Annunciai. Cùm Deus in alijs. re- 
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bu$fittribusmodis,in Virgincfuitquarto fpeciali modo, quia idé 
eft,quod ipfa . Hinc taceat, & contremifcat omnis creatura, & vix 
audeat afpiccrctanta;dignitatis immenfitatem. 

S.Auguft. Ltb.z.de symb.ad Cathecum.c.t. Tanta eft Virginis 
dignitas,eo quòd mater Dei fit, vt pland cxcedat non foJu omnium 
hominum dignitatem ,verùmetiam AngeIorum:cùmlongèpre- 
flabilius,&excdlétiusfit,cirematrem pnncipis,quàmminjltruin. 
Tanto enim perfeòlior vnaqua?quc res appcllarur,quacò magis vni- 
tur,& coniungitur Deo,qui eft fumma perfcòìio. 

Idem ibid. Ipfecnim Chriftus Virginis fiiius,& VirginuSpon- 
fu$,attulit Matri ffcunditatem,fed non abiluiic Virginitatem . 

S.Tho. Humanitas Chrifticxhoc, quòd eft 

vnita Deo,& beata Virgo, ex hoc quòd eft Mater Dei,habent 
quandam dignitatem infìnitam, ex bono infinito quòd eft Dtus, & 
ex hac parte non poteftaliquid fieri mcliuseis,ficutnon poteft ali- 
quid melius effe Deo. 

S.Petrus Chryfol. Scr.143. Vctèbenedi&a Virgo, qua: & Vir- 
ginitatis poflìdetdecus matris,& pcrtulit dignitarein . Vere benedi- 
lla, qu* & diurni germinis fufeepit gioriam ,& Regina extititto- 
tius caftiratis. 

S.Greg.Nyfs. Or al, de finti a Cirri/} t Natiti. O miraculu iogens ! 
Virgo mater fir,& Virgo permaner. Inalijs f^nriinisquamdiu Vir- 
go aliqua eft, Mater non eft ; cùm autem mater faéla fuerir, virgi- 
nitatem non habet: Hicverò Virginitasnequepartum prohibuit, 
neque partus virginitatem foluit. 

Lue. 1 . ^hc grafia fletta . In quarverba S. Bonau. In fl>*c. Virg. 
c.7. Benè grafia piena, qua: & virginiratis gratiam tcnuic,& fjcunt 
ditatis gioriam acquifiuir. 

S.Bern .Ser.2. de incarnai. Verbi. Ipfa eft Virgmisgloriafingu- 
laris,&exccllensprarrogatiuaMaria?,quòd filiuvnicum,cumdein- 
que cum Deo patre meruit habere comjnuncm . ». 

Idem Str.f/gtjnm magnum . Sola ha?c eft beata Deipara, in qua 
Virginita$,& Maternità sobuiauerunt libi : in ca fadlum eft, quòd 
fa<flum non fuerat, nec fiet in a?ternum. 

S. Anici. Ltb.de excell.Vtrg.c.2. Hocfolóde fan&a Virgine pre- 
dicare, quòd Dei Marereft,exccditomnemaltitudincm,quff poft 
Deum dici,vel cogirari poteft . 

Lue. 2. Inucntjit grattar» apadDenm. In quorverba Theophi- 
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ladus. Multa: enim & alia: inucnerunt gratiam coram Deo, fed 
quòd in vtero cóceperit filium Dei, hoc ei fingularc eft, quòd nul- 
li alteri conceduto . 

S.Hidclphonfus De Virginit Marie c. 2 . Non matrem, virginita- 
tis deferir decus: non virgineni matcrnus impedit partus; & Vir- 
ginetn non violar fjtus:& Matrem nobilitat pudor virgineus: Se 
Virgincm nobilitar fcftus:& Matrem non violar pudor Virgineus. 

tJMarut Virg. Pxlchritudt . 

S Anfhis Bruno Carthuf. Ser.de Annxncvu . expendens verba iUa 
Pfal.43. Vulium tuum deprecabuiur omnes diuties plebi s . Quid 
enim mirum fi diukes, ór nobile* Virginis.Matris vultum , & pul- 
chri tudinem defiderabunt? cùm modo fuperius dixerit » con- 

cupitili Rex (penetri tmamf Valdcenim pulchra eft, qua: Tua pukhri- 
cudine Dcum ipfum ad amorem fui prouocare potuit . 

B.Petrus Dam. Ser.de Natuty trg.h uper illud j.Reg.io. Non eft 
faclum tele opus iti vmuerfes Regna. Et fi multa magna fafta funt in 
creaturi* mundi ,nihil carneo exceHens.tàm magnificum fecerunr, 
opera digitorum Dei. Virgo Deigcnitrix,cuiin pulchritudinem 
ibi, & luna miranrtuc. i\*.. v» / , 4 I 

Idem Ser.r.de Natmjrirg. FelicesAngelici Spiri tus, qui beata? 
Virginis babent pnefentiam i hic no* memoriam fuauitads eius ex- 
citamus . -Si dulcis memoria, quid prxfentia ? 

S. Antonin.de Florent. ^.p.ut.ist c.i 0*^.2. Deipara Virgo ad ea 
pulchritudini* faftigia peruenit,vt in natura racionali nulla alia pr?- 
ftantior exeogitari queat. rj ; Wi-.jv . . t/ !» 

: S.Thora. Ut j.d. j.qKdft.p^tr.x. Grafia fanófificatioois non tan- 
tum reprelfit in V irgine motus illicitos, fed etiam in alijs efficaciam 
habuit, ita vtquamuis eflet pulchra corpore , à nullo vnquam con- 
cupirci potueTir. • 1 : , • ; ; 

: Idem lòid.q.t.ar^.V\ùà\ùuido beat* Virgin»* intuentes ad ca~ 
fìitatem cxdtabat. 

Albertus Magnus Ltb.de laud.Virg. Sicut Chriftus fuit fpeciofus 
pra: filijs hoium, lic Vifgo pulcherrimafiiit fnter filias hominum. 

Idem Super Mtjfus eft. Beatilfima Virgo Ipcciofiffima, & pukhc*- 
rìma fuit inter filiashominum,& ipfa habuit fummum,& perfeéfif- 
fimum gradum in pulchritudine/jua: potuit effe in mortali corpo- 
rc fecundum (tatuai vite. 
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Canti i .Si(UtÌiliSÙMterJpinas,fic amica me a intcrJHut Ierufalem. 
In qua* vqrba Dionyf. Carthuf. Quamuis fuerint multe Virgines 
Sanale, tamen refpeftu Virginisquafifpina:fuiiTevidentur:quàuis 
cnim in fé tijcpincmunda?,fiierunt tamen aliis Jpine, qui ex caru in- 
tuita concupitemi* pungebantur.: Porrà Virgo Deipara intuentiù 
corda fic penetrauir tua inextimabiRcaftitàtevugineasquòdà nullo 
potnit concupirci,, irfio potius cxrinfit ad horam ìiiorum libidineox 

S.Epiphan.H<r^7.a.Qupties Iofeph Maria afpiciebat,fplendo- 
rem à facieeius in modii radij folis exire vidcbat,ficut à facie Moy- 
fi,quandode monte Syna defcenditjvbi cum Dno loquutus fucrat. 

Matth.c.2. Iofeph auttm no cognome eamjionet peperà jUiu fuMm 
primogertitum . Origcn. tu hnncloc. Quamdiu Beata V irgo habuit 
in ftio vtero folem itrftrtkp, tantusipiédor exibat de eiua£*cie>quòd 
Iofeph eam agnofcere,& difeernere non valebat,ncc in eius iaciem 
intendere poterat,doncceiusvwru®fticriteuacua*U5. i 
r S.Arobpofc De Inftttut. Virg. r.7. Tanta erac Virgihis grana, vt 
nonfolum in fe VirginitatisgratiamfeMiaretjfedetiam iisquosin- 
uiferitjintegritaris insigne confarretyitautquàuis elice pukhracor- 
pore^nulto tamen concupirci potuerituV .i i "i.j ; ui, ’ . 

B.Thomas à V illanoua Conc.2.de Annunciai. Sacra, pura,& ira. 
maculata Virgo, evi ettaro pra*alijsétat fiòcvirginitatis infigne, ve 
infpe&ores fuos ( vt itadixerim ) virgines fàcerct. Erac cnim (vt 
Prophcta? vtar eloquio ) Virgines germinans virgioixas. 

S.Auguft. Ser.de Ine amat.Chrifiu Tota patetica» tota foratola, 
tota delega bilis, tota gloriola. Tu macula nulla, fu fcaris, tu omnj 
decore veftiris ,tu omni fanditateditarix^aifuperomnesvirtutes 
fàn&a ifi eavne^u eunétas fgminas vinci» pulchri tubine carni» , & 
bmnes Angelico® fpisitiKcxcellentia fonélitatis . / n : " > rr.ta 
•* S.Bern. Ser.2. de Ad$u Gratiofus tuusvultus beata Virgo mihi 
appareat in extremis^ormofitas faciei tua lieti ficee fpiritum metun 
egrèdicnfem,vctper te no» fulopiar, qoiper te datuseftnobà$,vc 
codem alueo ad largitorem grana? gratia redeat^uoinfiuxit 4 • f- t *ì 

lOlt'tvxM »*ui tufi iirO •ur-*» M 'i.irHiA , 

•i r trg.nomsn. 

S Anftus Anfèl. DeUucLvirg. Sarpequidcm vùfimtu,&audmi~ 
mus,plurimos homines in fuis periculis recordari nominis bea 
tse Mati»,^: bilicò omni pericoli malumeuafiflTe. , nu ... 
Idem Ltb.de e xceU.virg.c.d. Velociseteft nonnunquam falus 
c X memo- 
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memorato nomine Mflrix,quàm inuocaro nomine Domini Iefu 
vnici filij fui. Et idquidcm non ideofit,quód ipfa tnaior, & po- 
tentior eo fit: nec enim ipfe magnus j& potéseft per eam, fcd illa per 

S u . Quare ergo propitiqr falus in recordationc eius,quàm fili) fui 
^epercipitur? Dicam quid fendo. Filiuseius Dnseft,& Iudex 
omnium difeernés merita fingulorum: dùm igitur ipfe àquouis fuo 
nomine inuocatus no ftaurn exaudir, profetò id iuftèfacit. Inuoca- 
toautem nomine Matris,& fi merita inuocantis non merentur,vt 
exaudiatur, merita tamen Matris intercedunt, vt exaudiatur. 

S.Bonau. lnP,falter t B.Virg t Gloriofum,&admirabile nomen 
tuum: qui illudrctinent,nonexpauefcentinpun<ftomortis. 

Idem In/f>ec.Vtrg. c.r. Sicut Chriftus qoinque vulneribus fuis 
contulit piane remedia mondo, fic Maria fuo San&iffimo nomine, 
quod quinque literis conftat,confert quotidicpeccatoribus veniam 
in hoc mundo. 

S.Antoniusde Padua Dom.jdn J%ttadr4g. Nomen Mari® iubi- 
lus in corde; melinole, melos in aure. v : 

S. Germanus Ortt.j. in Zonam Deipdr*. Tu ncquiflimi hoflis 
inuafiones fola tui nominis inuocatione repeliens , tutos, atque in- 
columesferuas. . * t .. •' y<,\ 

' S.Ephrem Or*t.*d Vtrg . Nomen Mari* eft referatoriù port* cx\i. 

S.Birgitta Ltb.i.Reuel.c.p. Omnes d*mooes verentur hoc no- 
men,& timér;qui audientes hoc nomen j Maria* ftatimrelinquunt 
animam de vuguibus, quibus tenebant eam . 
u S.Bernard.Scnen..SVr.*j>. Nomen Maii*eftjqtJoddcdit orci* 
vifum,furdis auditum ,daudis greflum,fermonem murisi deinde fi 
qua infirmitas tibi,vel tuis occurrat,non fprcto remedio corpo»- 
rali,aut naturali, recurread inuocationem nominis Maria? . 

Idiota Ser.de Smtttfi. ritmine Mari* . Super omnia San&orum 
nomina ò Maria, tuum nomen rcficitlafios,fanat languidos,illU»- 
minat ca?cos,vngit agoniftas,iugum diaboli excuti t. 

Idem lbid. Tanta* cxcellenti*,& virtutis eft nomen tuum, ve 
ad eius inuocationem c*lum rideat, terra Lrterur,angcliqué con- 
gaudeant. r. . 

Idem Ltb, de contempi et. Deìpare c.s* Dedit tibi Sa nòta Trini* 
ta$ nomen, quòd poft nomen fuperbenedidi filij tui, eft fuper otn»- 
oe nomen : vi in nomine tuo omnè genu fledatur, cadcftium, tcrre- 
ftrium,&infcrnorum,&omnis lingua confiteatur huiusSandiflfc 
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mi nominisgratiam, gloriato, & virtutem . 

S.Bcrn. Ser.de Ajfnmpt.V irg. O felix Mafia, qui tc diligit , Déu 
honorat, qui tibi adhueret, à Oconunquam derelinquetur, qui no- 
snen tuum puro corde muoQM,qUidquid poftulat, indubitantcr 
confequi turavi *uk»?iuti 1 ,r\-< \ ,-n v* • • 

Idem in Cant. Vbi nomen Mari* inuocatur, da?monum nocu- 
mentum eifugatur , quia Maria terribilis ed , vt caftrorum acies 
ordinata. • •; -• 

Idem Homtl.2.f*pcr Mtjfus tft. Carli ridenr, Angeli gaudent,mu- 
tiusexultat,inferaus contrcmifcit ,d<emones fugiunt, cùm dicitur, 
AueMaria. • • ! : p.: .■ • :i l ; : .. 

Idem lbid. Q nomen glorio/* Virginis fuauiffimum : ccrtènon 
fum dignus te nominare , fed fi nonfum dignus propter me,futn 
dignus propter te, quia tu es digna nominar/. & ab omnibus amari, 
& reuereri i quia per te gratiam acquirimus , gloriam impe- 

iramus. •. . ; ; . . ; 

Idem Super Miffus ejl. Daemones non /olum Virginem pertimc- 
feunt, fed audita hac voce, Maria , contremi feunt . -, 

Idem lbid. Si infurgam venti tentationO,fi incurras fcopulos tri- 
bulationum, refpice /Iellato, inuoca Mariam. In periculis,in ai*, 
gufìijs, in rebus dubijs . Mariam cogita , Mariam inuoca, non re- 
cedat ab ore, non recedati corde. . . * 

Idem Aptd s.BApau.m jpet.i ’trg.c.j. Non/ìctiment hoftesvift- 
biksqua/ì caftrorum aciemcopio/am,ficutda?mones Maria? voe*- 
bulum,patrocinium,exéplum,fluunt,&pereunt à facie ignis, vbi- 
cumque inueniunt huius nominis recordationem ,deuotam inuo 

«ationem, foliciram imitationem . ? 

Dionyf.Carthuf. Lib.jJe laud.Virg. Qui in purgatorio funt^ 
^audent nomine Mari* a udi to,qnemadmod um a?gcr iaccnsinle- 
,^o,cùmauditverbum /diati*:* n 

CSUriaVirg.HumiUus . , 

L Vc. 1 i. Magni feM anima mea Dominum: In qua? verba S.AntD-» 
nin./ur *.///. /j.r.*j.§.^.NondicitSponfum, non Patrem^ió 
bilium,quauisquodlibeteorum dicere potuerit verè,fed tanni di- 
ci! Dnm: vt omni via propria* hudes ftigeret . Si dixiflct Sponfum 
in multum fc laudarceli dixiflet Patrem,vel filiùapquae laudi* cfler* 
fed dici t Dotninunequod eft rclatiuum ad feruum. Se aacillam . . 

S.Bem. 

/ 
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S. Sera. fuptr Miffksed. Humilìs foie Maria in corde , humilis in 
verbis, humilis incòrauerfatione, humilis in obfequi js . 

Idem Ser.ai.inCunu Sine fumili tate audeo dicere , quòdnec 
Virginitas Maria? Deo placuifiet i fi placuit virginitate , tamen e* 
humilitate concepir. ■ • 

Idem Homi/, i .fuper Miffus tft. Inde felix , & inde beata , quia hu- 
milis eft , non quia in vtero Verbum caro faéìum eft: audeo dicere, 
quòd fine humilitate, ncq; Virginitas Maria? Deoplacuiflet. 

Idem Serm . de Affumpt. Nunquam fuper choros AngelorunL. 
fublimata afeendifiet , nifipriusinfrahomines humilitate defeco- 
diflet. ?• 

v Idem Super Mtjfus ed H ormi. 4. Qu? eft ha»c tàm fublimis humi- 
litas, qua* cadere non nouit honoribus,infolefcere gloria nefcit?Ma- 
ter Dei eligitur , & ancillam Dei fe nominar. Non mcdiocris reucra 
humilitatis infigne , neque ( oblara tanta gloria ) obliuifei h umilita- 
tem. Non magnum eftefle humilem in abiezione , magna prorfus, 
& rara virtus humilitas honorata . 

Idem Homi/. /. deUud. Virg. Refpexit humiiitatem Ancilla? fux 
Deus potius, qudm virginitatem , & fi placuit ex virginitate, tamen 
ex humilitate concepit. ; 

\dcm Ser.de Verbis Apoc. Maria quanto maiorerat,humiliauit fe, 
non modo de omnibus , fed 8 c pra? omnibus : vnde merito faéh elt 
omnium Domina, qua* fe omni^n exhibebat ancillam . 

■ «S. P-onau. in Spec.Vtrg. c. 4. O mira , & profonda humilitas Ma- 
ria?! EcceMariamArchangelusalloquitur: Maria gratia piena di- 
ciru t ,fuperuentio Spiritus lanrii promittitur, in Matrcrn Domini 
aflumitur, iam omnibus creaturisanteponitur, iam Domina cxli, 
&terr*efficitur,&prohis Omnibus non extollitur, fed in his omni- 
bus mira humilitate deprimitur,dicens, Ecce anctUa Domi/ti. 

. Lue. 2. Magnificat animarne* Dominimi . In qua? verba S. Idel- 
phonfusSer.2.de Affumpt. In nullo de fe prxfumit Virgo, in nullo de 
fealiquidaltumfipit, fcdtotain Deumexulrat, &toracius anima 
Dominum magnificat. Nihil fibi tribuit merirorum, nihil fibi de fc 
applaudir, fedfoluramodoquajDeifuntrequirit , &fapir; idcirco 
in ilio totaexultat , folum fibi vendicat humiiitatem ondila?, qua? 
Mater Saluatorisab Angelo veneratur. - 

Hugo de S.Vidh Super Magni/. Refpexit Deus humiiitatem Ma- 
ri?, cui per humilitatis memura dedit , vt fiiium fuutn in carne con; 
i ripe- 
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cìpcret,&de fua carne Deum,& hominemomnium hominum SaL 
uatorem geacrarct . , 

- Lue. 2. Ecce ancilU Domini, Li quarverba S* Ambrofi Hi. 2. in 
Lue. Vide humilitatem,vidcdeuotionein,andilam fedicit Domini,, 
qucematcreligitur. •. .1 

Idem Iti. 2. de v irginit. Virgo fémper humilis,tuncetiamhumi- 
lior fadaeft, vbi lèi Deo ad tantum myfterium fe cognouit ekdà - 
S. Auguft. Ser. 1 1. ad fr Aires in Hercmo. O Sanda , venerabilrf- 
quehumiliras,tu filiuraDei definu Patrisdefeenderefeciftiiu vtc- 
rum Sand» Maria? Virginis. ■ - •; m 

Idem Ser.ss -de Senótts. Fada eft ccrtè humilitas Mari» fcala 
caeleftis, perquam dcfccnditDcusad ter ras. gui* refptxtt ( inquit> 
bumdiutem AncilU Jit*. Et quid eft dicere, refpexic, nifiplacuitéi 
humilitas mea è 

Lue. 2. Pater tuus, & ego dolente s q a urei emù s te. In qua* verbaS* 
Auguft. Ser. 6 $Je dtuerfis c. //.Non eft prartermittenda fraires,tàm 
landa modeftia Virginis Mari», meruerat parere filium AJtiffimi,. 

& erat humillima, nec fe marito , nec in ordine nominis pra»fcrcbar, 
vt diccreti Ego, & pater tuus i fed parer tuus, inquit,& ego ; non at- 
tendi! fui vteri dignitatem ; fed ordinem coniugalem . 

Idem InSermfuper Magni/. Eua propter fuperbiam abieda, Ma- 
ria propter humilitatem elcda : fuperbam Deusdefpcxit, &humf- 
lemafpexit, # *. ir » 

Idem Ser.s.deNatiu.Virg. Virginia Mari? nos fnterceflioni cont- 
mittamus,eiuspatrociniaomnes implorcmusifedquidprodefteam 
interpellare voci bus, nifi edam hum ilitatis eius exempla reneamus » 
Ecdef. 8 . Omnia filmina intrant in mare , & mare non redundat . 
Inquarverba S. Antonio. 4. p. /ammutii. 15. c. 14. §.z.Omnraflu* 
mina intrant in mare , &mare non redundat , ita in Maria omner 
aqua? gratiarum qua; fuerunt inalijsSandis^ntrauetunt in Mariam 
Virginem, & tamen illud mare plenum omni gratia non redundauit . 
excedens limitesfuos in aliquam eIationem,veI iadantiam . 

S. Hieron. Ser.de Affumpt. Prima eius virtus fundamentum om- 
nium virtutum , & cuftos eft humilitas ipfa.Idcirco,& voshumili- 
tatem fedemini, & Matrem Domini, qua; fe ancillam vocar, cordii ' * 
amore imitari procurate. - \.\ ' < 

Idem Ibid. MaluirDeusde Virgineincamaripropterhuraiiita- 
tem,quamprQgteraIiamquantatncumq;virtutcm. . : 

S.Jkr-^ 
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S. Bernard. Senen. Ser. si. Continuò Maria confiderabac Dei 
tnaicftatem, & fuam nihilitatem . 

S. ÌAcGtM\ilib.i.futrum ReueUt. Prima virtus in qua Virgo na- 
ta»& infans le iìngulariter exercuic , fuit humilitas , qua ita modellò 
de fé fentiebat , vt cum tot gratias baberct , nulli creatura? fe pr*tu- 
lit, rrec antepoluit. * 

3 1 , Albertus Magnus Ser. 6. de Nxtiu. Ditn. Maria non tantum prò 
eo , qoòderatmundilfima , fedpotiusproeoquòderathumillim3 
meruitconcipere riliutn Dei, ficut per fernet ipfam tellatur; Refpextt 
\nqn\tyhumiittsum auci/U/h*. non aie, callitatcm , licet elfet cuftif- 
Cma, led humilitatem . : ! . 

Lue. r. Refptxit humtliutem umili* fu*. In qua? verba B. Laur. 

' Iuftin.d* r.jr ^.Noaait»refpexit Virginitatem , noninno* 

centiam, non virtutes catcras , fed hum ilitatem tantum , vt tnanife- 
Aaretquantumprwnineret rdiquis , quuntumq; Deoplacerethu- 
saiiius. i-j- ... .*.1 . .. 


« ? 


Meri* Vtrr. Protetti*. 

: ,K-q uo - ;r .? .d “ * 

An&Jde Iphonfu s hb.de cxielLVirg.c. r. Hate eli illa San&aint^ 
Olicr,qua?pronobisprecesctfundens,deinimicisamtcos,deitb- 
ìuftisiuftos , de peccatòribus iuitifìcatos , & de maledi&is àDeo 
longè recedctibusad ipfum pietà te fua, ad Deu reuocat bencdi&os. 

Idem ter./. de AjSumpt. Pocentiorcmad placandum iram Iudicls 
inuenirenonpoflurrms , quàmrc,qua? meruifti mater cxillereeiuf- 
dem Redemptoris,&Iudicis. . 

- ; Theophilus AJexandr. ltb.de incarna. Verbi. Gaudetfilius orate 
Marre, &omniaqu*nobisprecibusfu*Genitriciscuidusdonat, 
ipfi Matri fedareputat. 

S. Methodius Martyr tn Hy pop sut. Dom. Mari! virtù te, & preci- 
bu s penò innumere peccatorum conuerfiones fiunt. 

* > Cant.i. P *fcc bxdos tuo verba Guliclm. Parif.Pafcehjv 
r dostuos, quiacosqui àlìniltris iniudicio crantcollocjndi ,tua m~ 
. tcrceilionècfljdes,ytcol)ocenturàdcxtrjs. ...» 

• Idiota 'inCMitmpUt.Virg.e.i. Ca?teri Sanóri , iure quodam pa- 
trocini) prò libi fpqciaJiter commidìs plus polTunt prod elle incuria 
Altiflìmi ,quàmpro alienisi Beati dima vero Virgo Maria , lìcuteft 
omnium Regina, lìc cft omnium patrona ,& aduocat a, & cura efl: 
tifi de omnibus* . I t - ...... 

*. r:\ . v* S.Hì- 
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S. HiiariusCa». iz.tnMatih. Quantumcumque quisfuerit pcc- 
cator , fi Mari* vt debet deuotusextiterit , pcenitcntiam agendo, 
nunquaminarternoperibir. V 

S. Fulgent. hb.4.Mytholog, , Dudum cadum, & terra ruiffent , nifi 
Maria preci bus fu ftentaffer. . . * ’.'.’ì iSn» 

S. Auguft. ^r/r?.Mariamultumgaudeo,multum au- 

deo; nos enim tibi, teq ;nobis mira viciffìrudo confederai vtlicet 
prò nobishabeas, id effe , quòd es , nos veròper te id effe , quòd fn-i 
mus : fi enira nulla proceffìlfet noftra tranfgreffìo , non effet fequuta 
noftra redemptio , & fineceffarium non effet redimi peccatoretn, 
non effet neceffarium parere Redemptorem . •. < i ;ì 

Idem Ser.de Annunciai. Tu esfpes vnica peccatorum, quia per te 
fpcramus veniam omnium deli&orum, & in te noftrorum eft expe- 
&atiopr*miorum< i . . < .. . •/. :s. . > oi 

* . S. Gcrmanus Serm.de Zana Virg. Nullusenim eft, qui faluus fìat 
òfan&i (lima, nifi per te: nemoeftquilibereturàmalis, nifi per ce 
òpuri/fima. 

B. Petrus Dam. Ser. de Natiu. Vtrg . Fecit tibi magna, qui potens 
<ft , & data eft cibi omn is potè ftas i n calo , & in terra , & nini 1 tibi 
imponibile ,cui potàbile eft defperates in fpe beatitudini releuare. 

* S.Chry foft. Homtl.de prorogai. Marta . Ideo tu raater Dei pra?e* 
ledh es ab eterno , vt quem Deus perfuam non poteft faluare me* 
ìiflimam iuftitiam,tu pertuam faluares pietatem,& mifericordiam. 

* S. Ephrsm. In lamentai. Deipara fuper Pajf. Dtm. Eripe nos ò 
Virgo i >anda,atqi intemerata, àquacumqj neceflitate ingruente,& 
icumftistentationi bus diaboli. Efto noftra aduocata in horaraor- 
tiSjatqiiudici),nofqiàfuturoinextinguibiliigne,&tenebris exte- 
rioribus libera. 

- S. Antonio. 4.p.ùt.i }.2 /.§.*. Sol matcrialis per Zodiacum di- 
feurrens, in fignum ieoniseftardentiffimus , & animalium corpora 
nimio calore languida redditi fedingrediensfignum Virginismi- 
tigatur : itafoliuftitia? Chriftus Deus nofter in veteri Teftamento % 
eratvtleorugiens. Deus vltionum peccatorcs terribiliter puniens*, , 
vt patct exeraplis mfàcris literis , fed feruentiffmo amoris calore in 
vterum Virginis intrans/a&useft totus benignus, fuauis, & huma- 
nus . 

. . Idem Ser.a .de Coronat. Maria. Omnes liberationes , & indulgeo- 
tias, fattas in vctcri Teftamento, non ambigo Deum feciffe,nifi fo 

* ’ luna » 
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lum propter benedir* Virginisreuerentiam, &amòretn,quibus 
eam Deus pr*honorandamincunótisfuisoperibusab «terno pr*- 
ordinauit . 

Idem ibid. Data eft cibi, ò Domina, omnis potcftasiin cario, Se 
in terra, vt quicquid volueris valeas efficerc . 

S.Anfel. Orai, ad Beat am Virg. O Maria, tu peccatorem coti muu- 
dodefpeótum materno a tfc&u ampledtcris, quoufq; Deus per tc 
placatus, ipfuin tu* grati* recuperabit . 

Idem Aid. O felix Maria : ficut omnis peccator à te auerfus , &à 
te defpe<ftus,necefle eft vt intercat, ita omnis peccator ad te conuer- 
fus,& àte refpe<5ìus,impoffibilecft vtpereat. 

Idem Lib.fuarum orat. Scimus, & credimusò Domina ,quonia 
teprohobisorantcfiIiumtuum,c*tcriomnesorabunt; te vero ta- 
cente nullus ora bit jnullusiuuabit. 

Idem Ub.de cxcell. virg c.r 2 . Curnoniuuabis nos peccatores, 
quando propter nos in tantam celficudinem es cleuata, ve te Domina 
habeat, & veneretur omnis pariter creatura ? 

Idem ibtd. Si ipfa propter peccatores ,fcilicetpropter me, meiq, 
fimilisfa&aeft Dei mater ,quomodo immanitaspeccatorum meo- 
rum cogerc poterit defperare veniam eorum , cùm tàm ineffabile 
bonum fit fa<ftum cxea,obcurationcm eorum. 

Idem S.Anfel. Cit.à S. Anton. f.p.tit. i s,c.i+$.j. Impo/fibileeft, 
quòd illi,à quibus Virgo Maria oculos mifericordi* fu* auertit,fal- 
uentur - r ita neceffarium, quód hi, ad quos conuertit oculos fuos prò 
eisaduocansiuftificentur,&glorificentur. 

S.Bonau. In Simulo diurni amous p.j. c. / p. Vere Domina Re- 
gina es mifericordi* , quia non eft in hac vita fic defperatus , fic mia 
ler,cuinonimpetresmifericordiam falutarem, fi ad tuumdedina- 
uer it regi men . 

Idem opufc.de /pe B. Virg. Ipfa quoq; Maria non folum in pleni- 
tudinem fan&orum detinetur, fedetiam detinet. Nimirum d*mo- 
nes ne noceant , detinet filium ne peccatores percutiat : Ante Maria 
nonfuitquific Dominumdetinereauderet,tcftantcIfaia, Non eìt 
qui imtocet nomen tuum, qui e tmfurgat, & tencat te. 

Idem In Pfalt.Virg. In die mortis me* 6 Domina conforta ani- 
marci mearo , deducine ad portum falutis, &fpiritum meumredde 
fattori fuo . . . . 

Idem ibid . Gratiofus vultus tuus mibi appareat in extremis, for- 

' ino- 
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mofitas faciei tu» Ixtifìcetfpiritum meum egrcdientem. 

Idem ibid. In exitu anima? me» de hocmundo occurreilli Do- 
mina, & fufcipe eam : confolare eam vultu fanélo tuo,afpe<ftus 
Dxmonisnonconturbet ; erto illi /cala ,&adRegnumcxlorum 3 & 
ìterredumadParadifum Dei: fuftine deuotos ante tribunal Chri- 
fli, fufcipe caufam eoram in manibus tuis . 

Idem In Jpec. Virg. c. 8. Magna fuit erga miferos mifericordia 
'Mari» adhuc exulantis in mundo , fed multò maior erga miferos eft 
mifericordia eiusiamregnantis in Carlo. 

Gen.2 2. Die obfecre t quod [òror rneafts, vt beni Jìt mthi propter te, 
<jr vtuat anima mea , ob grati am tur . In qu» verba S.Bonau. In Spec. 
Virg, Virgo Maria ò Sara noftra die óbfecro,quòd foror noftra fis, 
vt propter te benè nobis fit à Dco , & ob gratiam tui viuant anim» 
noftrxin Dco. Die, inquatn, chariilìma Sara noftra , vt propter ta- 
lemfororem Aegyptij, ideftdxmoncsnos reucreantur: vt ctiam 
propter talemfororem Angelinobis coniugantur, vt infuper pro- 
pter talem fororem Pater ,&Filius , & Spiritus fan&us noftri mife- 
reantur. 

Iob. C. 1 7. Pone me iuxta te, & cuiufuis manus pugne t contea me. 
In qu» verba Ricbardus à Sanélo Laurent./,/^* laud.virg.part.i , 
Potenseft Maria ad protegendum : vnde ipfì poteft fecurò dicere 
feruus eius illud Iob, Pone me iuxta te & cutufuis manus pugnet 
contea me, 

S.Bern .Ser.pS'Jn Cani. NihiI nos Deus habere voluit , quòd per 
Mari» manus non tranfiret . 

Idem Ser.de Nat tu. V ir g. Filioli, h»c peccatorum fcala > h»cmea 
maxima fiducia eft , hxc tota ratio fpei me» . 

Idem Scr.Stgnum magnum. Quemadmpdum fol fuper bonos , & 
malosindifferentcroritur,ficipfaquoq; Beata Virgo omnibus fé 
cxorabilem, omnibus clementiflimam prxbet, omnium deniq» ne- 
ceflitatcs ampliflìmo quodam miferatur afìè&u . 

Idem lbìd. Quid ad Mariam accedere trepidat humana fragili- 
tas ?nihilaufterum in ea,nihil terribile, tota fuauiseft. 

Idem S er.2 .fit per Mijfus eli, Habepijflima Domina me indignum 
libi commendatum ; ad te hodic vnica fpes miferorum coniugio 
plenus fiducia , tibi mcipfumrecómendo,&hodie in marre , & pa- 
trona pr» cfuftis prxopto. Noli ergo piamaterfpcrnereme propter 
eù, qui amore mei nudus ,& laceratus pependit coram te in Crucc. 

Idem 
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Idem ibid. Ipfam fequensnon deuias i ipfam rogans non dcfpe- 
ras; ipfam cogitansnon errasi ipfa tenente non corruis i ipfaprotc- 
gentenon metuisiipfaducenon fatigarisi ipfa propitia peruenisj. 
IUefolushuius Virginislaudes fileat ,qui fideli prece appellata fuis 
ncccflìtatibus fenfcrit defui 0e. 

Idem Ser. 2. de Ajfumpt. Omnibus debitricem fe fecit , omnibus 
mifericordiatfinumaperuit, plenitudinem eiusaccipiunt vniuerfi. 
Captiuusredemptionem , a^gcrcurationem ,triftisconfolationem, 
pcccator veniam, iuftus gratiam,deniq; filij perfonacarnishumang 
iubftantiam, vt non fit qui fe abfcondat à calore eius . 

Idem Ser.j.de Ajjkmpu Sileat mifericordiam tuam Virgo bcata^ 
li quis eli, qui inuocatam te in fuis neceffiratibus, libi memincrit de- 
fuifle. ’ ■ 

Idem ibid. Si peccata tua przmunt te , vt liquefias fìcut cera à fa- 
ci e ignis , vade ad matrem mifericordi* , Se offende ftbi vulnera, de 
ipfa prò te filio fuo oftendet pe&us , & vbera , & patri latus, Se vul- 
nera. Pater non negabit Filio poftulanti , neq; filius negabit Mairi 
interpellanti, nequeMater negabit peccatori ploranti. 

Idem In ftr. de Nahh. Quatramusgratiam , &per Mariam qu*- 
ramus,quia quód qu*rit inuenit, Se f ruftrari non poteft . 

Idem -In jer. fuper Salue. Habet homo mediatorem cauf* fu* 
antePatrem ipfum Filium, Stante Filium Matrem : Chriftus Patri 
oftendit latus, & vulnera , Maria Chrifto pe&us,Sc vbera ; necom- 
nino poteft effe repulfa , vbi concurrunt,& orantomni lingua difer- 
tius nate clementi* monumenta . 

Idem lbid. Conuenientervocatur Regina mifericordi*, qudd 
diuin* pietatisabyffum, cui vult, & quando vult,& quomodo-vulr, 
credirar aperiri , vtquiuisenormis peccator non pereat, qui Sanala 
San&orum patrocini j fui fuffragìa pr*ftat. 

<■ Cant. I . Fafeicuims Mjrrh * dtletfus meus mihi : in ter vbera me* 
xommor Abitar. In qu* verba Ricchardusà S. Laureo. Ltb.+.deUud. 
Virg. Fafciculus fuit Chrìftus in veteri lege, quia terribili*, fedintcr 
Mari* vbera fa&us eft fuauis,& mitis. 

Cant.4. T enut eum , nec dimitum . In qu* verba Ricchard à S. 
Laurent. Lib.2.deLaud.Virg. Tenui eum, nè feilieet percuteret pec- 
catores ,necdimittam , fed continua pr*cum inftantia, furorem ip- 
frus retinebo . 
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* Mari* Virg. Dolor in morte Chrijli . 

I O. 1 8 . Stabat autem tuxta Crucem le fu Maria maier etto. In quat 
verbu Guerricus AbbasiWw.^.Vr sìjfumpt. Piane iuxta Cruccm 
lefa Maria ftabat, cuiusmentem dolor Crucis fimul crucifigcbat, 
fuatnq ; iplius animam tàm mulciplex per tranfibat gladius , quantis 
.confoirum corpus filij cernebat vulneribus. 

t Cant.i. Sicut Itlitim tnierjpina$,jic amica meamtcr filtas. In qux 
Verba Rtrpertus Abb. Maria fuit lilium inttr fpinas , quia quxcìiqi 
fpinafilium,exdemq;matrem confixerunc, & lacerai unt vulneri» 
buscompatfìoms. 

. .1 Lue. 2 . Tuamipjìus animam pertranfibit gladius . Eutbym. tn 
Awrripr.GIadiumnominauitdoloremafutiflìmum , maximcq* di- 
uidentem,qoipenetrau!tcor MatrisDer, dùm filius cius Cruci af- 
fixuscftjde hocenim ciuciatu nunc vaticinatus tft . 

Rkhardus de S.Vi&orc/».*.//* Cani.c.2é Sicut non fuit amor, fi- 
sciù amor eius, ita nec fuit dolor , fimilis dolor i cius . In Marty ribus 
magnitudo amoris, doJorem leniuit pallionis : led Beata Virgo 
, quantò plus amauit, tanto plus doluitjtantóq; ipfius martyritnu. 
grauius fuit, grauius palla fuit mente, quàm Martyrcscarnc. 

S.Anton. *.^.o/Xr.*.f./.GIadiusaniinameiusptnranfiuit,illa 
tamen moddìia mctas non tranfi uit . 

Idem ibid. Virgo ftabatante Crucem vcrecunda , modella , !a- 
chrymis piena, doloribusimmcr fa, ita tamen diuina? vclunraticon- 
formis,quódfì oportuilfetadimplcndam voluntatem Dei, ipfum 
filiuminCrucepofuiflet, atqueobtuliflet , nec enim minoris fuit 
obedienrix«quàm Abraham . 

S.Io.Damafc. Lib. 4 -.de fide c. i$. Quos Beata Virgo in parru do- 
lore* effugera t , paflìon is tempore fu ft inuic , v r qua? ma terno a ffeétu 
vifeera libi lacera ri fenfcrat, &dum tumquem Dcum gignendo 
norat, vt fonrem , & facinorofum morte affici confpieertt, intimis 
cogitationibus, tanquamgladiodifcei pcretur. 

S.Bernard.Senen. Ser,6i.ar.%. c.z . Tantusfuit doler Virginis in 
paffione Chrifti,quòd fi in omnes creatura* qux pati pofiunt,diui- 
deretur,omncs Cubito interirent. 

S. Hieron. Ser.de /JJumpt.Virg. Plus omnibus dilexit, propterea, 
& plus doluit , in tantum vr animam cius totani pi r uanfitct, & pof- 
fiderei vis dolori* , ad teftimonium cximixdilc&ionis : qua quia 
’* mcn- 
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mente paffaeft, plufquam Martyrfuit,nimiumq; eìusd iledio am- 
pliti* fortis,quàm mors tuie >quia mortem Chrifti fuam fedt . 

Idem Ibtei. Beata Dei Genitrix, & Martyr,& V irgo fuit,quamuis 
in pace vitam finterà. Nam quòd vetèpafla fit teftatur Simcon Pro- 
phetaadeamloquens , Et mem itfìus tnmam pertran/ibtt gUdites. 
Éx quo efiftat quòd fupra Martyrem fuit. AJijenim Sandi,& fi prò 
Chriftopaffi funt in carne, tamen in anima quia immorcaIiseft,pati 
non potuerunt. Beata vero Dei Genitrix , quia in ea parte paffaeft: , 
qua: impafftbilis habetur, ideo (vt ita fatear) quia fpiritualiter , <5^ 
atrocinspaflacft gladio paflionis Chrifti, plufquàm Martyr fuit. 

1 Idem In ferm. Quot lafiones in comorefilij , tot vulnera in cor- 
de Matris , daui quibuscorpus Chrifti pendebat in Crucc , & cor 
Virginia confixutn habebam : nullum idum recipiebat corpus , cui 
non triftis,echo rdponderct in corde Matris. 

: Idem IbU. Quot la?fiones in corpore Chrifti , tot vulnera in cor- 
de «Matris i quot fpin* pungente* , tot daui perforantes , quot idus 
cirnem rumpentes,toc iàgittae per oculos intrantes,& tot cor,& ani- 
mami Mari* Virginis vulnerante*. 

S. Bem. Serm.de Umenuvirg. Non credo piene enarrar! , vel me- 
ditati póflcdolorcm Virginis , nifitantum fuiffe credamus quanti* 
vnquam dolere potuit, de tali filio, talis mater. 

I Idem iblei. Iuxta Crucc ftabat emortua Mater,qu^ ipfum ex Spi- 
rfru fando concepir. Vox illi nó erat, quia dolore contrita iacés palle 
bar,quafi mortila viuens,nec mori poterai, quia viuens mortuaerat. 

S. Anfel. Ser.de PaflJPct fingula momenta dolor vitam eius extin- 
gucre fufficiens fuiffet , nifi ex fpccialt miracolo diuinitus confcr- 
uaretur. 

Idem Lib.de excell.virgx.s. Quicquidcrudelitatis inflidum cft 
corporibus Martyrum, leue fuit , aut potius nihil comparatione tua: 
paflionis. 

Idem ibìd. Beata Virgo in paflìonc Chrifti vcrè interi jffet prx 
magnitudine doloris , nifi abeo ptaferuata fuiffet. 

Idem ibid. Vtiq; pia Domina non crediderim te potuiffe vllo pa- 
dri ftimulos tanti cruciatus (quin vitam amitteres) fuftinere,nifi il- 
le fpiritus vita:, fpiritus crinfolationis , fpiritus fdlkctduiciflìmi filij 
pii v pro quo moricn te tantopere torquebaris ,te confortarci. 

Idem JLib.de Uudyirg. Oportuit,vcillajin qua Chriftus omnern 
gradata collocarne, noacarerechonore Martyriù&adhoc Cruci 

Y Ulani - 
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illam adftareoportuit: quale autemillud Martyriumfuerit exprimi 
non poteft ; adeò tamen durius fuit, ac fi ipfa occidcretur , quia plus 
filium diligebat , quam feipfam. .• 

Ifaiar 63 . T orcnUr cxlcaut folta, & de genti bus non esl vir mectttn. 
Qua? verba expendens R icchardus de S. Vi< 5 tore Lthu.de lxudJ r trg f 
r./.ait; Quid eft quòd Dominusdicitpcr Ifaiatu, T orcttlar calcxui 
folta, & degentthus non eft vir mecum ? Verumeft Domiqe , quòd 
non eft virtecunijfcd mulier vnacft tecumjqua? omnia vulnera, que 
te fufcepifti in corporcifufcepit in corde, & ucut lancea militi perfo 
rauitlatus tuum, itagladiusdoloris eiusanimam pertranfiuir. 

ÌQ.iS.Stahxttuxu Grucetn Iefit , Mena mate r ausi In qua? verba 
S.Bonau. In Opttfi.de Pxfi.Dom. O Domina vbi ftas?Numqaid itnb- 
ta Cruccm ? imo in Crucecumfiliocruchris, ibi cairn cruci fixa es 
fecum. Hoc folum reftat , quòd ipfe in corpore , tu vcrò in corde es 
palla , nccnon fingula vulnera pereius corpus difperfa, in tuo corde 
generalker flint vnita, quia nempe tuam ipfiusapimarngbdiuspcr- 
tranfiuiu • ■ r - ; ■.**. 1 »ui • 

Moria Magdxlenx. '' l '[ c 'q“‘ 

S An&.Greg. Papa H0mil.33.in Euxng. Cogitanti mihì de Maria* 
Magdalenjepoenitentia, fiere magis libet , quàm aliquid diccre. 
Cuiusenim velfaxeumpe<kus,illshuius peccatricis lachiym* ad 
cxcmplumpoenitendi non emolliant ? «... .1 :ir 

• Idem ihid. Difcite quo dolore arder , quar fiere , & inter epulas 
nonerubefeit. • • <: ««• 

Idem ihid. Quia turpitudini Tua* maculas afpexit , lauanda ad 
fontem mifericordi«cucurrit,conuiuantesnonerubuit. Nam quia 
remetipTam grauiter erubefeebat intus, nihil effe crcdiditTquòd vc- 
recundaretur fori. . ’ ' ■ - -Y • u t 

Idem H0m.33.in Euxng. Confiderauitquòdfedt, &noIuitmo^ 
derari quid facerer : fuperconuiuantesingreflaeft inon iuffa venir, 
inter epulas lachrymasobculit . Turpitudini fiwe maculas afpexit, 
lauanda ad fontem mifericordi* cucurrit, conuiuantcs non erubuitj 
nam quia femetipfam grauiter erubefeebat intus, nihil effe credi dir, 
quòd verecundarctur fori/ ... 

S.Auguft. Lih.s o.Homil. tìom.2 3. Acceffitigitur non ad caput, 
fed ad pedes eius , qua? diu malè ambulaucrat , veftigiarè&a qn«e- 
rebat. V J«. N' vr.ue . j.v/ ; 

1 Idem 
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ó’i Idé JÉ/^Acceflìt aut£ad Dominùm immunda,vtrediret munda, 
acceflìt a?gra , ve rediret fana i aeceflfit confetti , vt redirct profeto. 

Idem Serale Ajfumpt. Si te deliquifle meminift i, fuadeo vt Mari g 
Magddenae conuerfionisrecorderis , & tanquam ad Domini ve (li- 
gia polita, praeceriras maculas lachrymarum fontibus laucs , vt 
tu merearis abipfo Domino ù.udiiz 3 C»nJìde Jtha- 7 fidtstuate fai* am 
feci t. 

S.Greg.Ny ffen. HemilJe Magdal. Indignitatem fuam oftendés, 
ftabat poft tergum, deie&is iuminibus,& dfufa coma pedesample- 
€bens, lachrymifq; eosperfundens. 

. ' Orig. Tratta /* in Matth. Non fuit aufa ad caput Chrifti venire, 
fedad pedes,quoslaehiymis lauit, quafi vixetiam ipfius pedibus 
cfletdigna,prar tri (h'cia operante poenitentiam in falutcm ftabiiem. 

>B. Thomas à V illanodl Ser. deS. Maria Magdal. Nemo igitur fi- 
bi blandiatur, quia Magdalena ita faciliter confecuta eftvcniam, & 
mifericordiam , fed potius eius recogitet poenitcntiam : poftquam 
enimaudieratpcccatorumfuoruminduJgentiami & pottquamfè- 
eura fàéh» filerai, adhuc tamen noncontemnitpoenirere,qua? fé me- 
roinitdekquifìertuautemnondàm audifti vocem Domini peccata 
tua reinittentis, 8c m tanto ddcri mine periodo dormis , & quafi 

reccpta venia negbgis pcenitere ' 

- Mifertcordta Dei. 

B Eat.Thomasd Villanoua Ser. Dom. i.Adu Quid times pecca- 
tor?-qu«d trepidasi quid diftidis^Conuertcread Dominu,quiaì 
piuseft,&benignus,& ptasftabilis fuper mali tia: non vult morteti* 
peccatori*, fed vt coouertatur, & viuatJEcce propter hoc crucifixu» 
eft,propter hoc pendet in Cruce,propter hoc inter federatos mori- 
turi quomodo te damnabit poenitentem, qui propter hoc raoritur, 
nedamneris ? quomodo te abijciet redeuntem , qui de calo venir 
quatrere te ? 

SJ'iMÌgen. De fide ad Peplum c.j Nuilushominum debet fubfpc 
■wfericordia? Dei ijr (uisdiutius remanere peccatisi tales cnim non- 
nunquam ita praueniuntur repentino Dei furore, vtnecconuerfioi- 
nis tempu s, nec bene fi», i am rem i ffinnis inueniant . 

Caefarius Arelac Ho*ntl.ff.mBB.FF.PP.ro.j. Necdebetaliqois, 
quia Deus iuftus efl, de (pera re, nec quia mifericor$eft,dcbet ninna 
fecuritafe confidcrc , fed fic timeat miticiam , vt quadrar mifericora 
diam : fiede uufcricor-dxa confidar , vt tamen iuftitum. con tremi* 

. . Y z i è a C ji 
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fcat: quia quanto nosdiutius Deus expe&at , v t corrigamur , tantd 
grauius vindicatj fi de conuerfione tardius cogitemus . 

Pfal.73. T ufabricatus es auroram , & Jolem : tu fecilii ornn/s ter - 
minos terra. Acttatem,& ver tu pUfìnaJlt es. Hugo Card./* butte he. 
Numquid non Dominus fimiliter fecit Autumnuin , &hiemem ? 
quare ergo plus placet de ilfcs , quàm de i ftis ? Autumnus , & hiems 
eius luftitiam ddignant, ver, & «eftas , eius mifericordiam ; Vnde 
dicitur irta tacere, quia cura facit mifericórd«m,proprrum opus fa - 
cit,cùmautem facit iuftitiam ,alienumcft opus eius abeo, 

S. Dionyf. Areopag. EpiR. S . qua cH ad Demopbylum. Tanta eft 
clementia,& benignitas Dei , vt non folum fc qua? rentes , ledetiam 
à fe auerfos,ac refilientcs , & pramaricantes amatorie fequarur 
tendatq;acdeprecetur,ncdeferant. . . 

Albertus Magnus.S'er./# Dow. J ?.//^«.Tantaeftdiuinamiferkor- 
dia,quòd refpettu eius omnia peccata hominum quantacumaj (ìnt* 
vel qualiacunq j fune , quafi fcintillain medio maris, & hoc debet 
ipc-n facerehomini verèpeenitenti. 

Pfal. 1 14. Mifericors Dominus, & iuRus, & Deus noRer mtferetnu 
In qua? verba S. Ambrof. de Obitu Theodofii. Bis mifericordiam po^ 
fuit, femel hiftitiatn sin medio iuftieiacfl gemino fepto indufa mi- 
fericordia? : fuperabundantergo peccata,Iuperabùdet mifericordia. 

Idem in EpiR. ad Rom. Si Deus peccatoribus non indulgerete 
quid efiet de Adam, &Eua?quid de Aaron, & Dauide? quid de 
Ferro, Paulo, Mattha?o , & alijs innumerabilibus è nullus iftorum 
Rcgnum Cadorum intraret. 

Idem et/, ÀGhfa. Deus omnia potè fi, fed non poreftnon mifere, 
rj peccatoribus poenitentibus ad fe confugientibus, quia nvearet 
feipfum. , * 

k V C fl ‘ % l Elr r ec ì" jeu,t al} vnìuerfeopere quod patrarat. In qua?ver- 
ba b. .Ambrof. Lib 6 . in Examer.c.ilt . Fecit calum , non lego quòd 
icquieueriti fecit folem, lunare, & ftellas, nec ibi lego quqd requie- 
uenr, fed lego quòd fecerit hominem, & rune requieuit , habenscui 
peccata dumtteret. 

r Arc t Hm meUm ponam in nube. Inqua? verba S.Atnbrofe 

. deNo 'i &ana c. 73 . Arcummeum ponam in nube, non fa- 
gittam : Arcus enim mftrumcntum iaculanda? faght* eft. Iraq, 
nonip e arcus vulnerar, fed fagi tra. Et ideò Dominus in nubibus 
Mcum magisquam fagi wamponit,ideft non iliud quòd vulnerct, 

fed 
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fedquòdhabeat terrorìs indicium, vulneri* eflfè&um haberenon 
lolear . 

Ifaiarc. 1. Hcu confolabtr fuper hoftibusmeis.d? vindicabor de tni- 
mtcti meis ? S. Hieron. in kunc toc. AffeCìu pij patrts cos licer inimi- 
cos plangit,& percutit,q«iiapereunr,& pcenitere nofunr. 

11 iia. 28. opus juum , ìdietmm opus ab co. fti q ua? verba S. Hieron. 
lè. 9. in c. 2 S. If. Non eft opus eius punire peccatore* , fed peregri- 
pum, & alicnum ab eo vi puniat, qui faluator eft. 

Ifc.jo. Expcéìat Domtnas/vt mtjereatur ve fin , & idee exaltabt- 
turparcens vobts. In quae verba S. Hieron. Grandis dementia Dei , 
vt expe&et noftram poenitemiam , &donecoosa vitijs conucrra- 
mur»ilJc potentem contrahac manum,neferire cogamr. Ideo autem 
mife-rctur,& parar, vt exaltctur iilius mifericordia,& boni ras Salua- 
toris nota cunélis fiat . 

Idem Jkpcrioel.c. f . RcdditcadDominutnDeumveftrutn,nec 
dcfperetis veniam feelerum magni tudinc,quia magna peccata > ma- 
gna dclcbic mifericordia ,qui non humanamimitatur impancatili, 
fed longo tempore noftram praftolatur pcenitentiam. 

, Idem ad Rnfttcum. NihiI fic offendi c Deum,Iìcut cor impftvkes, 
lolumdifpcrationiscrimeneft , quòd veniamconfequi non poteft. 

. . Pfat 76. Nnmquid obliuijciturmifercri Deus ; aut conunebittn ir a 
fu a mifericardus fusi S.Hicron. in bunc Pfal. Non potuit pulchrìus 
dicere: quamuis cnim fé tenet vt non mifereatur, tamen vincitillum 
mifericordiafua. 

S.Ifid. Ub.de fummo bono c. t 4. Nullusdefperare debetveniam, 
ctiamfi circa finem vitradpfnitentiam conuertatur.Vnumquemqi 
enim Deus de fuo fine, non de vita preterita iudicat. I? . 

Theophilaft. Orut. deCrucis adorat. Quis de Te fpcm abijciet , 
cùm latronetft videt falutem adeptum , in & Paradifum , cumcoqui 
vocauerat,quaffviingreflurneffe? ; . 

S.Cypr. Ser. dee gena Dom. In eodem articulo temporis , cèm 
iam anima feftinet adexitum,&egrediensad labiaexpirantisemer*. 
fcrit , poenitentiam clememiffimi Dei benignitas non afpematur, 
nec ferum eft,quòd veruni, ncc irremiffibile ) quòd voluntariuin : & 
qua?cumque nccdGtas cogatad poenitudinem, nec quantitas crimi- 
nis , nec breuitas temporis, nechora?extrcmitas, necvita^normi- 
tas (fi vera contrito , fipurafucritvoluptatummutatio) cxcludit 
à venia. .... 

, ..... , Y 3 Gen. 
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Gcn. iò. Clamor Sodomorvm , &G omvrrbaorvm multiplicatus eff; 
defctndam>& vtdebo , vtrum cUmorem qui vtnit ad me opere c ampie, 
verini t an no eli ita , vi fiiem. In qua: verbi Saluianus Ub. t.deproutd. 
Offendi! quàm inuitus puniac etiam grauiflìmos peccatore sedicenti 
quòd clamor Sodomorum ad fcafccndcrit,hoceftdicere . Mi feri* 
cordiaquidcm mea , mihi fuadet ve parcam , fed tamen peccatorura 
damorcogitjVt puniamo . jH- •. i 

Idem Ub.-e.de preèiuL ExacerbammDeumtmpietatibustiofiris, 
&adpuniendumnosu\ihimus inuitum: cumq; eius naturar iit , vt 
nulla iracundia? padrone moueatur , tanta tamen in nobis exacerba- 
tioeft, vcpernoscogatur jrafei. ' 

PfaL i r 4. Mi far icori Dominus, & tviius , & Lev s nefter mt ferente . 
In qua? verba Euthymius. M i ferreo rs, inquit Propheta,cft Dorrri- 
nusjfipeccafii , non idei reo defoeres: vcrumqutactiaroiufìusi.ft, 
caue> ne fumma ili ius frartus mileri cordia , i terum cadas. Oftendens 
tamen ad mifericordiam iUum femper magia indinare,quamad iu- 
ftitiam,addidit, Et Deus nojler miferctur. 

S. Chryf. Hom.24.juter Gen.c.f. Talis eft Dotninusnoficr : mi- 
natur farpe non vt compleat tninas , fed vt corre&rs nobis , ruirias ad 
opus non pcrducat^dioquin i ì punire vellet non pra’d iccrct/cd quia 
non vult, femper cun&atur, & moram ne&it , & differt, & praedicit , 
occafionem rcis pra?ftansi vtfugiendo apprendendo 

virtù tem,poenas non experiantur . ’ 

Idem Homil.40.in Matth 2 j. Deus inuitus compcllitur cum ma- 
gno dolore pcccatores damnare : non enim fic doler, quia ipfe ab eis 
offendi tur , fed quia quali violentercogirurperderealiquem , qui 
omnescupitfaluare. ;• 1 

Idem tìomil. 6 . deperiti. Propterea Chriftus peregrina tus in ter- 
ra, maxima peccata remifit,latronem in Paradifum reduxir,pub!ica- 
numfecit Euangelrfìam , Paulum blafphcmum Apoftolumorbis, 
vttu pecca tor non dcfperes , fed peccatum farendodeleas, & lalu- 
brem ingrediaris vitam. ’ku • 

Idem Homtl.2.in Pfol.s 0. Pecca fti^parnitere. Vulnerarne es? ad- 
hibe cibi curamdum ipi ras, etiam in ipio ledo pofitus, etiam fi dici 
potè fi animam efflans,eriam fi ex hoc mundo exeas , non impeditur 
temporis anguftia mifericordia Dei . Quidenimeft peccatum ad 
Dei mifericordiam ? telaaranearum , qu* vento flantc , nufquatn 
comparet. 

Pfal. 
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Pfal.jo. Miferere met Deus : fecundum magnar» mifirìcordiam 
tuam. in qua? verba S. Chryfoft. Dixifti inagnam > cdicito quanta ? 
Quanta fit,nefcio; quòd grandiseft, noui. Quantum autcm, nó va- 
Icoapprarhendcrc , nefcio magnitudinis quantirarem, non compre- 
hendirur verbo» Video namq; iruéhurr mifericordia» grandem .Nifi 
enim in immenfum cxtenderctur,admodum pauci fafuarentur . 

S. Auguft. hb. Retraci.it. c. / p. Dequocumqi peflìmo in hac vita 
conftituto,nondlvtiqidefperandum,nec prò ilio irapuden ter ora- 
tur, de quo non dcfperatur . 

Idem tn Manuali, c.2}. Qui de venia pcccatorum fuorum defpe- 
rat,negat Deumcflc mifericordem. Magna iniuriam Deo facit , qui 
de eius mifericordia diffidi t . Quantum in fé eft negar Deum habere 
charitatem , veriratem y &poteftatem: Nonpoflum terreri multitu- 
dme peccatorum , fi mors Domini in menrem meam vencric , quo- 
niam peccara mea illum vincere non pofiunt. 

Idem hb. Confeff. O miferatio Dei , qua: non potè fi: explicari fer- 
monc, quànr ben igna>quàm libera j quim gratuita. Ego peccabam, 
& tudiffimulabas ,noncontinebamàfcelenbus, prolongabam ego 
multo tempore iniquitatem meam , & tu Domine pietatem tuam 
fxnrigebas. > 

■ \dcmhb.de fpiritu,é" anima. Nemo de Dei pietate diffidar , quo- 
niam maioreft eius mifericordia ,quàmnoftramiferia j & quifquis 
adeum roto corde clamauerit,cxaudict illuni, quia mifqricorseft . 
Tardiusfi quidena ei viderur peccatori venkun dare , quam ipfi pec- 
catori acci pere. ' . r.‘ - 

Idem 7 /£. Deus omnia potè fi, notrautem potei! non nar» 

fcrerrgemitibuspeccatorum^qui a effe conuertuntur . 

Idem lib. i /, deVifhat. tnfirm , Deus meus , Deusmeus, andebd 
dicere, pace tua dicam riuquodam extafistripudiode te pratfamen* 
do dicam. Nifi quia Deus es, rniuftus cftes,qaia pcccauimusgraui- 
ter inhxremus pertinracirer peccato, gandemus de pecearo,& predi* 
camuspcccatum :non ablcondimus, &tuplacatuses;nosteprouo- 
camur ad iram, tu nos ad mifcricordiam . 

. PfaL ìOZ.M/ftrator & mijirrcors Dominai, longanimi s, & niul~ 
tum mi femori. In qmp.vcrha S» Auguft. Quid ràm Ionganimum ! 
quid tàm multum in. nr.i fcrkoidia ? pecca tur,& viuitur ; acced ut pec- 
cata, augetur v ita , bla fphenu t ur quocidie, & facit folera fuum oriri 
fuper bouos, & malos. 

Y 4 


S»Ber- 



$4-4' Sententi a Alex.C alamari, 

S. Bcm. Ser.debonolatrone . Cun&a peccara ab origine mundi 
commina , diurna: mifericordi* comparata , fcintquafi vna guru ad 
pehgum cotiusmaris., ' • < v ' * r .oL‘s. , '• ;,miup 

2. Cor. r.P ater mi fèrie ordì arum./jr Deus totius lonfolationìs - In 
qua: verba S. Bcrn. Ser.s.de Natili . Dom. Dici tur pater mifericordiai 
rum , non dicitur pater iudiciorum , quia mifericordia ex fefumit 
inatcriam miferendi , namquòdiudicct , &condcmnctnos,eum 
quodammodocogimus , miferendi cautam , & originaci fumile* 
proprio, iudicandi, vcl vlcifccndi magiscacnoftro. *.cv- , jui 

IC 28. V t faciat opusfuum , aUtntim opus eijts. G lofio, in h tincloc . 
Opus Dei eft mi(creri,&parcérc , & condonare, nó fuum»cpu3 s fed 
alienum abeò eft irafci,& punire. . •» * .•« ’ìm )*b 

Glofia in c.io. Io. Deus natura fua mifcricors , paratus vt ialuet 
per efementiam , quos faluarc non potefi per iufiiciuni . v. j 



'Calori, 

r . * ' 
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I Ob 17. Die striti brettiahuntur^dr fohtm mihi fiépercR fcpuìxhrum , 
nonpcctaui. In qaa? verbo S.Greg. hb.t s.Moralc. io. Perfetta 
vita eft mortis meditano, quàm dùm iufti perfette peragunt, culpa- 
rum laqueos euadunt ; vnde fcriptum eft ; In omnibus opersbus tuis» 
memorare nouijsima tua % & in atcrnum non pece abis. V nde, & Beatus 
Iob, quia dies fuos confidcrabat breuiari, & lolum libi fuperelfefe- 
pulchrumpenfatjaptèfubiungitiiV^pff^rrrfw. <■. - > b. 

- Iob 2 . Telia famtm radebat. Inqur verbo S.Greg. lib.s . Maral, 
c.j. Vndetcfta, nifi ex lutoconficitur? quid vero eft faniescorpo- 
ris ,nifi lutum e faniem ergo radere refta perhibetur , ac (i aperte di- 
ceretur , lutum tergebat luto: penfabatquippe virSonttus, vnde 
Jumptutnfiieratquòdgeftabat, &fragmento vafisfittilis, confra- 
ttumvas fittile radcbjit. • t . 

Idem HomiL ij inEuang. Horam vitimam Dominusnofteridv 
circo voluit nobis efie incognita mj, ve fejnper pofiìt cfle fulpetta , ve 
dùm illam pra»uidercnon pofiumus,ad illam fineintermiluone prae-> 


paremur. 

Ge. 19 . Feci tifi Dominas Deus Ada,& vxori eius tunicas pclhceas. 
Lyppoman. in bum he. Ideo indutos effe veftibus pellicci* dicun- 
tur, ideft de pellibus mortuorum animalium , vtfignum fuje roorta- 
litatisfecumferrent. *• j i .. »♦» ut. 

Hugo de S. WitX.hb.i .de Anima c.7. Certumeft,quòd moriuris» 

fed 
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fed incertum cft quando , auc qnomodo , vcl vbi , quoniam more 
vbique teexpe&ac : tu quoque li fapicns fu eri*, vbique canti expe- 
étabis. i* n" ‘oiini *. iì.kj u- .*v ■ • 

Or igeo. >/* ad Roràt Ub.u c.s . Quj cbgitat, vel exiftimaf 

apud fctnetipftKnieflfe fe morirurum, non peccai . Verbi gratta, fi 
me concupjfccntiamulieris trahit,fi argenti, fi auri,lì prsedij cu- 
piditaspulfer,fi ponam in corde mco,quòd nioriturus firr,& de 
morte cogiterò, extinguitur continuo cbncupifcenti3, & effugatur 
pcceauidv.. - ’ v .,'•}? 1 * 

,r ifiw Petrus Datili opafc.rs.c.i ./j Saperb&ifpmtus inflat ? feput- 
chrum in memem redeat , neceffarió ilHc rigida? ceruicis tumorem 
prartnimus,vbi cinereo» proculdubio, puluerefnque per» fa mais. 

Idem Epijl.j.ad Atncfi&m.Voxtò autem qui hbdic induitur pur- 
pura,cras includitur fepuicura ; hodicqui omnibusdominatur,cras 
autem àvermibus fattus putredo cor rodi tur: hodie : rcgalibus in- 
fulis redimitus, cras vilibus panniculis exanime cadauer obuolui- 
ttmhodie fpiendet coronatus in regalia cxcellcntiat folio, cras tee 
marcidus in fepulchro . 

S.Ephram Syrus Serm. de Vita Spiri t. Inclinemusnosad fepul- 
chra,&c5ditionis noftr^ occulta perlpiciamus.Ex cadaueribusper- 
mixtosolfium aceruos,craniaquecarnibusexutacQ reliquia oflibus? 
ccmetnus: Et baec con fiderà ntes, nos ipfos in illiS velut in fpcculo 
quodam contemplabimur . Vbi iuuentutis ffos,& pukhritudo? vbi 
venufimaHc-genarum colóri H^cnobifcum cogitates,cnTnisdcfi- 
deriaiugiamus,nein refurretìàonis,ac indici; dieconfundamur. 

S.Fucherius Epift.paranefi . Quid iftucqua?fo,quid iftuccft?ni- 
hil itaquotidiehomines vt mortem videnr, nihil ita oblÀiifcuntur 
vt mortemi or?»'- *•.«•••■• •' < ... 

S.Zeno Veroni Strade pneepto . Attende ubi . Inrucre>& indice 
fepulchra, fi ffotueris difcernere,quis fi t I)ominus,quis feruus,quis 
pauper,quis.iìt diues: Difcerne ibi fi poics,plebeium a Rcge,vi- 
rumfortem ab imbecilli, decorum ab informi ;fi ergo horum om- 
nium memorfucris, nulla cibi orietur dationis occabo, fed femper 
memor cria tui, fi prtreepti rtiemor attenderis tibi . 

* S. Bafil. Traft.de Morte. Contemplare fepulchro , difcerne ca- 
ptiumnè Regc,robuftumab imbecilli, formofum à deformi j hoc 
modo fatalem natura? curfum fi expenderi$,(mihi crede) intu~ 
mefccs. ■ . • 

Mat- 
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Matth.26»4>*M moteftt eftis buie mulini ? Mittens enim Iute vnt- 

f ientum hoc in corpus meum^td ftpelundum mefteit , I<i qua? vcrbjt 
►Chryfoft. H0mtl.2S.in Matth. Sepultura? mentionem fccit,vc lu- 
di vel falca n morròreeordationed malo propofitaiuodeterrem. 

Idem- HomiL vlt. de fide* V t libi 1 iugis fit memoria' morrò, ante 
Ciuicatis ingrelfum fepulehra vides, ve priufquam amplitudinem,. 
& diuitiasCiuitatis confidcresjcognolcas omnium' illarumfincm. 

.Idem Homtl .6 0. ad pop. kcquario ad fepulehra mortuorum, fi» 
quidem in illis cernetis naruram veftram diIapfam,corpora corru- 
pta,ofla in pulueremrcda&a tune confederate, quis ficadoJifcens,. 
qyis fit fenex, quis fiefapiens, quis demés, quis fic Imperator,quis 
vilis, quis fit Dominus,quis fcruus i quisdìt diucs,quis paupcr,quis 
fuperbus, quis fithumilis - 

Eccl.7. Memorare nomjitma tua, & in aternum non pece abis . In 
qua? ver ba S»Ch ry fo HjOrat.i.tn Eptjl.2.ad T he(t. Fieri non poteft, 
vt anima, qua? timer de reddendis-rationibusad deliba non fit tar- 
da. Merusenim vigens in cogitatione,in eanihildimitticmundanu» 
StHieron. Eptjl.ad Nepottanum. Quptidie morimur,& tarnero 
nos a?ternos effe crcdimus . 

Idem EpiJljtdCjprianum. Qui fequotidierecordaturmorituru,, 
contemnit pra?fentia,& ad futura fcftinat.. 

Idem Epifi.ad Paul am . Facile contemnitomnia, qui femper co- 
gitar, feeffetmoriturum . 

Idem Super lo* Memento morrò tua?, & non peccabis i eum qui 
fé quotidierecordatur effemoriturum, conténit prafcntia,& ad fu- 
tura feftinat. 

S.Bern. In Medine.?* Certum eft,quia morieris, fed incertunr 
quando, aut quomodo,vel vbi. Quoniam mors vbiqueteexpe&ar,. 
tu quoque fi fapiensfueris vbiqueeam expeótabis. < , 

Idem Screde Tentot * Si tc luxuria tentat , fi te libido* ad pec-* 
catum inckatjobijcetibi memoriam morrò» 

Idem In Meditai. Vbi funtamatDresmudi,qui ante pauca tem- 
pora nobifeumerant? Nihilexeisremanfit,nifidncres,arvcrmes?' 
Attende diligente^ quid fum,&quidfuerunt;homintsfuerunt fi- 
cut tu,comederunt,& biberunt,nferunt,duxeniDCinbonisdies 
fuos ,& in punico ad infernadefeenderunt- Hiccaroeorom ver- 
BMbus,illic ignibus anima deputarur. . 

Idem Lib.j.de ConJìderjtd EugenM^c vita no cft vita, quia raor-, 

talis. 
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tafa * cnim agimusex quo ÌBcipirausviucre,tùiì inripere mo- 

ri ? quia dics huiuj’ViUEpauci>& mali. . 

Idem De tonuarj. *d cUnc.c. 14 . Quid in rebus humanis certius 
tnortec 1 quid hora morti* meertiusinuenitur? fenibusquidem in ia- 
nuis,adok(ccntibu$ in infidqseft. Hrgo neglorierisincraftinum, 
jgnorans quid fqpenientuta pariatdics . . 

S. Auguft. Ltb.rjjUcuta. ui 4 . Vita Immana cft airfus veloaf- 
fimus ad mortemi 

Idem Lib.x. ctmrafeUgiaaes. Nihflfic hominem à peccato re- 
vocar, ficutfrequensmortis meditano. 

Idem Lib.ConfeJf. NihiI mereuocabatà profundiorevoluptatum 
«Cirnalium gutgite, nifi metus morti*, & futuri iudicij . 

; \ldem Libale Do&r.chrtft. Timor de futura morte, mentem ne- 
ceilarioconcutit, & quafi dauusomncs motuscamis, & fuperbias 
bgno Crucis afficit. 

Ser '* 7 '£y erbis Dm. Saxa,marmora, ferro ,pIumboque 
•conioJidata,tamcn cadunt, & homo nunquam fé putat moriturum. 

Idem I» /ottetti. Infpicefepulchra, & difceme fi poter vidumà 
rv^g^jiortcm À debili,pulchrum à deformi, & tunc memorare na- 
tura; tua?, ne cxtoliaris aiiquando: mernor autem <eris.fi le i pfinn 
feipeaeris-k y ,< 

Idem Str. téJk Verbis Dm. Qui Vietnam fibi, 8e infranteti! con- 
«emplatur mortem, poemtentiam minime differunt. 

Ecclcf.cjp. Memorare rtou/ùm* ttu,& wjtcrnum no peccébis . In 
qua* \etbàSih\xpiù.Ltb.de/^e< .peccMt.c.f . Cófidcratiohuius fen- 
tennar : deltruftio cft fuperbia; , extinaio inuidùe, medeia malitùr, 
efrugatix>lujturia5,eiucuatio vanitati*, 8da<ftantia?,c5ftrudhodifcì- 
plina?, perfedio fan&imonia?, praparatio falutis jeremjr . 

_ Seneca Epift.ad LnctUum. Quo t idie mori mur,quotidiedcmitur 
aliquapars vitarnoftrarmihil aiiud eft in hac vita vetere, nifide vi- 
ta tanfire, & ad mortem tendere. 

IdamEpift,?'/. Multi funtqui memoriam morti* habcnt,& mo- 
rituro* fé effe credunt > camen mortem doionginquo cófideiantcs» 
vitam emendarenegligunr, & conuerfionem differunt. 

Idem Epiji. *d LuctUum . Libidini* incentiuum contincbis, fi te 
moriturum cognoueri*. 

fldem lbtd. Puntura cft quod viuimu* , & adhuc punico 

nunusu. . . . . : _ 

’- Ji Cicero 
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Cicero Lib.de Scattiate . Quis eft,quamuis litadolefcens, qui 
cxploratum habeat, fé ad vefperam efle viéhirum ì i> ■ . ■ -it 

A lori iujìorum, & ptccatorum . 

P Sa l.i 6 . Preùofa in confpettu Demini : mors Santtorum eius . In 
qua: verba S.Bern. Ser.s.inCant. Bona mors, qua: vitamnon 
aufcrc, fcd transfert inmdius : mors fcmnus iuftorum, requics 
feruorum Dei. . ■ a r. 

Idem Ser. fSMpnktus. Nori poteft in Domino mori, qui in Do- 
mino non vixeric. 

Idem Ser. 4i. inter partus . Iufti mors eft bona propter requiem, 
melior propter nouitatem , optima propter fecuriratem . E concra 
mors peccatori peflima : mala fiquidem in mundi amiflione, pèior 
in carnisfeparationc,peflGma in tormenti* inferni, i ^ -i-'-ii- •; 

Idem Epift.i o y.ad Romanum. Morituriuftus,fedfecurè:quippc 
cuius mors vtpradcntis eft exitusvitar,itaintroitus melioris. 

Pfal.i 26. Cùm dederit diletti* futs fomnum : ecce h tre ditti De- 
ntini . In qua: verba S.Bem. In ferm.ex v*rys. Veniet quidé mors, 
fed fomnuscrit dile&is Domini ,& ecce fmeditas eiuserit iamia 
vita? ,crit initi um refrigeri;, erit fa nòli illius montis fcala,& ingref- 
fus in locu tabernaculi admirabilis, quód fixit Deus, & non homo. 

Idem Ser.20.de modo bene vtuendt . Ulifunt plorandi,qui poft 
mortem à dxmonibus fepeliuntur in inferno, non illi-qui ab Angc- 
lis collocantur in Cirio. 

. i Pfal.16. Pr et io fé in confi ettu Domini: mori Santi or um cittì. In 
qua: verba S.Betn. Scr.de tranfitu MdUcbra. Pretioià-planè tanqua 
finis laborum,tanqfuam vigoria coniti ma t io, ttnquanvvita: ianua, 
& perfetta? fecuritatis ingreflìo. ■: 1 » ; 

Idem Ser. 2. in die A poft.P etri & Punii . Studeamtis fratres viue- 
re vitam iuftorum, fed morte eorum mori multò magis defide- 
remus. . ... n .. . , . * 

Idem In Epift. O quàm beati mortui,qui in Domino moriuiv 
tur,audicntes à fpiritu,vt requiefeant iam à Jaboribus firn: non 
hoc folum autem,fed fuccedit iucunditas de nouitate, de eterni-, 
tate fecuritas . 

Num.23. Moriatur anims me a morte iuftorum, fiant noutfìima 
mea horumjìmilin . In qua? verba S.Bern. Ser. 2 y. in Cani. Optabat 
illc libi excrema iuftorum,fed non ita, & principia: mortem fpiri- 
. ■ . tua- 
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tualium optant fìbietiam camales, quorum tamen vitam abhorrér, 
fcientcs pretiofarn mortem effe Sanilorum: quoniam , ckm dedertt 
di lediti fuis fontnum : ecce hareditas Domini . Et quia Beati mortili 
qui in Domino monuntur . Ctim è contrario iuxia Prophcta? fenterx- 
tiam ; Mori peccatorum pefiima fit . Non curar qua?rcre,qu* tamen 
defiderant inucnire,cupientcsconfequi, fed non, & fequi . 

Apoc.14. Beati mortui, qui in Domino moriuntur: Anodo iam di* 
cit fpiritusyvt requie fcant à labori bus fuis . In qua? verba S.Ambrof. 

IUi furti beati, & illi in Domino moriuntur.qui prius moriuntur fe. 
culo,poftea carne: qui prius veterem hominem,ideftomncs nequi- 
tias,& fpiritales,& carnales infeextingufit,vtpofIìntdicerecuÀpo 
dolo , Mtht mundus cmcifixus efi>& ego mundo . Ilii namque in Do- 
mino moriuntur, de quibus Dominusdicit in Euangclio , £>ui an- 
tem perfeuerauent vfque in finem,hic faluus erti. • 

Idem De bono m ortis c. <P. Nonhabemus,quod in morte metua- 
mus,fi nihilquòd timendum fit vita commifit . 

S.Ifidor. Lib. j. de fummo bono csult.lMi deplorandi funt in mór- 
tei quos miferos infemus ex hac vita recipit,non quos ca?leftis aula, 
tetificandos indudit. • i:< ■ . . ' i: 1' 

S.Greg. Lib.t2.M0raUc.r3. Perfeih vita eft mortis meditano, 
quam dìun iufti follicitèperagunt,cu!parum laqueoseuadunt. 

Iob 2 1 . Dscunt in bonis dies fuos^dr in punirò ad inforna defeer - 
dttnt. In qua? verba S.Greg. ts.Moral. c.i 9. Poteft in punito hòc 
intdligi,quód fapehiqui iniquitatediu tolerati funt, fubrta morrei ■ 
rapiantur, vt nec fiere ante mortem liceat, qua? peccauerunt . f ' 

S.Auguft. Lib.de Dtflr.ChnJL Mori malè times, tic male viuere» 
non times. Gorrigè male viuerc, & tunc non timebismalèmori/td 
noli timere . Non poteft malè mori, qui bene vixerit , & vix benèì 
moritur, qui malè vixerit . 

Idem de Verbis Dnt.tor.a^.Viuite bene, ne malèmoriamini . 

Idé Li. 13.de Cui. Dei c.2. Mala mors putada no eft, qua .bona vita 
prarceffer ir. neque cnim facit mala morremo ifi feq uitur mortem . 

Pfal.43. Et cooperuit nos umbra mortis. In qua? verba S. Bruno* 

Illa mors vera eft, qua impij a?terna damnationepuniuntur : Et fi 
Saniti hic affliguntur,& morti deftinantur,viutint tarìien in Dco,. 
ideo bare mors vmbra mortis, non mors eft. 1 ' .! 

Pfal. r 2 6.C ùm dederit diteci ts fuis fomnum.ecce h or editai Domini * 

5 . Micron . butte toc. Cùm Saniti, ab hoc fteculo accepto quieti» 

Io»- 
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fomno difceflerint ,tunc fienc hatrcditas Domini , quia iam no» 
fubiacent tentationibus . 

Idem Ad Paulam . Qualis ad illum diem pcruenire cupis, tali* 
iam nunc effe conare. 

S.Chryfoft. Homil.jd.mc.i s.Gen* Eft enim mors bis qui bene 
viuunt, tranflatio qua?dam ad mdiora,à momentanea vita ad per- 
petuato, & immortàlem , fincmque non habentem . 

. Idem Homi La 9. ad pop. Mors fratrcs,indiffeiens eft , & media i. 
non enim malum eft mors, fed malum fi mortuusrormcntistrada- 
tur > ncque rurfum eft; bonum mors, fed bonum, fi defiin&us famu- 
lo cum Domino viuat. 

Idem Aid. Lugeamus quidem pcccatores,non tantum defìtti* 
tìos, verùm, Se viuentes : de iuAisautem gaudeamus, nò folum fi»r 
perftitibus,verùm«etiam mortuis; nam iili quidem, Se viuetesmor» 
sui funghi vero, Se mortui vini . Ne i girar mortuos abfolutè deflea- 
muSjfed in peccatis mortuos: hi namquedigni funtluCìu,& pló&u*. 

Seneca Epìfi.70. Cirius morqvel tatdius,ad rem nonpertinent:: 
bene mori, aut male ad rem pertinente Bcnèautem mori eft ef&w 
gere rnalè viuendi periculum . * 

Idem Epift. 17. Ùlenon timebit mortem,qui non còmittit,quòd: 
cauti eft mortis, nempe peccatum , Se fi commi ferii , poeni tcntiam 
egerit ► 

Idem Epifl-27. Venientem mortcm nemo hilaris accipit,nifì qui 
fead illamprarparauit. .« 

Idem Ibtd. Ante fene&utem cogitaui,vt benè viuam, vtin folc- 
irne bene morcrer. . . ..'t* 

Cicero De AmuuU ► lilorum beata mors vi detur, quorum, vita 
feudabilis firn. 

Petra rcha in Triumpho mortis. 

• ulux morte è fin d’vna prigione ofeura! ! v ' 

: A gfi animi gentili i à gli altri è noia , • ài.. 

* C’hanno pofto nel fango ogni lot cura. - -q 

Ottunditi . , . 

S Arwftus Auguft. Epifi. adDitfiorum . Mundus ifte periculofior 
eft blandus,quàm molcftus : magis cauendus cura fe illicir dili- 
gi, quàm cùm admonet, cogitque contemni . 

idem Ser.jJeT cmp. Q infelicitas generis humani ! Amarus eft 

mun- 
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tnundus,& diligìrar,pum, fi duldseffet,qualiter amareni r ?T«r- 
bitur, & tamen amatur :quid fi tranquilla* cflet? Flores mundi 
quomodo colligeres, qui à fpinis non reuocas manum ? 

• • Idem In Tfil.io-z. Non poter is teconuertere ad aliquam volu- 

£ tatem> vbi fpinas non fentias . Eligequod volueri$,efto auaros, 
ixuriofus, ambiciofus. In honorum cupidi tate quanta? fpin*? in 
iuxuria tibidinum quanta* fpinie^ Amones turpes quàtas moleftias 
babcntjquantas foliicitudines,hic in ifta vita i Omino gehennam. 
Vide ne iam ipfe cibi gehenna fis. 

Idem Super pJkl.4S. Omnis homo requiem quarrit , bonam rem 
qua?rit,fednon in regione Tua illam qmerit. Non eft pax inhac vi- 
ta: la erta nobis promiilum eft,quòd in terra qurrimus . 

• ■ Idem Ltb.4*Conf<jfx , t 2 . 0 amatores mundi*noneft requie* vbi 
quaeritis eam . Quirite quod qurritis,fed ibi non eli, vbi qurritis. 
Beatam vitam quaeritis in regione mortis ? non eft ibi * Quomodo 
enim beata vita, vbi nec vita^Qfcddfi amata iftam mifcram,fiui- 
tiamque vitam, vbi cum tanto labore viuitis , quanto tnagis amare 
debetis illam beatam vitam, vbi nuJium dolorem fnftinebitis? 

Pfal.90. Sperent in te : qui nouerunt nomen tuum . In qua* verbt 
•S. Auguft. Ne fperent in rebus , quae temporis volubilitate praeter- 
fiuunc,non habentes nifi erit,& fuit: quoniam quòd in illis futurum 
«ft^Ùm veneri t, fi t ftatim praeteritum , & expedatur cum cupidine, 
amittiturautemeum dolore. 

-Idem Ltb.uCenftjf.cap.T. Feci fti nos Domine ad te , Se inquie- 
tumcftcornoftrum,donecrequiefcat^n te. 

- i Pfal-4. Ftlq homtnum vfquequò grani cerale ? vt quid diligiti $ va- 
lutatemi quinti t menine turni S. Auguft.//» bum ffd. Cùm de 
terreo is, & de his qua? vana fune, vultis effe beati, amequrritis mé- 
<iaciurn,& diligiti vanitatem. * » . i. 
v Idem Auguft Str.tao.deTemp. Omunde ìmmude,qtiàm mul- 
tos decipis,quàm multos fallis? qui dùm cognofceris nibil es, dùm 
extolleris fumusesjqui te cognofcunr,ipfiie fagiane, qui te non co- 
gnofcunt ,ipfi tecontemplantur, & difigunt. 

- . Idem Ser.j. ad fratres m Frema . O munde proditor, qui cunda 
bona promittis , Se cunda mah profers , promittis vitam, Se donai 
mortem ; promittis gaudiu, fed largiris martorem s promittis quie- 
terò, fed ecce turbati© ; promittis ftarcjfed citd reccdis: non ergo 
diligendus cs munde, quoniam omnino tranfis,& concupi Icen- 

tia 
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tia «la vclut fumus euanefciti : 

Pial.85. Cor menni, & caro mea exultauerunt in Dettm viuum. 
S.Auguft. in hunc Vjal. Nonexultauitinhoc mondo, non in diui- 
tijs,non in honore,nonin luxuria,in cbrictate, non in vanitatibus 
mortuis, fed in Deum viuum. • r. \ 

Idem Scr.i j.dc die ludici/ . Nolite frattcs iam mundum dilige- 
re,qucm ita cernitis cum velocitate tranfire . Nolite in eius amore, 
anchoram cordis fidere,quemfic adfinem confpiciris declinare: 
prxfertim cùm Apoftolus damet, quòd annoda huius mundi ini- 
micafìtDeo. • , \ . • I 

Idem In Epifi.i.lo. Fuge mundum, fi viscfle mundus : Si tu ec 
mundus, iam non dele&at te mundus . Fuge creaturas,fi vis habere 
Creatorem. Omnis creatura vilefcat,vt Creator in corde dulcefcat. 

Idem Lib.2.ConfeJf,c.8. O amatores mundi, cuius rei grada mi- 
litatis?maior non elle poterit fpes veftra inmundoiquàm vt mun- 
di amici fitis: ibi quid nifi fragile plenum periculis,& per quot pe- 
rioda petucnitur ad raaius periculum? pereat haxomnia, & dimit- 
tamus h ire vana, & inania, conferamus nos ad folam inquilìtioneru 
eorum,qua: finemnonhabent. . . ’ . 

Idem In Manuali c.jo. Anima, quatti crearti, ita fafta eft capa* 
Maiertads tua?,quodi tefolo,&à nihiloalio polfit impleri: quando 
autemtehabet,plenu eftdefiderium eius i& iam nihil aliud,quòd 
defidcrctur ,exterius reflat. ; j * ■; 1. 

. S.Auguft./» //«/./ir. OmnesiflaTcJicitates,qua?videntur,fa?- 
culi,fomnia funtdormicntium. Et quomodoqui videt thefauros 
mfomnisjdormiensdiueseftjfcd cuigilabit,& p»upererit,fic om- 
nia irta vana huius fa?culi,de quibus homines gaudét,in fonino gau- 
dent,euigilabuntquandonolcnt,fi non modoeuigilant quando vd- 
lc cft,& inuenient fomnia illa fuifle, & tiafifle, ficutdicit Scriptura, 
Dormi crunt fomnum fuum, & nthtl wuenerunt omnes viri diuitta- 
rumin manibus fnis . - ; 

Idem T rati. 7. in lo. Lartida famuli vanitas cft,cum magna expe- 
datione fperatur,vt veniat,& no poteft teneri cùm vencnt.lrte dies 
quila?tuseft,crasvdque nonerit. Tranfeunt omnia, euolant om- 
nia, &ficut fumus euanefeunt. Vicquiamant talia. ommsquippe 
caro fenum^fr omnis gloria eius Jìcut flos fieni . Ftltf ergo hominum , 
vt quid diligiti svanitatem>& quantis mendaciumt . • 

B, Thomas à Villanoua A’rchiep. Vaknu/» fcr.Dom. \7<p.efi Pette. 

. ‘ Non 
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Non enim tibiextra Deum quies eft, ficut ncque lapidi extra cen- 
trum : cum vero ad ipfum peruenetis,tunc quiefces : ficut fcriptum 
eft in Pfalmo. In pace in idipjum dermi am , & requie fcam . Fed- 
iti cnimnos Domine ad te, & inquietum eft cor noftrum,donec 
pcrueniat ad te. 

- Pialla. Imaginem ip forum ad nihtlum rediges. Euthym. in bunc 
loc. Humana fdicitas, vera felici tas non eft , tametfi effe videatur, 
fed vt imago, aut vmbra,imitaturfelicitatem. 

Pfal.44 .Hoc matem*gnum,ó Jpattofum mantbus. Caifiodorus in 
bunc he. Mari iufiè cóparatur mundus,quia fallica tibus amarus eft, 
flu&ibusdiaboHcisiquatitur,vitiorum tempeftatibuscommouctur. 

S.Hieron. /» Jtrm. Cùm Chriftus incipit dulcefcere, ncccflc eft 
amarefccre mundum . 

Io. ti. Et Uchrymatuseftlefus . Rupert. in bunc loc. Lachry ma- 
nia eft, non quòd tim mortuuseft Lazarus,quàm quòd reuocari il- 
luni opoctebatad tolerandum rurfushuiusvita: miferias. 

I0.18.C lamans rocce magna dìxtt: fitto. Rupert.»» bunc Sitici 

moritur,vt oftendat nil efie in mundo,quòd fitim expleat. 

Io bibent ex aqua,quarn ego dabo ei nonfittet in aternum. Iti 

qu? verba Ku^tt.Ser.de Spirttu /antfo.hudz&er affirmo,quòd fola 
vna huius aqua: ftilla poteft, quòd totus mudus nó poteft. Cor quu 
dé copia mundi nó fatiat,vna huius dulcedinis gutta piene inebriar. 

S. Ambrof. Lib.de Abraham. Bona huius fieculi inftabilia funt,& 
rotarum in more cum ipfo feculo voluuntur. 

Luc.4. Et tfiendit et omnia regna mundi in momento temporis . Iti 
qu* verba S.Ambrof. Lib.4.m Lue. Bene inmométo temporis fe- 
cularia, & terrena demonftrantur ; in momento enim còda illa prf- 
tereunt,& fa»pehonor fieculiabijt,antequam venerit. Quid enim 
ferculi poteft effe diuturnum,cùm ipfa diuturna non fint fabula ? ' 

Philipp.4.<74Jft/r/e in Domino femper: tterkm dicogaudete.ìn qua* 
verba S.Chryfoft. Homil. s 4 ad pop. Non dixit Apoftolus fimplici- 
ter gaudete,(ed in Domino : fpiritualia enim funt, qua: vcram ef&- 
ciunt betitiam ; mundi enim fetida nomen tantum fetida: habet, 
cùm in eo omnia triftia fint. 

S.Bcrn. In Jirm.dedic.Ecclef Ad imaginem Dei fa&a eft anima 
rationalis, carteris omnibus occupari quidem poteft, replcri omni- 
nonon poteft. . :t 

Idem In declamai. Mudili cbunat:Ego deficio.Diabolus clamati 
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3J4- Sententi & Alex.C ’ aiamati , 

ego decipio . Chciflus claraat . Ego rcficio. Et taracn fùperba rneife’ 
noftra,magi$vuk fequi cfeficientemmundum,quàm refidentetn 
Chrjftum.- > ■ v . x .<• t «•.» .on.. i • f'o 

Idem In Meditata. 2. Die mihfevbifimc amatore* mundi,qui an- 
te pauca tempora nobifeum erant ? Nihil cxeisrcroanfif»nia dne- 
r es,& vermes. Attende di] igenter quid ftHH,vdquid fucrór. Homi- . 
nesfueruntjficut tu : comederunt ! & biberunt ) ri/erutu ) duxerant in 
bonisdies fuo$,&in purfetQaii mfernadefeenderunt. 

• Canr.}. £** efttfta qua afeendtt per defertum? In qiue vtrba Ri- 
chard. de fan&o Vid., Dcfertum vocaturmuadus, vd quia deferì- 
tur, & coatemnitur, vd quia feipfum deferir, St ia fc deficit ; quoti*, 
die enira cum tempore, gaudiatemporiattanfeunt. < 

S.Greg. H0m1l.2S.in £« 4 «j.Vbique in mundo mors,vbique lui 
tftus, vbique defolatio:vndique percutimur,vndique amaritudine 
repleraur ; & tamen axe a mente, eùis amaritudinem amamus ; fit- 
gientem iafequimur; labenti inhasemus; &quia labcntem retinere 
non poflumus, cum eo ipfo dilabentc dilabimur . •• - . ; . i 

. • , ; : . • _ . • . „• .‘.-t S‘i, i.'iwm - 

Natiuitas Domini. ■ 

* ’ l * ’ 

S And us Ambrof. Ser.de Naùu.Dom. Qfia gratia,vd quibus lau- 
dibus hunc diem Natalis Domini prardiccinus, prorfus ignoro. 

In tanta enim feftiuicate ad magnificandum Dcum humana loque- 
la non fufficit . , ' > « < e 

Idem Lih.de/uga/kcnli. Multa Domine fecifti prò me,&non ge- 
nufle&ens adoraui te : fecifti me, & fecifti mundum prepterme, & 
Dominum totiusorbis me conftituifti, & non genufledens adoraui 
te : at poftquam te vidi prò me humiliatum, è catlis defcendifle, la- 
chrymas fundentem, infantulum natum, in praefepio iacentem, fri- 
go reque ti t u ban tem ,non potui amplius fubfi fiere, fed tanto amorfe 
pondere vi&us, in terra m proftratus adoraui re . 

S.Hieron. Ad Marc edam. Quo fermone,qua voce fpeluncàm tibi 
poflumus Saluatoris exponere, & iilud pr*fepe,inquo infantulus 
vagijt ? filentiomagfe,quàm infimo fermonehonorandumeft . 

Io. 1 . Et Ver bum caro fattum ejl. Theophila&us/# hunc toc. Vo- 
lens Euangdiftafignificare immenfam Deimifericordiam, carnis 
meminit,vt incflùbtlem eius benigni tate ob ftDpefcamus } quód pro- 
pter noflram falutem,alienum à natura fua,& omnibus modis pere, 
grinum (carnem dico) affumpferit. ’ : . ^ , V 

S.Chry- 



‘ • '' Sh^àititas Dormni .> ' j jj 

S.Chryfoft. Homilizj.iu Mattò. Illud eftadmirationis «ntti- 
fnodoplcnum,quòd ifle,qui erat Deus, homo fieri volaic. 

S.Cppr. Serale Nattx.Dom. Non modo mundi huius fiatata ad- 
mìror, non ftabiliratcm terra: , cum eam compledatur volubile fir- 
mamenti! m, non (iugulo s dics, non luna? de(edhmv,& incremen- 
tum,non folem fempcr integrum, &Iaborem eius perpetuurti,non 
temporum viciflìtudinesqn qui bus quadam arent,qua?dam virent, 
& qua? morcua modo videntur,deinceps reuiuifeunt : Miror Dcum 
in vtero Virginis.miror Omnipotentem in cunabulis. 

Habacuc 3 . Domine andini auditam turni , & tintiti , confiderai 
opera tota, de expani . Domine opus imm in medio annorum vilifica il- 
lud. Septuaginta tranftulerunt. In medie duerum animalmn cogno- 
feeris. In qua? verba S. Auguft. in Orat. centra ladani , & Poganos 
r.r/.Dicj& tu HabacHc Propheta tefttmonium de Chrifto, Domi- 
ne andini auditum tanni, <fr tinnii : confiderai opera tua , <jr expani. 
Qua? opera Dei irte miratus expauit? Numquid fabricam mundi 
expauit? Abile, fed audi quid expauit ,In medio da or um ammahum 
cognofieris $iqni quoufque deicer»difti,expatiefcere me fecifti, quia 
Verbum per quod fada funt omnia, in prscfepio iacuifti . 

* PfàJ.95. Magnns Domtnus,(fi Undabdts nvnis . Inqusverba^ 
S.Bern. Ser.4g.1n Cani. Paruus Dormnus,& amabiiis nimis. 

If*. Parunlns emm natus e/i nobis, (fir filini datus nobis . S. Bern. 
Homit.j.fuper Miffnseft. Nobis inquam,non (ibi, non Angelisquo- 
que,qui cùtn magnum haberent, paruulum non requirebanc . 

Idem ibid. Studeamuseftki ficut paruulus ifte,difcamusab eo, 
quia mitiseft, & humilis corde . Ne magnus Deus (ine cau(a fa&us 
fit homo paruus. 

Idem Ser,j.de Adu. Stupentcertè Angeli de nouo videntes infra 
fe,quem fupra fe fan per adorane . 

Idem Ser.j mVig.Nattn.Dom. Virgo parturir, Virgo permaner, 
quisnon miretur ? Nafcitur Altiflìmi filiu$,DeusdeDeo,geni«iS 
ante fìecola,nafckur Verbum infans, quis vel faris mi re tur ? 

Pfal. 1 0.1 7 nonapponat vltra magnificare fe bomofuper terram. In 
qua? vèrba S. Bc rh . Ser. 1 .de Natta. Dom. Quid enim magis indigno, 
quid dete(tandumamplius,quidgrauiuspuniendum,quam vt vi- 
clens Deum Carli paruulum faétum , vltra apporta homo magnifi- 
care fe fuper rerram > 

. Lue. 2 . Et ree li non tt cum in prafepio,quia non erat ei locas in Jtoer- 
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-ì 3 jS Sententi a Alex,. Calamari , 

firia. In qaasvcrba B. Thomas à Villanella Ser.t.deNafitt. Dom. 
Non erat (inqtiic Euangelifta) in alieno hofpirio locus illi-qui con- 
. diditiocum : illi qui omnem replec Iocum,illi qui cunttorum eft ip- 
fe locus . & extremam paupertatem ! 

Idem ibidMttz res^cui fimilisàlaculo non eft audita . Agno- 
feunt fupernaturali inftinttu Creatorem fuum irrationaks beftur, 

, genba flcttunt bruta*& infuetis natura motibusieuerentiam cxhi- 
bent Condirori. Profternitur brutum Fattori Tuo, quid fatturaseli 
rationalis homo ? Deus prò hominc homo fattus eft, brutum pro- 
fternitur, iumentum adorar, & non fua beneficia cognofcensftabit 
homo? filebit homo prò quo Deus fattus eft homo i Quantum ex-' 
treno» huius ingratitudinis conqucritur Domiousper Prophetam 
dicens , Cognouit bospefpjjsrcmjuuni fa afirms prajèpc Domini fai : 
Jfrael auto» me non cognouit . lfracl, inquam , prò quo veni » prò 
quotiate omnia pertuli, me, caeteris omnibus adorantibus ignora- 
tiit, abiecit, & vilipendit . ' '' •; 

Idem lbtd. Pro creatura fua Creator mortalis nafcitur, panni* 
inuoluitur, vberelattatur, prarfepio iacet>animalibus fotta tur. H»c 
die, nottuque animo voluitc, ha?c aftiduè cpntemplainioi, b»c vbi- 
que in cordibus ruminate ; ralla eninj» & tanta funt h»c, vt meritò 
è memoria noftra nunquam cxcidcredcbeant. i 

Idem Ibid, Accede igiturhomo,& adora, accede, & lauda. No- 
li diccre. Peccator ego fum,iniquus fum, fattus lum quali iumet>- 
tum coram illo,nam ecce intcr rumenta ppiitus,iumenta nóabijcit» 

, obedicmia . 

. • . ’ t '*1 

P Sal. 5 6 . Paratumjor meìi Deus: paratum cor mcttm . In qu» vcr- 
ba SJkTV\.Ser.j.in jQuadrag. Audi hominem quem fecundu 
cor fuum inuenerat Deus. Paratum cor »wr//wjParacutnadaduerfa, 
paratum ad profpera , paratum ad humilia, paratum ad fu blinda, 
paratum ad vniuerfa,qu»cumquepr»ceperis mihi. Vis paftorem 
ouium facere ? vis conftituerc Regem populorum l Paratum cor 
mcitm Deus , paratum cor meum . 

Att.9. Domine quid me vis facere? Inqu» verba S.Bern. Scr.r* 
de Comtrf.S. Panlt. O verbum brcue,ièd viuum,fed efficax,fed orn- 
ili acceptione dignfi ! Qi^àm pauci inueniutur in hac perfetta? obe- 
dienti» forma, qui fuam ita abiecerintvoluntatem, vt ncc ipfuoii 
Cpr proprium habeant , ve non quòd jpfi , fed quid Dorainus velie, 
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Ohe dientia . 3/7 

©mnì hora requirant, dicentes fine intertniflìone > Domine quid me 
wsftcere ? 

■ Idem De praceptis, & diftenfàt.Vcrus obediens mandatum non 
procraftkiar, fed ftatim. parai aurcs auditui.Jinguam voci,pedes iti- 
neri,manus operi, & fe totym intus colligit, vt mandatum peragat 
imperantis. , 

Idem ibid. Non attendit Verus obediens quale fitquòd precipi- 
tar, fed hoc fdo còluentusquòd precipitur. 

Idem Str.j.dc Refurr. Tolte propria® voluntatem , & infernqs 
non erittquid autem aiiud facit obediens , quàm propriam collere 
Voluntatem? : .• ,.d ::: 5 1 : uiv •..**, no : . 

- 1 rtS. Auguft. Ser. a i.ad/ratrts in fronte . Scieodum fratre$,quód 
quanto modo erimusipfi obedìentes fuperioribus noftris, Wtò erit 
Ì)cus obediens orationibus noftris.' . • • 

• Idem L1k4.de Ciui/.c.fi. Obcdientia virtutum omnium mater, 
& cuftos eft. . • , ; r i 

S. Greg. Ltb.guMtraLe.io. Mdior eft obcdientia , quàm vi&i- 
«na?,quia per và&icnasaUcnacarp 3 perobedicntiam vero volunta* 

propria ma&atur. ri m : me . "* <rù <. ■ 1 

Idem Super 2.Reg.4. Vera obcdientia >nec prepofitorum inten- 
-tionem difeutitasec precepta difeemit* quia qui omne vira? fua? iu- 
dicium fubdic maiori, in ffte loto gaudet, fi quid fibi precipitili»' 
operati! r> nefeit enim iudicare quifquis perfette didicerit obedire ì 
quia hoctantum bonum putat,fi preceptisobediat , 

Prou.2 x, Vir obediens loquetur vittoria* . In qua* verba S. Greg. 
ss^MoraU. i o.Vir quippc obediens vi&orias loquetur,quia dùm 
aliena? voci humiliter fubdimur,nofmctipfos in corde fuperamus . 

Idem Ltb.^.tn i.Reg.c.t o. Ca? ter is quidem virturibusda?mones 
impugnamus 3 perobedientiam vinci mus.Vi&ores ergo funt,qui 
obediunt; quia dùm voluntatem fuam ali/s fubijciunt,ipfi lapfis per 
©bedientiam Angelisdominantur . 

B.Laurent. luftin. c.4. de perfeuer. Currite, currite ò vos omnes 
mi ti re s Chrifti ; properate fcftiuè,& lettine quicuque in obedien- 
ti#,& fubieéèionis ftadiocurritis.. : 

t . Idem Lib.de Ugno vita c.g f Sicut (ine duce non confiditur de vi- 
*ftoria,ac finegubernatorenonperueniturad portuali ita abfqqc 
obedientia imponìbile eft in huius vitae pelago non periclitari : irta 
enim hominem facit triumphare. r« 

* z Carla- 
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3 jS Sententi a dlext-tylamati , 

Ca? farius Arclatenfis #**»//. #.Quidquid tibia lupccioribus ftw- 
rit mandatum,accipe tanquam de c*Io, fi c vt de ore Dei prolatum j 
nihil reprehendas,nihildifcutias,in nullo poenitus murmurarepra?- 
fumas, totum iuftutnytotum fàn&um,& vqik iudica, quioqurd ubi 
à Prarlatov idem imperarne . .•••.: : 

..... . • ; Obftina.tio. r , ? 

Q Andus Bern .Likr.de Confidar. ni Engcn. Gor durum eft,quod 
ij ncc compunzione fcinditar, nec pietatc mdlitur, ncc mouetur 
precibus, minis non cedrò vexemplis non inducitur,bencfìcijs m* 
duratur,flagcllis non eruditur : Et vt in breui cun&a horribilis 
mali mala compiette ipfiimeft,qaod«ec Doum titnct, nec homi- 
nem reuerctur . " n . .L ' 1 • -:nr\ i-ì - 

Idem Scr.r.de Aduentu . Perfeucrare in malo diabolicum rii, & 
digni funt perire cutìl illo^quwumque in limili cudinemeius per- 
manent in peccato. .il > v 

Btatus Thomas à Vlllanouà3'A\d<? Dom.*. Adoentns . Quot bel- 
la, quot flagella» quot infortorva * & nooefiqw redeat ,noneft qui 
poeniteat: infenfibiles fumus, &quò amplius percutitnur,eò am- 
pliusddtpimus. • v. '= * mv .v 

'>'■ Idem Stnf.e.pttt t.Dom.^tudrag. Peccatore* obflinati,& in- 
durati in pecc4tis,quafi miracelo faluBitur . ~r. i 

• S.Aag.Lii.s<t.Hmjt.Hm./g.M hoc quadoquepeccati vfu ho- 
mo perducitur^vt ipfo quoque ratir ,i$ lumine prìuetur. ' 

ldemStnr.deIoooccnt.ro. t o.Hac quippc p?na percutitur pccca- 
*tor,vt moricnsobliuifcttur fui, qui dùm viuerct oblitas eft Dei • 

■< lcr.^O.Propter multnndinem inujuitatts tuo. doro f*&0 fònt pcc- 
rttt* tu». In qua? verba S. Auguft. SerjS.dcT emp. Cùm Temei, & 
fecundo,& rertiovnufquifquegrftuia peccata cómiferit^xpedat il- 
kim Deus: ficutperPifcphctamdicit,vtcbnueftatur,&viuat:cùm 
vero in pcccatis fuis cgperit permanere, demultitudine peccatorum 
nafeitur dcfpcratio,ex defperltione obduratio generafur. 

Idem lo Enchirtdionx.s». Peccata ,qu attui is magna, & horréda, 
cùm in confuetudinem venerint^ut parua effe, aut nulla creduntur; 
vfquc adcó,non fólum non occultanda , verùm edam pra?dicatida, 
diffjniandamquc vidcantufk ? ^ ■ ' ; - ** -V;.. •' 

S.Chry foff. Homi^tdo lotpctftfr. Sfcut W»im infirmus, doncc 
mediocriter habet aliquam paffioncnt, & Aperto fc poffe curari, fcr- 
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r. ^ • :^ \u X)l>ftinatk v : ffp 

Hat fe à nocìhis efcis,fi autem mccllexerìt infanabflcm.Te éfle 3 iain n6 
fibi parrit : Tic & homo,doncc mediocriter peccati fpcrat falutem, 
quantumcumquc poteft abftinec fe à malo *, lì autem grauiter pec- 
cando cf perii defperart, iara mhil dubitar lacere, quali qui iam pec- 
cati iais vieti radicium Dei» ~ . • 

Idem Ltb.de repar at Mpf. Carciditte non ita malum cft,lìcut poft 
lap&m iaccre,& nò refurgcfc,& com quadam veluti voluptate iam, 
ac rcfolutione peccare j peccare enim fragilitatis eft,io peccato vero 
pcrfeuerarc, & nolle remedium quarere, contemptus. 

idem HomtLi i.Epifl.i.ad Cmnth. Qui poftquam pcccauerit 
poenitentiam agit, non Iachrymis,fed laude dignus eft,in ncatorum 
chortim tranflatus: qui autem poft peccatum in co perfeuerat , non 
làmi in cadendo mifer cft,quam in tacendo poft cafum - 

S.Hieron* EpiJt.j. Solum enim crtmen cordis impfnirenris eft, 
quod veniam confcqui non poceft . 

Amos C.I. Super trtbus jcelt ribus Damafct, ér fuper quatucr non 
conuertam ettm. Pagninus tranftulit. Non parca . Et S.Hier. inhunc 
Hoc. Primuna peccatum exhisquatuor cfl , cogiraftc qua; ma fa funr, 
lecundu cogitationibus acquieuilk,ratiùquèdl mente decreucns, 
opere compiette; &quartum cft,poft peccatum non agere poeniten- 
tiam,Sdn fuofibi compiacere delibo* 

Prou. 18 .Impius ettm tn prefundum venerit peicatorum t cotcmnif. 
In qu« verba C*far.Arelat.Épifc. Homil.i 3. de pernii. De moltitu- 
dine pcccatoram defperatio nalcitur ,& ex delperationc abfque viJa 
reuerentia pcccatorum frtrna Iaxantur , & itnpletur illud quod di- 
&um cl\,fmpiuscùm venerit in profnndum ptccaiorum.coniemnit . 

Ecó.^jC'er durum male habebit tnnoutfmo. In qua? verba Hugo 
Card Cor in peccato obdurarum, quod oec timore frangitur, ncc 
amore cmollitur,ncc difciplinam fufcipit,nec corre&ionem,nuiè 
habebit indie iudicij# 

lob C.i a. Offa, ettts implebuntur •vitijs adolefc enfia fu alcuni eo in 
pultterem dormitnt.^Xate^inhunc toc , Vitia impij curri eo dormi* 
leinpuluereeft.vfque adtinem ab iniquitate minime celiare :re- 
nentigiturillum prame confuetudincSjqua?femeIc£pcrunt,&quo- 
tidie duriorescxtftunt,&eum ipfo inpulueredormiunt,quianon 
nifi cum eius vitafiniuntur . 

lob 2 1 . Due uni in boms dies Juos, & in punito ad inferna defeeru 
dura. Inquje vabàS.Gxeg.//. Morata,/ f. Poteft in puntfto hoc iu* 
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Sententi* Alex. Calamari, 

«elligOquòd fopchi, qui in inquitate diu tolerati funi, fobica morte 
rapiuntur,vt ricc Acre ante mortem liceat, qua? peccaucrunt . 

* S.Atnbrof. inPfal.i. An ignorarmi quòd tantam vimhabeat 
inueterataconfuetudo peccandovi exdudat naturam, qua? cùtn III 
medicabile ad falutem, tamen corroborata tempore ; paffionibus 
imtnedicabilisinucnitur. » -• . ✓ 

. Eufeb.Emiffen. Hemtl.s. ad Monachos . Habetcnim hocinfelii 
confuetudo peccandi, vt quantu ampliusquifquepeccaucrit, tanto 
minus peccata ipfa intdligat,& tanto pluseum peccare delc&ct . 

S.¥ulgCt.Lii>. / .de fde ad Petrum c.j. Nulius hominura debct fub 
lpc mifcricordia? Dei, in fuisdiutrus remanere pcccatis,cùm etiaro 
in ipfocorpore velie nemo fub fpe futura? falutisdiutiusaegrotarc* 
Talesenimqui abiniquitatibusfuis recedere ncgligunt,& libi de 
jDeo indulgentiam repromittunt , nonnunquam ita pra?ueniuntur 
repentino Dei furore, vtnec conuerfìonis tempus,nec benefkium 
remilfionisinueniant. Ideo vnumquemquenoftrum lucra Scriptu- 
ra pra?monet , Ne ter datteri* coauertt ad Deum,crc. 

S.BafiJ.//» Reg.fujìui difittt. Sicutigitur morbi corporis inucte- 
rati, nonnifi Ionga,& acricuratione fanantur :iic peccata inuctera- 
ta,& altiusanima? infixa tantum abeftjvt facile eximantur,vtpotius 
alia,atque alia grauiora fua mole , poli fe trahant . 

Or atto . 

P Sal.76. Anticìfauerunt vigilia s acuii ni ti. S. H ier. Interpreiatur 
butte /or.Antequ 5 aliquis vigi!aret,cgo vigilabaro,fciésquàn» 
de!e<fhrisorationc,antcomncsforgebamadte laudandum. 

Idem in EjuJl. Nefcioqua conlcicnria,qua lingua quis Deum 
rogat,qua aut mentitur,aut ma)edicit,aut detrahit: labia fandta ex- 
audit Deus,& ipfis citòabnuit precibu$,qua& lingua immaculata 
pronunciar. ' ii ; !.. \ 

■ Exod.52. Dimittc me vtirafcatnr furor meur. Tranfhtio Chal- 
daica . tatermitte oratitnem . S. Hieron. Pfift. 1 2. ad G audentium , 
Quandodicit: Dimitteme,oftendit fe teneripofle ne taciat,quòd 
minatus eli : Dei enim potentiam fcrui prcces impediebant. 

Ori’g. Hontil.i i.in txod. Non armis pugnandum eflnobis ad- 
uerfushoftes noftros inuifibiles,fedorationibus^ 

Pfai. 2 5?. Domine Ders meus clantaui ad te: & fanafti me.S. BaCiLw 
butte iac. Nihil medium, iinUiiqueinrcruallum fuit inter meatn vo-. 
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cera, & tuara gratiam, fed fimul atquc clamaui , & fanicas prodi j t . 

Idem Ltb. c oniìitut.Monajl. Quodcumqueoras, caue, diligente.- 
ne qua? petis, peruersè pctas,& aduerfum tc Dominumirritcs » noe. 
pecuniam, non gloriam humanam , nonaliud quidpiam ex numero 
eorum, qua: cito prarteruolant, fed peteRegnum Dei, &eaqua?ad 
vfumcorporispertinenr, omnia libi fuppeditabit ; ficut Dominus 
dicitin Euangelio, guarite pTtntnm Regnu m Dei,'dr lujhttam ctur y 
& h.tc omnia adtjc tentar vobts. 

Cafliodor. Ltb 5. r.2*.Chriftu$ vuJtoratores fuos omnimodè 
Importunos i humilis quippc importunicas fa?pe flexit animos du- 
ro*. 

S.Ambrof. DeObitu Valenti mani imperai,. Bonum feutum ora- 
rio, quo omnia aduerfarij ignita fpicula rcpelluntur . 

Idem Lib.de pienti. Multi minimi, dùm congreganturvnanimes, 
funt magni, &multorumprece$ imponìbile efteontemni. 

Piai. 129. De profundis clamauiadtc Domine : Domine exaudi vo~ 
etm meam. S.Greg. In Pfkl. 6 , poentt. Non ait, clamo, fed clamaui . 

JHabes in hoc pcrfcucrantia? documcntum , vt fi primo non exaudi- 
ris,aborationenondcficias,imòprecibus, &clamoribus infiftas. 

Vulc Deus rogari, vult cogi, vultquadam importunitate vinci.Ideò 
tibidicit, Rcgnum Deivtm patilur ì (ìr violenti rapiunt illud. E fio er- 
go feduius in oratione,efto in precibus importunus, cauc ne ab ora- 
tioìiedeficias; fidifiimulataudire quem rogar, cftoraptor,vt Rc- 
gnum calorum accipias , efto violentus , vt vim etiam ipfis infcras 
cidis. Inferant preccs tua? ipfis Ca?lis violentiam , & Rcgnum ca?lo- 
rum quadam orationis vi rapiant . 

Mzith.O. Vos autem fic orabitis\Pater noferefc.Qxct. in frunc toc. 

Magna dignitas cuiuslibetorantis , habere Patrem in Ca?Io i recti r- 
rere enim iuberis ad Deum , non vt feruus ad Dominum , fed vt fi- 
lius ad patrem filiali affèéhi, filiali fiducia, imo fecuritate. 

S.Thom.2.2^.fjair.ij. Oratio efficaciam impetrandi principa- 
literbabet àfide. 

S. AnfeJ.Lib.de menfurat. Crucis Dotn. Sarpe Domine differs , 
quòdpetiuir,vtexcitcsappetitum ; non differs co quòd non visda- 
re, fed vt audio defiderioabundantiuspoffis dare. 

Idem LibJitdti. Dare differs, vt peteredoceas , diffimulasaudi- 
jpe petentem, vt facias perfeuerantem . 

S. Ifidor, Df fummo botto Itb.j* e./. Sa? pe Dcusnmltos non exa u~ 
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die ad voluntatem j vtexaudiatad falutem_. » 

, Match; 7. Petite, ejr dubitar vobis. In qua? verba S. Io. Chryfoft. 
Ser.de Mojfi. Optat dare , qui praecipit pctcre . 

Eccl. 18. Ante orat/onem prepara ammani tuam. In qua? verba Si 
Chryfoft. Homit.20.in Euang.llle prarparat animam fuam ante ora- 
tionem , qui faciens eleemofynam venir ad orationera . 

. Exod. 2 3 . Non apparebis in conjpettu meo •vacuar. In q USE verba 
S.Chryhtt.Homit.jf.inEuang. Vacuusautem intrat anteDeum, 
qui veniens ad orationem , nulTarn eleemolynam facit . 

Idem Homtl.13. inc.ó.Mattb. Nihileftpotcntiushomine orate. 

Idem Lib.i. de orando Deum. Quisnonobftupefcar, &nonad- 
tniretur tantam benignitatem , ae beneuolentiam , quam in nos ho- 
mincsdeclarar Deus, qui mortalibus tantum honoris largiatur, vt 
dignosnonhabuerir,qui cum ipfo colloquamur , noftraque vota 
apud ipfum deferamus?Nam vere cum Deo confabulane r,quocies 
vacamusdeprecationi . 

Idem tbid. ltb.2. Quemadmodum Ciuitas qua? muris cin&a non 
cft, facile venit in poteftatem hoftium ific & animam non munitam 
precibus ,diabolus facile in fuam redigit ditionem, nec multo ne- 
gotio omni genere feelerum implet . 

Idem Homil.s.m Gen. Gùm nobis Deus aliquid negat, non mi- 
nuseft,quàmficonceflifli:ti negatenimaliquando, quianefeimus 
quid pceamus. 

Idem Hemil.j oJnGen. Siueautem confequamurquod petimus , 
/lue non confequamur, perfeueremus femper in oratione, & non fo- 
lum gratiasagamus fi confequamur, fed etiam fi repulfampaflìfue- 
rimus,namcùm Deus aliquid nobisdenegat,nonminuseft,quam 
fi concelfillet. Nefcimus cnim nos , qux nobis conducant, ficut ipfe 
nouit. 

Idem Homil.13.in Mattb. Vis feiredignitatem orationis ? Mox 
vt de ore proceflerit j:fufcipiunteam Angeli manibusfuis, & offe- 
/ unt ante Deum, ficut dixit Angelus Tobia?, orationem 

tuam obtuh ante D/um. 

■ S. Auguft. T racf.i 03. in lo. Qua?dam non negantur , fed vt con- 
gruo tempore dentur differuntur . 

Pfal.65. RencdiUus DeuSyCjat non amouit orationem meam,& mi- 
fèrie ordiam fuam k me. In quarvcrbaS.; Auguft. Nèdefìcias inora- 
tione i Deus quòdcorrceiiuruseft, etiam fiddfert non aufert : non 
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'Icuitàtevtitur qui promifit,nec facile de fententia mouetunquòd 
pmmifiteft fixum,fallercnon potcft,habet vnde fa ciac . 

Idem Ser.i.deVerbis Dot», Cùmaliquid aliquando tardiusdat 
DeUs, commendar fua dona; non negat: Defideratadiu dulcius 
obtiocntur: citò data vilefeunt ; Pete,quarrCjinftapetendo,& quar*. 
rendo crefcis , vt capias ; fcruat tibi Deus ,quód non vulrcitódare, 
vt difeas magna magni desiderare; inde oporcet femper orare,& non 
deficerej. 

Ideai. De perfetti lufht.ad luhttmr». Quemadmodum ferpentis 
quoddatngcnuscft, cùmadhibendum, priufquam ad fontem ve- 
niat ,'omnc venenum cuomit i ita Chri (banus cùm ad orandum ac~ 
cedit > omnem iraamdiam , 6c odium proximi deponat . 

ldcml»/i»te»t./èiu, 2 s** Multa Deus concedit iratus , q ut ne- 
garci propi tius. 

Idem ìbid. Deus cùm raalèaliquid pofeitur , dando irafei tur , n6 
dando mifererur. - 

Idem in Pf*l.tf$. Ne deficias in oratione : Deus enimquòd con- 
cefiurus eft, fi differì non aufert. 

Matth.7. Petite, & dubitar 'vobit. S.Augufl. In butte loc. Nó hor- 
taretur vos petere , fi non vellet dare . 

SMzx\xdisEpiJt.2.c^.to.j. BB.VV.-pp. Nunquam deficiatis ab * 
«rationepura:Nunquamde Dei largiate defperetis, quia falubri- 
• ter qua; d cfidcratisadhuc differì, vtaccendantur multò magis defi- 
deria vedrà in eum . * 

S.Ber. in Serm. Priufquam orario egreffa fit ab ore noftro , Deus 
fcribi fe iubetin libro fuo, &vnum de duobusindubitantcr fperare- 
debemus,quiaaut dabit quòdpecimus,autquòdnouerit efle vri- 
lius. 

• Idem ibid. Quando fidelis , & humilis, & feruens fuerit orario, 
carlos fine dubiopcnetrabit: vndecertumeft, quòd vacua redire 
nònpoffit. 

Idem ad foror.c.+fc Oracum lachrymis ìndefinenter , ora iugi*- 
ter ; pracare Deum cum Uchrymisdicbusacno&ibusroratio fit fi- 
ne ceflatione,oratio fit frequens , orario de ore tuo non cadat , infì- 
tte orationi, furgeinno&eadprecem,perno&a in oratione, rurfum 
ora.- • • - - 

Hccl.55. Or Atto h umUtantis fe penetrai Calti , & deprecai io illius 
vfqi ad nubts apprtpmquabil, & non dcjccndet donec Alt fòt» us resi- 
nai. 


Digitized by Google 



3 S 4 Sententi a jilex . C damati, 

cìat. In qua» verba S. Bern. Serm.S2.tn Cani. Quando fidclis,&hu- 
milisoraciofuerit; cadumfinedubiopenetrabit, vndecertum eft, 
quòd vacua redirenon poflìt . 

; Cant. 2 . Sonet vox tua tn auribus meis,Vox enirrnua dulcis, (jr fa- 
cies decora. In qua? verba S. Bern. Ser.2ó.mCant. Non poteft effe 
loquela orationis dulcis, nifi facies confidenti a? fit decora. Quòd 
enimnon placcar vox, fi di fpliceat facies, demonftrat , cùm illicò 
fubdi ti Vox enim tua dulcis , & facies decora . 

. Idem Serm.de Magdal. O humilis orario > tua eft potentia , tuum 
Rcgnum, tu fola tribunal Iudicisafcendere non vcrcris ; tu vincis 
inuincibilem,Iigasomnipotentefn. 

Idem T rattfdc Natura dtutni amoris cap.j. Orario perfe&a eft>in 
qua tanta fit fidesi vt fperet omnia : tanta deuotio , vt Deum videa- 
tur cogcrc, tantusamor, vt omnia qua? petit , in ipfa orationc fe fen- 
tiat obtinere : tàm benigna humilitas , vt in omnibus non fuam , fed 
Dei voluntatem in fe fieri pra»optet. ; 'j 

Hugo Card, inc.32. Gen. San<fti fuis.orationibus tenent Deum , 
ne in peccatoribus fuam cxerceat iuftitiara . 

Pafito Cbrijli. 

S Andh Bern. Ser.^.de Pa£l Volue , & reuolue totam viram boni 
Iefu , & non inuenics eum nifi in Cruce ; ex quo enim carnem 
affumpfit, femper in poena tuie, in amaritudine, & in anguftia. 

Idem Ser.r.de Pajf.Cmx Chrifti non fuit vniusdiei ,fed tota vi- 
ta illiusCruxfuit. 

If.9. Paruulus natus eft nobts, & filtra datus ejl nobis , cuitts tmpe- 
rium Juper humerus eius. In qui verba S. Bern. Tratf. de Pajf. c.jtf . 
Crucé qua imperi j nomine fignificauit ,natiuitati ftatim adiungés, 
quia profetò à natiuitatisexordio pallio Crucìsfimul cxortaeft. 

Idem Ser.de A^TChriftusafcenditinaltum Crucis, vrab omni- 
bus videretur, voce magna clamauit, vtab omnibus audirctur , cla- 
mori lachrymasaddidit, vthomo ei compatSretur i qui ad eius cla- 
morem noncompungitur , grauior eft terra, fetidior fcpulchris , de 
duriorpetris. 

Io. iB.Vnusmilitum lancea latuseius apemit. In qua» verba S. 
V>etn.Tratt.de PaJf.c.j. Ad hoc enim perforatum eftlatus tuum-. 
Domine Iefu , vt nobis pateat introitus . Adhoc vulneratum eft cor 
tuum , vt per vulnus vifibile, vulnus amoris inuifibilc videamus . 

Pfal. 
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, "■ Pial.87. In lab tributa tuuenuitemea . S. Hicron. exponit. ldefi i 
ttmpore carms ajfnmpta. Et S.Bonau. Inopufc . de perfett.vitdyC.O, 
Aprimadienatiuitatisfua? vfq; ad vltimurndiem mortis Chriftus 
Dominus femper fuit in paflìonibu$,& dolori bus, ficut ipfe teftatur 
: per Prophetam, dicens, In labonbusàiuucntnte me * . 

Luc.2i. Et fati ut ejl fudor eius ficut gatta janguinis dccurrentis 
in ter r am. In qua’ verba Beda Ser.de Pajf. Odulciflìme Domine Ie- 
fu, quanta fuit paflionis tu* accrbitas iam exhibita?,cuius adhuc ab- 
fentis diftin<fta apprahcnfio , ita naturatn tenendo concuflerat, vt 
• fudarefanguinemcogererur. 

' . Ioap. Et milttes plettentes coronam de fptms , impofuerunt capiti 
etus. lt\c\ux\Qtb*'Etcd&Degefhs /tng.lib.s.c.22. Ideo formam co- 
rona ipfe in paffioncfua portauit incapiteli fpinas,ac tribulospcc- 
catorum nolìrorum auferret à nobis . 

Io. 19. Et baiulans fibi Crucemjxiuit in tur n, qui dici tur C ulnari* 
locus. In qua? verba Beda. Occurreigitur&nunc anima mea,< 3 ^ 
vide amatorem tuum ,& Dominum prò te Crucem baiulantem , & 
ad patibulum properantem , actuacrimina fuis poenisexpiantem : 
cemeeum quomodo fub Crucis onere, curuus incedit , & vehcme- 
ter anxiusanhelat jcompatcreinquantumpotesin totanguftijs,&: 
Jaborum renouat ioni bus polito . 

Lue. 2 2. Et faci us est fudor eius fcut gatta fanguinis dccurrentis 
interravi. In qua» verba S.Anfcl. in (peculo Euang. ferrn. Anguftias 
cordistuidulci/Iimè Iefuindicabat fudor ille fanguincus, quiora- 
tionis tempore de fandi/fima carne tua in terramgurtatim dccur- 
rebat.’ . • . . ” . • . 

. Pfal. 3 4. Congregata fimi fuper me flagella : & ignoravi . In qtiar 
verba S.ArffeJ. Tratt.de Pajf. Tanta eratpudoris Chrifti vis, vince 
oculosaudcnsJcuare, ftrepitumfsuientium militumaudiebat, & 
ignorahat flagella, qu* degufta bat . 

Matth.26. Et pofuerunt arundincm in dixtera eius. In* qua? verbi 
S. AsnfcLSer.dc P affi Vtdeferetur Cbyrographum quodaduerfurt* 
Kos erat per pcccarum 3 artmd<ncm aflampfit in dcxtcra eius. 

Io. 18. T unc inits afstflcns mtniflrorum dedit alapam Icfùflrcensy 
fic r effonde s Pontifici ? In qua? verba S. Ephrem Syrus Ser. de Pajf 
Contremuerunt Ca?li , inhorruerunt fundamenta orbisrerrarum-y 
Angeli, & A rchangeli orane® obftupuerunt , Gabriel , & Michael 
vui^trilìiuin-aliscontexcruiitjCherubiminthronofub rota feab~ 
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fconderuntjSeraphim in fe mutuo alas in iMa hora concuflérunt, 
. quando ille im picca tis ac tenebrarum minifter alapam dedit Domi- 
jnoMaieftatis. 

Marc.44. Etconfpuebant tu . In qua? verbi S.Ephrem Ser. de Vaff. 
Confpucrunt perdici illi, in immaculaciftìmam faciem eius:adìctrius 
afpc&um, omnium cxlorumpoteftates,AngcIorumqiordinescon- 
tremifcunt . 

Drogho Hoftienfis Epi fc. Lib. r . de S neramente Domenica Pajuv- 
nis . Pallio Domini celebracur, & nos voktptaci opcram daasusXJla- 
mat nobis de Cruce. 0 \vos omnes <jut tranjitis per viam ì *ttenditc 7 % & 
•vide te, fi efì dolor fimtlis,fitut dolor meus »&nemocftquiaudiat,ne- 
inoeftquiconfoletur,nemoeftquirefpondear. • . ( 

Iob 19. Etmilttes pletfentes coronam de jpims-, impofiterunt copili 
eius . In qua; verba TertulJ. Lib. de carne Chnjh. Dominica Chrifli 
tempora lancinauerunt mortiferi quidem vulneribusfpinar/ed no- 
uarum poenarum ardore fuftentabatur amans . 

S. Hieron^*/fr Afar/^.Omniscreatura compatitur Chrifto mo- 
rienti : Sol obfcuratur , terra mouetur , petra? feindumur y vclura 
Templi diuiditur , fepulchra aperiuntur > foius mifer homo non co- 
pati tu r, prò quo folo Chriftus patirne . 

I {.c-i-Difcìplina pacis mitra fuper eum . In qua? verba S.Chryfoft. 
Irta dilciplina fuic triplex ; dura , quia virgis, & fpinis,durior, quia 
fiagellis nodatis ,duriflima,quiacatcnisferreis Chriftus Dominus 
fuiccxfus. 

Idem Chryfoft. Ser.n.fer.s.tnPaff. Exhorrcfcatcadum, &con- 
tremifeat terra: Alapis,& pugnis in faciem , in denres Deus percutf 
potuit?0 Angeli qui ha?cintuemini , quomodo filetis, quomodo 
manus continere pocuiftis? quomodo prò Domino veftro nonre- 
fpondetis i An hoc ita facitis , quòd attonitus vos teneat tanta info- 
lentia, & tanta manfuetudo , tanta peruerfitas, & tant3 patienria. 

Idem Hom. Só. tn Mattb. 2 6 . Quid enim illi contumelia? poteft 
exequari ? in faciem illam,quam flu<ftu$maris reaeriti fune, quam 
fol in Cruce videndorudiosocculuit. Sputbant, carde bant, caput 
pcrcutiebant , abundè animos fuos explentes , & vulnera contume- 
liofitfima infcrentes,colaphis ca?dentes ,quibus fpuendicontemptu 
adderenon verebantur» 

Io. 1 8. Vnus afsittens miniffrornm dedit alapam le fu , dicens; Sic 
rejpondei Uoniijict ? In qua; verba S. Auguft. T rati, 22. tu lo. Crea* 

tor* 
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tot, qui de puluere terra» hominem finxerat per gratiam, à manibus 
quas ipfe formaucrat alapam accepit. 

Iq. 1 8 . T urte ergo apprahendit PtUtus lcfum> & flagellanti . In q 119 
veiba Auguft. tn pfal.66. Non perfequendo flagellauit Dominu 
Piiatus,icci ludforum furori fatislacere volens, vr vcl fic iam mice- 
feerent, &dcfinercnt velie occidere,cumfiagellatum viderent, fe- 
cit,&hoc. 

IdemLib. fòhloq.c.4. Domine lefucùm re videara flagellatum, 
nolo effe fine flagelli . 

. ! B. Petrus Dam. Ser. 1. de Ex aitai. Crucis. Diuinum illud caput 
tnukipfici fpinarum denfitate perforatum , vfquead cerebri teneri- 
tudinemconfixumcft,dùm configiturfpina . 

B.Laurent. Iuftin. Ltb. de Tnumphati Cbnfli Agone c. 14. Cùm 
Chrifticharitasadpaticndum viresverbcrantiumfuperaret,& eius 
amor malitiam vincerct iniquorum ,prius illidcfeccrunt verberan- 
do, quàm Chriftus ferendo . 

Idcmifo^.Ligatur, ca»ditur,totoqj flagris corpore diflìpatur i 
nunc fcapulas ,nunc ventrem , nunc brachia , nunc crura cingunc , 
vulnera vulneribus , plagas plagis recentibus addunt . 

Idem ibtd. Debuit piane mori tanto dolore transfixw, fetamen 
referuauit ad vitam , vt his grauiora perferret . 
i, Idem Lth.de Ugno vita c.4 . O charitas , q uàm magnum eft vincu- 
lum tuumquo Deus figari potuit 1 Nullum vinculum filium Dei ad 
columnam tenere potuiflet , fi charitatis vinculum defuifiet . In hac 
vcròcolumna charitatis nexu vi&us, pr* amoris ebrictatc nudum fc 
exhibere vix erubuit .* 

Pfal.43. T età die veretuniia me a con tra meeji, fjr ce» fu fio f ac tei 

me a cooper uit me. In quae verba S. Ambrof. Qua» autem confu fio 
Chrifti, nificolumna ,& Crux, quodnudusin vna ligatus,& in al- 
tera fufpenfus eft ; & benè tota die, quia ex quo affixus eft Cruci, vf- 
que in hóram nonam tenebrar feda» funt . 

Iob 9. Pelli meaconfumptis carntbus , adhafit os me am. In qua* 
verba S. Gregor.6. Moral. c.^i. Iob Rcdcmptoris noftri , ciufque 
corporis,& pafiìone fuafignauit, & nomine : Iobquippe interpte- 
taturdolensj&quisaliusin Iob dolente figuratur , nifi is de quo 
feriptueneft j Vere languores noslres tpfe tutit , & dolores noiìros tpfe 
portanti. 1 

ì'S. Vincent. Ferrer. Ser. de Puffi Et capiti ciusimpofucrunt coro- 
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nam,qua?cumin capire in feptuaginta duobuslocis crudélitervul- 
nerauic,nameratadmodumpilei. 

Idem Str.de parafe. Primo fpinis,& vepribus Chriftum flagella- 
lum , mox flagellis acuieatis , tandem edàm catenis*, in quorum ex- 
tremiratibusvnci terrei adhserebant > ideo vepribus durò, flagellis 
durius, catenisduriflTtmè flagellatum . 

I f. c. 5 3 . Vere languores noitros tpfe tulity & dolore s noflros ipfe por - 
tauit. In qux verba S. Bonau. Ser. 2. in Parafe. Quoniam valdè in- 
credibile vidcbatur,quòd tanta Maieftasad tantam venirci humi- 
litatem, ideo quali iurciurando , ait: Verè dolores noftros ipte tulit . 

Io.Lanfperg. Ser.de P off. Dtm. Ligato Domino ,acceflerunt fex 
viri robufti Chriftum flagellaturi , & flagellis, virgis , ac feorpioni- 
bus,inquibuserantvnciterreÌ,Chriftusflagellatuseft. 

Idem ibtd. Tradunt alapamadeòfuiflc validam , vt digitorum 
veftigia retineret Chriftus in maxilla, qu<xi in Veronica? Sudario 
Roma?traduntccrnimanifeftè. ..•« 

. S.Birgitta i.Renel.c.i <3. In perfona Virg. Marine. Filius meus 
dm fortiter,& valenter percuftus firn iniacietn , vtlicetego non vi- 
derem percudentem , audiui ramenclarèfonitum percuflionis. 

Eadem. Lib.4. c.7. Chrifti max illa? perfarpe pugnis, alapis, cola- 
phis,virgi$,armata edam manuca?dcbant,vtdcntesquoq; licer non 
effringerentur,itatamen concuterentur,vtcopiosè fanguisetfluercf. 

Eadem Ibid. Flagcllisaculeatis , infixisaculeis ,& retra&is , non 
eucllendo, fed fulcando totum corpuseius flagellabatur. ’ 

. Eadem Ltb.i.c.i o.m perforumVirg. Marta. Ulud etiam amarius 
erat,quòd cùm retrahcrcntur flagella carnes ipfis flagellis fulcaban- 
tur,& filius meustotusfanguinoientus,& ita laccratusftabat,vtnÓ 
inueniretur incofanitas. 

Eadem ibid.in perfonavìrg. Vidi Corpus Domini mei verbera- 
lum , & flagellatum vfq; ad coftas , ita vt colra’eius videremur. 

Eadem Ltb.4.Reuel.c.}o.w perfonaVtrg. Vtanima, Chrifti ca- 
lore calefcat, frequens fit in cogitatone confiderado paffìonis filij 
mei , quomodo fit flagellatus vlq;ad interiora, vecaroextraheretur 
cum flagris. 

Eadem ibtd. c.7 0. Tunc corona fpinea Chrifti capiti arftiflimè 
impofita, quje ad medium frontisdelcendcbat,pIurimis riuis fan- 
guinrs ex aculeis infixis decurrentibus per faciem eius , & crines , & 
oculos,& bai barn replentibus, vt quali nihil nifi fanguis videretur. 
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Pax. 

M Atth. r o. Notile podere *urum,neque arge»ium,necjue pecu- 
nia m in Zonis vefiris : non per am in via, ncque duastuntcas , 
nequecatceamenta, ncque virgam. In qu* vcrba S. Ambrof. Ltb.de 
lofeph c.i i.Ob id mittit difcipulos fine baculo, & fine virga, vt in- 
tentala litis,& inftrumenta eriperctvkionis. 

C- Plal.7 J. Et fttttus eft in pace locm eius. S.Greg. in hunc toc. Sicui 
in pace fadus eft locus Cnrifti,ita indifcordia nifi locus diaboli. 

* Matth.5. Beati pacifici, auoniam fili} Dei vocabuntur. S.Grcg. in 
hunc tèe. Si illi vocantur filij Dei qui pacem faciunt, Sathan* pro- 
culdubio filij funr,qui paccm facere nolunt. t ; 

S.Bcrn.ln/er. Dne, pacem volo,pacé defidero, & nihil amplius. 
S.Chryfoft.De CompuncJ.Vbl pax eft, ibi omnia profperabutur. 
Idem Super Pfal.4. Si enim animi pace non fruamur,etià finul- 
lus hoftis inuadat,fumusomnium miferrimì qui viuunt in terra . 

Ladantius Epitoma. f. Si enim fadi ab vno Deo,\_ortiàb 
vno homine cófanguinitatis iurefociamur,omnesigit«r hominem 
diligere debemus. 

Piai. 36. Manfueti aultm hareditabunt terram j & delettabunlur 
in multit udine pacis . S.Auguft.ó» hunc Pfal. Deledetur hic impius, 
il le in moltitudine auri,in moltitudine argenti, in multitodincm£. 
cipiorum, in moltitudine poftremòqpum diuerfarum, vinoléti*,& 
locupletiffimorum conuiu iorum . Qua? eruntautem delia* tu*,? Et 
deUCiabuntur in muUitudine pacis. Aurum tuum pax, argentò tuum 
pax, pr*dia tua pax, vita tua pax , Deus tuus pax . 

Idem Lib.i fi.de Ciuit.c.i r. Tantum eft pacis bonum,vt etiam in 
terrenis,atque mortalibusnil gratius foleataudiri,nihil defiderabi- 
lius concupifci, nil melius inueniri , nil felicius poifide ri . 

Idem Ser.s7.de VerbisDem. Pax eft fé reni ras mentis,traquillitas 
animi, fimpltdtax cordis,amoris vinculum,confortium charitatis«. 

Idem Ser,27. de Commumbus. O pax, beatusqui te faabct, male- 
didusqui teodir,&qui te impedit,&frangit inter homines . 

Vfà&^.Noneflpaximpijs . S.Auguft. in hunc toc. Amant fé duo 
ifta,iuftitia,& pax,& ofcufanturfe,vtqui fccerit iuftitiam,inueniat 
pacem, ofculantem iuftitiam. Du* amie* funt, tu fortè vnam vis* 
&alteram nonfacis. Nemoeft enim qui non vult paccm, fed non 
omnes volunt operari iuftitiam . Si amicàm pacis nonamaucris, 
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non te amabit ipfa pax, nec vcnict ad te. 

Matth.5. Beati pacifici > (juomamfiltj Dtivocabuntur. Gloff.Ord. 
in hunc loc. Maximam ergo d ignitatcm habent pacificata qui fa- 

lius Repis dicirur,in domo Regia fummus e# . 

Luc?a4 *Pax vcki. CloUa m bum lm. Qui paccro dcdit,vno ver- 
bo omnia bona dedit./ ’ . t . ‘ - 

CalTiodorus In P fai. Habeatis vmtatem fpuitus m vincolo pa- 
ci*, nec ìnueniri poteft forma expreflÌQrcoouerfationis Angelica, 

^ZÌpàajict^mntamJiy Dei vmebu^ur. Itvqpa Yer : 
ba S. Thomas opufe. 7- potrai, Dom. Jdeo pacifici diconrur fibj 
Dei , quia funt fimiles Deo > quia ficur Deo uihù nocerc IWlflfti 

“pK R'pubhca. Nihil pemiciofius €iuitati,quàm diuifio, 

Vt X cn o plv 'uLcU v'ètfig. Hadicuntur bcatiflìma RGfpubiica,qq* 
plurimo tempore in pace vixerunt « 

1 ’ ' Peccatum. 

O Rieen. nuem citai S.Tbom. à ridanomi far. de Adn. Dora. Fi- 
lini Dei prò peccatis mortuus eftò Chriftiane, & ^peccare 
dcle&at? Deum ó homo prò peccato confputum, flagellatomi U- 

.niatum,crucifixum vides,& peccasi . ’ \ *■ * 

Idem Orig. In PfaLsp. Sunt quidam, qui cuna peccauermt, fe- 
curi funt prorfus,ncc cogitant de peccato fuo, nec venit ad fenlum 
comm, quòd male ge&rint.fcd ita viuum, quali mtal commi- 

er s. Chryfoft. tìomtU. ad pop. Fugiamus peccata, & à via maku 
recedamus: Si enim haec fugerimus,enam fi mter mnumeros holtcs 
fuerimus, nemo nos laedere poteri t ; fi ha?c uonfugerimuSjetwmfi 
ad ipfum verticem moatium afccnderimus, hoftes etiam ìllic mnu- 

merabilesreperiemus. *'■ ' ’’ • . 

Idem m Pfal.124. Antefupplicium,vitium fuppliaum «migli, 
peccatum in fe continet poenam,antcquam puniatur . 

Idem H0mil.25.ad pop. Nihil aliudeft triftc,mfi Deum offen- 
dere, quòd cùm aberit,non tribulationes,non infidia!,nQ quicquana 

aliud fapientemanimampotcritcontriftare. 

Idé Hom.30.ad pop. Per peccatu homo detcnor rcddi tur dia bolo. 
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Idem Epifl.t. Vnadumtaxat res granirle pertimefeenda, pec 
catum nempe, reliqua vero omnia mera fabula . 

Idem HamiUiJe lana. Nullo pondere grauius prarmitur anima, 
quàm peccati* - . v i . 

Idem HemtUzt.inMauh. Certe fi pofles anima hominis in pec- 
catis inuoluram oculis cernere, non dubicares multò melius clic, in 
fepulchro iacere,quàmdeli<ftis irretitum detineri,& lapide poti ùs, 
quàmgraui pcccatorum pondere proemi. 

ldtmfiomil.ii.de poemt. Malorum omnium caufa conftat effe 
peccatimi : ex peccato triftitia,ex peccato rum ultus, ex peccato bel- 
la, morbi, atquc omnesquotquotnosprrrmuntpaflioncs. Vnde 
Dominus offendere volens malorum omnium caufàm effe pecca- 
tum, paralytico dicit,vbi anima, & corporc paralyticum effe vi- 
diflet . Vade^fanus fati tu e setoli ampltus peccare, ne ubi alt quid de- 
ferita contingat . 

S. Greg. Ltb.ts. Maral, c.p, Peccatum quod poenitentia non de- 
letur, ipfo fuo ponderemox ad aliud trahit : iufto enim iudicioom- 
nipotens Deus cor peccantis obnubilat, vt precedenti peccati me- 
rito etiam in alijscadat. 

Idem Lib.24.Morjd.e.i2.eirfiomil.tidn E^ecb. Peccatum, quod 
ex peccato oritur, non iam peccatum tantumraodo , fed peccatum 
eft,&p£na peccati. 

P10U.5. Funtbus pece ater um fuorum ’vnufqttifquc confiringitur . 
In qux verba Saluianus Ltb.s. de prouid. Ergo fi funibus peccato- 
rum fuorum peruerfi homines alligantur, iple fe abfque dubio affi- 
gat peccator quifque cùm peccat . 

Iob 1. Ctrcuiui terramydr perambulatti cam. S.Greg..’^ butte lae. 
Comque fc non peruolaflc , fed perambulaffe infinuat, quanto pte- 
-Cati pondere in imisprematur, demonftrat. 

S. Ambrate/* £pìjt.ad Simplicianum . Nullum grauius eft onus, 
quàm pcccatorum farcina, & pondus flagitiorum deprimi ad teò- 
ram, ne fe erigere poflìt . 

Ad Hebr.6. Rurfurn crucifigentes fibtntuipfts filium Deì^ér vfieta- 
tui haberttes. S.Thom. in bum ittJc&.i. Peccatores,quantum in ip- 
fìs eft, rurfuscrncifìgunt Chriftum,quia Chriftus prò peccatis no- 
ftrìs mortouseft temei; cùm crgopeccasbaptizacus,quantuminte 
cftjdas occafìoncm,vt iterimi Chriftus crucifigatur, & fìc conni- * 
meliaftt Chrilto, in cuius fanguiuc te totum maculas . :i; 
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Hugo Vittorini in. tundem locumPattli. Qupntum in tceft , fre- 
mo crucifigis, itcrùm mori compellis . •• 

GlofTa meundcmloc . Per vnuquodquepcccatum quòdcomitti- 
Hius,Chriftum crucifigimus,& quantum in nobiseft occidimus . 

S. Hieron. inc.j.Hicr. Qui peccata preterita non plangunt, & 
nouispeccatis prouocant Deumquotidicdelinquentes,incxorabi- 
letn reddunt. . ’» 

S. Antonin.Archiep.Florét.-r.^.y»»?»/^ tit.p. rv/i.g.r. Adeò grad- 
ire eft pecca tum, vt C*lum, & terra: fuperficies non valeat ftiftinere 
pcccatorum,vt patet in Lucifero, qui exiftens in Cado Empyreo,itR 
grauatus eft per fuperbiam , q> de órlo Japfus in centturo terre ruit* 
S.{KnÌz\.Lib.deJ/mihtttd.c.i po .Si hinc peccati pudorcni,& iliirte 
gehenna? cerncrem horrorem,& neceflariò vni eorudeberem im- 
mergi, prius me in infernuimmergerem,quàmpeccatum in mead- 
mittcrem. Mallcm enim purusd peccato, & innoccnsgehennaoi iiv- 
trare, quàm forde pollutus cadorum regtia tenere. 

S.Bern./» rjuodam ferm. Puto,fi animalia poflent ioqui,dicerenc 
Ecce Adam, ecce homo ifte, quali vnus ex nobis faduseft . 

Idem ibtd. Confiderà ergo ò homo, quantum fummam maiefta- 
tem Dei offèndis, qui poli talem diledionemeontemnis, & quan- 
tum in teefteundcm filium Dei prò. te cruci fixumjtcrum crucifigis 
vitijs tuis. , 

S.Ifidor. Ltb. 2. de fummo bonoc.i pi Precedenza peccata fe- 
quentiumcriminum funtcaufa,& illa qua? fcquuntudfuot prece- 
dentiumpfna. . •»'t,s:vi 

S. Auguft. Lib.s o.Homil.Hom.2 r. Ipfa eft infclicicasbominum-, 
propter quòd peccare, moricntes hic dimittunt, & ipfa peccata fecu 
portant . Peccas propter pecuniam,hic dimittenda eftipeccas pro- 
pter villani, hic dimittenda eft: peccas propter mulierem, hic dv* 
mittenda eft. Etquicquidcft propter quod peccas, hic dmréres : 
& ipfum peccatum quod committis tecum portas. 

Idem Super Epijì. ad Rom.j. Vennnd&tus fub peccato. Vnufquifi- 
que peccando, animam fuam diabolo vendit,accepto tanquam pre - 
tio dulcedine temporali voluptatis. 

Piai. 72. AdnìhtLnm redattus fum: & nefciui.ln qùarverba S.A u- 
guft. Ltb.feltloq. Nuncigitur toticsnihil fadus fum, quotics à re 
Jeparatus fum, quia bonumquod tu esoblitus fum,6eideò malus 
effedus fum. Va? mihi mifero, vtquid hoc non cognofccbaca, 

quia 
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quìa tedeferens nihil ficbam > li ergo nihil frinirai line te fi:i, quali 
nihil fui, & quali idolum quod nihil eft. 

Idem In Eptji.ad quendam Comitcm . Nihil eft infelicius felicita- 
te pcccantium . 

- Idem Ibid. Nullum fcelus cora Deo tàm abominabile eft, quàm 
preterita peccata vnicuique noftrum dimilIa,rcrninifceudo gaude- 
re, & inde cxultare. 

JB. Thomas à Villanoua Scn.de Adu.Dcm . Quid magis homini 
peccanti horrorem incutere poteft,quam videre filium Dei prò pec 
cato in Crucis patibulo morientcm,& terribilem paflus prò pecca- 
to hominis fatisfa&ioncm reddentetn è- O grande malum pecca- 
tum, prò quo talìs v Ilio fit.” ! • 

; Idem Ibtd. Nihil me Domine ita deterret 3 nihi! me fic à pecca- 
to detinetjiìcut videre filium tuum dile&iflimum vnigenitum pro- 
pter peccatum ebuis affixum,btronibusalfociatum,& crudeliifì- 
ma morte mul&atum . O infìnitam audaciam peccatoris 3 quis poli 
tale fpcdlaculum peccare non formidat ? . . 

Iob C. 1 5. J£*t bibit quajt acquarti iniquitatcm . Lyran. in huncloc . 
Jniquitatem quali aquam bibit , qui committit peccata abfque frac- 
co. timoris ; iile cnim qui bibit vinum,quia timct inebria» , bibit 
temperatè, fed bibens aquam hocnon timet 3 propterhocnon timet 
de tali temperamento . 

Prou. 18. Impiùs otm in profundttm vetrerie peecatornm, contenta 
nit. Hugo Card.exponit. Contemmt conjctrnuam . Lyran. Conttm- 
hit fupphct*. Rurfus Lyran.exponit. Comcmnitcorrcpuonem,pani- 
tcntiam.omnemque medie inam. Hugo Card./» hit ne ùc. Impius tùm 
in profundum vencrit peccatorum 3 contcmnit peccarc 3 vel cotuem- 
nit fé, quia prò quolibet vili datfei vtauarus prò obolo, luxurioftis 
prò momentanea voluptate/uperbtis prò vaniflima laude : Vel con- 
tcmnitDcum,quem à peccatisablorptus, ipfum nec vcretur 3 nec 
timet. • v? . ; - . '< j. • < 

Plato In A/iwr.Primdcaueodum cft,nc quid inDcuai,aut ope- 
re, aut verbo peccemus. - 1 » 

Seneca EptJi.jz.lÀczx. feirem homines ignoraturos*& Deos igno 
feiruros, tamen peccare nollem ob peccati rurpitudinem . 

; Idem Eptji.f7.az Lua/lttm. Prima, & maxima poena pcccantium 
eft peccatici nec vllum fcelus impunitum eft,quoniam leeleris in 
federe fupplicium eft. \. r 
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Ci c.Lib.f.Épiftkdi.'tamìi. Praetcr cui pam, adtpeccatàm homini 
accidere nihil poflc.quòd horribile a aut pcrtimefcendura . . . 

Vi <*»i- ì- . - • * ••• •• ‘ 

Vanitemi*. 

. "1 

S ’Arì&us &&gM<ite!Lj 4 . w^uang.Vazmhh eft perpetrata pec- 
cata piangere,^ plangendaooncommitcere. ir,: v i 

Idem Ltb.i s. Morate. $, Eius damorem tempore anguftiae Deus 

non aedir,qui ipfe tranquiliitatis tempore clamantem Dotninum 
non ai|diuit,iuxta illud i £>ut decimai anres fius ne audiat legem^ra. 
ùtaus trit ex ecrabilis. .. : 

... ir.c.55. JgMurite Dtminu dkm imita ir i tvtejl : tu tarate eum dkm 
propee/l. Inquaeverba S.Greg.r/.A/W.r./.Mod non vide tur, 
& propceft: cune videbitur,& prope noi! erit: none non videtur, 8 c 
inuenitur : tane videbitur, & inueniri non poter» . 1 

Idem HomiLi*.in Eumg. Qui tempuscongrua:.poenitentia? per- 
dit, fruflra ante Regis ianuameum precibus venie. Exempium de 
fatuis Virginibusclamantibus, Deda inr Damme Mparj nohis ; quibut 
rtfpon funi fmt. Amen dice vol/ts Neftio vm^ rUnfa tft unu* . 

Idem ibid. Sacis à fide alienus cft,qui ad agendutn poenitentiarii 
tempus fenedutis;e*peóht . Metuendum dt enim , ne dbm fperat 
tnifcricordiam, incidat in iudicium . 

S.Ambrof. i/^.i?.d , f’/>^»//.f./£j.FactIiusinueni 3 qui innocentiam 
fcruauerir,quàm qui congrue pcenitemiam egerit. 

Idc LièaJe pamue.vit. Qui pofìtus in vltima neceffitate jegri- 
tudinis fu*, acceperit poanitentià; & mox recóciliatus iuerit, &exit 
decorpore, fateor vobis,noft idi negamus quòdperit, fed non pro- 
fumo dicere, quòd bene hinc exijr ; non poilicocw,nd vox fallo, non 
declpioipoenitentiatndare poilum, fecuriratern dare non poffum. 
Vis te à dubio liberare? vis quòd ipccrrumefteuaderc?sgepoont- 
tcntiam dùm fanuses. Si autem tunc agerg vis poetfitcmiam,quado 
peccare iam non potes, peccata te dimiferunt, non tu illa. . * .* * 
Idem ìbuL Qui proposta fpe agenda p«5nttcntiae,licen- 
tiam libi delinquendi propagataci putant » càm pamitentia pecca- 
tiiùremcdium, nonpcccandi inceraiuum. Vulneri cnim medica- 
mentum neceflariu£ndl,non vulnus medicamento ;quiapropter 
vulnus medicamentum quxritur,non propter mcdtcamenturtj vul- 
nus defideratur. .» • ; 

S. Chryfoft. Homi/. 22. de focnit. Noli cxpeéhre finem , vbi 
' - ? ' pceni- 
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posnitentia? remediam nlhil valer, -tir! ru ; - , , 

Idem ibid. O poenitentia, qua? peccatum miferante Deo rem it- 
ti s, & Paradifum referas; per te fobico rapuit htroncra Chriftu* 
ad Regmim,per te Dauid poli tfagiti um tdix iterum recepir Spiri» 
tuoi San&utn. u • t - ■ '-i.vD-q : a 

Idem H0mH.22.ifr 2. *d Corinti*. 1 0. Multis, inquis, Dcusde- 
ditpriuilegium , vt in vltima fenc&a confiterenuir . Quid enim ? 
Numquid & cibi dabkur ? Fortafle dabit , inquis. Cur dicis, for- 
taffe . Concingir aliquotics. Cogita ,quod de anima dclibéras , 
proinde edam de contrario cogita, & die. Quidautem fi non det ? 
Quid autetn fi det, inquis . Dat quidentipfc, vewmfamen hoc ilio 
ccrtiuss&vtilius, 

S. Ifidor. De fummo tono c.vlt. Qui vult de rem i fifone peccato- 
rum fecuruse(Te'inhoramortis,faciat pcenitemiam cùm ianuseft, 

& tunc iniquitatem fuam plangat jicdqui male vixit, & pcenicen- 
liam in horamortisagic,certun»effoqudd in fummo verfetur pe- 
ri culo. Quemadmodumenim eius damnatio eft incerta, fic falus 
illius eft dubia . ... 

S.Hier. inEptfi. Qui dìim fanuseft,& iuuenis,Deum offenderà 
non formidafyin morte non merebiturdiuinam indulgcntiam . 

Idem Apud Eufeb. de morte eiufdem. Hoc teneo, hoc verum pu- 
tOjhoc multiplici experientia didici,quòd ei non eft bonus finis, 
cui mah femper vita firn, qui peccare non timuir, fed in mundi va- 
nitatibus femper vixk. 

Idem Epift.X. ad Demetrtadem . Poenitentia quali fecundapoft 
naufragium miferis tabula eft . • 

S.Bern. Ser.ddfrAtres.Ht differamus fratres,nc forte in die mor- 
tis quaframus fpatium panitentia?, & inuenire non polfimus . 

Idem Ser.jg. ex pèrni* . Si benèmemmi,in toto Canone Scri- 
pfurarum,vmjm Jatronem inuenies fic foluatum * Noli ergo huic 
tàm periculofa? expe<ftatkmicredere temetipfum . « 

Idem De interiori domo c.tfj. Confiderà , quam multi domi mo. 
riuntur,quibus fi ba?c hora ad agendum poeniceniiam cóccdcrctur, 
quartibi conccfiaeft,quomodopcralraria,& quàm feftinantcrac- 
currcrenr,& ibi flexis genibus tandiu fufpirarenqplorarcnt, & ora- 
rcnqdonec ptenifiìmam peccatorum veniara à Deoobtinere mere- 
rentur > tu veró comcdendo, bibendo, iocando, & ridendo, tempus 
otiosè viuendoperdis,quod tibiindulferatDeusad acquirendUm 
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gratùiti, & ad promcrendam gloriarci . Cogita etiam qoot animar 
in inferno nunc cruciantur line fpe veni*', & mito ricordi!’ . 

B.Thotn.à Viilanoua Ser. in Dom.i.Adu. Felix Poeaicejiria, qua? 
liberar à gehenna: peccauimus fratres , poen itendum eli, aut ardcrv- 
dum : quanto melius modicum poenitere,quàm perpetuò, ardere 
Sap/I. Deus mottem non. fccit,nccdxtaiur in perdutone vmorum. 
Jn qua: verbu S.Cypr. Ep1jt.s2.4d Antonitnum. Vtiquequi nemi r 
nccn vult perire, cupit pecca tores peenitentiam agete, & perpoeni- 

tentiam denuò ad vitam redire . -.f . O j 

Idem Ser.de canti fionu in eodem articulpremporis ,ciim iam 
anima fcftinetad«xitum,i 3 cegredien$ ad labiaexpiràcis emctferic, 
.pcenitentiam clemcntiflimi Dei benignitas nonafpernatur^ 

$. Augulb Ser.sS.de t T tmp. Quomodoaget pcenitentiam ircex- 
tremisvit* finibus conftitutus?poenitétiaqua:àmorientcpetitur, 
vereor nemortua fiti& ideo dilediSniquicumqueinucnirevult 
mifericordiam Dei, ianus agat poeuitentiam in hoc iaculo, vt fanus 
die valeat in futuro. 1 i;r . ... j . . . ? 

Idem ibtd. Piane, aut non, aut vix,inuenio moctis tempore ali- 
quem polle poenitentiam lacere . 1 ‘ , ■. * 

Idem Ltb.de vera falja pcenit, Poeni tenda vera vi* ime la- 
chrymisdfepoteft. f 

Idem Ltb.de inbonejlis mnlieribus. Dicet aliquis IuUenisfuugfa- 
cioid,quòddcJedatmodò,& poftmqdumagam poenitentiam. Ac 
fi dicat. Percutiam me crudeli gladio, & polteaibo ad mediami, & 
nefcitquòd in vnahoramorspod vulnus potcft accidcre/ed longo 
teinporead fanitatem priftinam reuocatur . 

Idem Ltb.s o.Homil.How. 41» Siquis in vltima nece Ili tate pofi- 
tus, pcenitentiam accipere voluerit,& accepic,ficquc decedit, fateor 
vobiSjiion illi negamusquòd petit, pula poenitentiam,fcd non pr.T- 
fumimusquòd benèhincexeat . Numquid damnabitur?fed nec di- 
co, quòd faluabitur.Siergovisàdubio,atque omni pericolo libe-* 
rari ,age poenitentiam dùm fanus es,quoniatn poenitentiam tunc 
egifti, quando peccare poruifti. 

Idem Ser. tts+.de Temp. Quando corripis,quar>do mutaris ? Cras 
inquis. Ecce quoties dicis, cras, cras, faduses coruus. Ecce dico 
tibijCÙm facis vocem coruinam,occurrit tibi ruina » nam ille coruus 
cuius vocem imitaris, cxijt de arca, & non redijt# 

Idem s cr. s t.dc Sanciti. Emenda igitur 1 /ater vitam tuam,dùm 

tem- 
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tempus datur, implora nunc auxiliumdiuinum , cùm Iocus datur , 
fleto nunc dùmlachrymisnonintercluditur via: noli pfnitentiam 
dTfièrrcjdùm hoc in tempore viuis, in quo tantum eiusfru&us cft 
vtilis» ^ 

.1 Idem Ser.sS.de femp. Erit tempus ir» quopeccator velie poeni- 
terc, &nonpoterit, quia quando potuit nuluit, & propter makim 
velie , perdidit bonum polle . 

Idem De vera par ni t. c.7. liti qui cùm potuerunt nunqua 

conuerti voluerunt, confitente* cùm iam peccare nequeunt ,nou fic 
facilèacquirunt quòd volunt, fed quoniam raro , vel vix eft tàm iu- 
ftaconuerfio, timendumeft valdèdepoenitentiafero. 

Idem /^.Multosfolet ferotinapoenitentiadecipere:quemenim 
morbus vrget, poenaterrct, ad veram vix venietfatisfa^èionem , 
maximè cum vxor,& fili] quos illicitèdilexit (int pra?fentes,& mun- 
dus ad fe vocet . 

Idem Ser.jé. ad frairesin Eremo. Age poenitcntiam dùm fanus 
es ili fic agis, dico tibi quia fecuruscs, quia poenitcntiam egifti co 
tempore , quando peccare potuifti : fi visagercpoenitentiam quan- 
do iam peccare non potes , peccata tc dimilerunt, non tu illa. 

Idem lbtd.ftr.77.Sxù% al ienuseft àfide, quiadagendumpoent- 
tentiam tempus fenedhitiscxpcélar. Feftinaredebetad Deumdùm 
poteft vnufquifque ne fi dùm potcft,noluerir, omninocùm volue- 
rit,non pollìt. 

IdcmSer.i.de pcemt. Quoriefcumqi eueneritvt inquodeumqj 
graue peccatumaliquiscadas, fic de mifericordia con fidar, vr tamen 
ìuftitiam contremifcat;nec dicat. Cùm ad fcneéfutem pcruencro , 
lune ad poenitentixmedicamentaconfugiam . Quam mulrosmors. 
, repentina fubtraxit , vtnec ad illam momentaneam poenitcntiam 
potucrint peruenire . 

Idem Ser.j.de Innocent. Vcniet dics , quando eis , nec poeniten- 
tiamlibebitagere, nec bonisoperibusfe ab eterna morte poterunt 
redimerei quia percutituretiam hacanimaduerfione peccator,vt 
moriensobliuifcaturfui,quidùm viueretoblituseft Dei. 

Idem Scntcnt.71. apud S.Profp. Remedia ergo conucrfionis aci 
Dcum,nu!lis funt cunélationi'busdifferendajnec tempus corre wfio^ 
nispereat tarditate. Qui enim poenrtenti promifit indulgentiam, 
diflimulanti diem craltinum non fpopondir. 

Sandì. Petrus Chryfol. Scr.167. Currat poenitentia , nè prarcur- 

rat 
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rat fentcntu : ne iudicemur ludices no (tri fimus ; dctnus nobispoe~ 
nitentiam >vt poffimus nobis auferre fentcntiam . 

Ferfeutr natta . .... '* • 

S An<5t. Hieron. Ltb.i. contro louimxnum . Incipere pluriraorum 
eft, perfcuerare paucorum. Vndeéfc grande pncmiutn earom y 
qui perleuerauerint . 

Idem Epitt.ì o.»d Furiar»: Non quxruntur in Chriftianis infili, 
fed finis ; Paulusmalècajpit , & bene finiuit : ludi’ laudaotur exor- 
dia, fed exit us p roditionc damnatur . 

Idem / » c.ir. Ecclcf. In adokfcentia , & in fcnedfca equus tibi 1 st- 
bor fit rnecdicasdùro potut laboraui,debeo infeoe&utc quieterei 
Ncfcisenim vtrum in fene&ure , aut instate bngeua placeas De o. 
Iaquacumqj enim die crrauerit iuftus>vetereseutn iuftitiat libera- 
re non poterunt. 

S.Ifidor. Ltb.de fummo borio. Corona (olir perfeuerantihus da- 
tur : non enim beatus eri t > qui bonum facit , fed qui perfeneranter 
facit . 

Idem Lib.2.ft/Htat.c.7.ln vita bominis finis quarrenduscftjquo- 
niam Deus non refpicit quales antea viximus/ed qualcs circa finem 
virar erimus . 

Idem /W.Non inchoantibus premium promittitur,fcdperfeue- 
rantibus , ficut fcriptum eft; J^ut perfeuerauerit v/y*e t» firum , hu 
faluus trit. Tunc enim placet Deo noftra conuerfatio, quando borni 
quod mchoamus, perfeueranti fine compkmus. 

S. Bonau. Ltb. de perfett. vita c. vlt. Perfeuera, profice vfq;ad 
mortem viriliter Chrifti age miiitiam > vt cimi cxrremadies, vita: 
aduenerit, prò ftipendio>& mercede laboris, detur tibi corona glo- 
riar, & honoris . 

S.Greg.Ltb.i.Moral.c.^o. Incafium quidena bonum incipitur „ fi 
ante virar ter mi num deferatur:quia fruftra vdociter curri t, qui pii us 
quitti ad mctas veneri t, deficit - 

Leuit.c. 7 . offertnt de paclficorum botti» fncrt&cium Domino , *di- 
pcn*i& caucUm totam. Inquar verba S.Greg.t. Moral.c.40. Cauda 
in altari offerre prarcipitur , vt videlicet omnc bonum , quod meipi- 
mus, perfeueranti finecompleamus. 

S. Augu fi. Serale innocent. Nolitequarfo laudare me, fedoratevc 
valcamus vfq; ad mortem perfcucrare , quoniam finem noftrum 
Dcusattendiu 

Gen. 
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* Geo. i.Tniitfidiaberìs calcante tuts. GloflTà interKn. in bnnc loc. 
Cacane©, idcft fini, cui maximcinfidiaturdiabolus. 

S.Bcrn. In Efisi. Sdas diabolum foliperfetterantia? «bfidiari,qua 
folam virtuccm nouità Domino coronari . 

Idem Epiff.i 2 o.ad ianutH/ès. Sola pcrfeuerantia eft,qua: marre- 
tur vitis groriam, coronam virturibus : prorfusabfq ; perfeucrantia, 
kiec qui pugna t vi&oriam, ncc paimam confequitur victor . 

Idem Aid. Tolle perfeuerantiam , ncc obfequium mcrcedem ba- 
bet,ncc bencficium gratiam ; nec gloriam fortitudo . Non enim qui 
jnceperit, fed qui jperfeuerauew, hic fakius erit. 

Matth.27. TJe/cendatnunc de Cruce, & credemns et. In qua? verbo 
,S.Bcm. Ser.t.de Refttrr.fic refpcsdtt perfena dtrSti , Imo ,quia 
film Chriftus non defccndam de Cruce, vt hommes doceam in fine 
debere firmkwc* ,& con ftan doreria fiiblimi perfcdionis quo afef- 
derunt permanere, & in Cruce quàm in toto vita: decurfu fufccpc- 
runtpcrfcuerarc. 

PradeJiinalìo. 

* 1 ^ ♦ 

S An&.Auguft. Lède bon» perfin.c.*, Pra^Jefiinatrò eft prafden- 
tia,& prepararlo beneficiorum Dei , quibus certifiìmeliberan- 
tur, quicumqi liberantur . 

Idem T roti, 2*. mie. Quare illum trahat, 8 c non illuni, noli velie 
iudicare, fi non viserrare . 

' Idem Lib.x. de pradefi. Santi, c. 2). Sicut nullum mai ut fignum 
«tema: pr«deftinationiscft, quàm addire libenter verbum E>ci , fic 
nullum maius fignum artemar reprobationis, quàm nolle audire 
verbum Dei. 

Idem Ltb.de Cerreti. & grati* c.rj. Eorum qui prrdeftinati fune 
in Regnum Dei, ita ccrtus eft numerus , vt ncque augeri poteft , ne • 
queminui.. 

Idem ibtd. Qui crcauitte fine te, non iuftificabit , ncc faluàbitte 
lincte. 

Pfa i.$$.Pronibi/e faluos faciesetts. S.Auguft. in hunclee. Nàlfis 
oorum mentir pra?cedentibus faluos facies cos . 
v> Idem Idrefponf. ad artic.fibi fatsoìtnftfìm. SiftC vlla exceptfone 
credendura eft, quòd Deus vult omnes htwtiittes faluos fieri, ex qnf- 
busquipercunt, ex merito pcrcuntium eft , & qui faluantur, faluars 
^iseftdonum. *• „/.I v..; , : ; * 

i Idem 
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Idem Ltb.i.adSimplie. q. 2. Non odit Deus Efaù hominem , fed 
Efaù peccatore, nihilenim in homine Deus aliud odit , nifi peccata. 

Matth.20. Multi Jùnt votati, pauci veri eletti. Inqujeverba S. 
Greg. Homil. 1 9 fuper Euang. Ad fidem multi veniunt ,fed ad Cae- 
lefte Regnumpauci perducuntur. 

1. Titnoth.2. De»s vult omnes homines fritto s fieri. S. Ambrof./* 

huncloc. Vult Deus omnes homines faluosfieri ; fed fi acctdantad 
cum : non enim tìc vult, vt nolentes fuluentur,fcd vult illos faluari,fi 
&ipfivelint. ..*-2" 

Theophilatt. in Matth. 22. Dei eft vocare , eletto* autem fieri , 
autnon fieri, noftrum. fi 

S.Chryfoft.//o»»//.^<».^/>^.Qjlptdreputatisin hac Giuìtate, 
qui fatui fiant ? infeftum eft quòd ditturus fum , veruni tamen dica. 
Non poffunt in tot millibus ccntum inueniri , qui faluentur , imo & 
de hi* dubito. 

Matth. 2 5 . Statuet hados a finiFiris. S. Pafchaf. in hunc loc. Nec 
Dei eft quòdàfiniftrisfunt,fcdipfoium ,quife infiniftris malitiae 
fua: collocauerunt, nolentes dexterorum fequi veftigia. 

Ofea c. 3. per ditto tua ex te Ifrael . G lolla ord. in bunt loc. Tu ipfc 
cscaufa tua: perditionis. 

2. Pctri 1 . Sat agite vt per bona opera veUra, certam fiaciatis vera, 
tionemvefiram. Glofla ord. In hunc Ih. Certam facit vocationem 
fuam,qui in bonisoperibusperfeuerat. 

r Matrh.25. Ite maledilli in igne»; aternum, qui paratiti efi diabolo , 
& AngHisuus. In qua? verbi Theophilatt. Vide autem quòd Deus 
jgnem non praeparauit hominibus , fupp li ci u m eni m no n fecit pro- 
pter nos , fed propter diabolum . 

Origen. Homtl.2 o.m lib.Num. Maior cura ineft Deo,vt homines 
ad Ycram pcrtrabatfalutcmjquàmdiabolo,vtnosada:ternam dam- 
nationem impellat. Vndeipfe VnigenitusDeifilius,quodammodò 
nobfsvim fatiti vtpcrtrahat ad falutem i ideodixit. Ego cùmexaL 
tatus fuero à terra , omnia trabam ad metpjttm , vbi non fblum inuitat 
volente*, fed & cunttantès trahir . 

Matth.i 5. Venite benedilli Pairls meìyffrc; In qua? verba Orig. 
H»mils4. Additi Patrtsmei, quòd non addidir quandodixir. Ite 
maledilli m tgnem aternttm , nam benedittionis minifi ratcr eft pa- 
ter , malcditt ionis autem vnulquilque fibieft autìor , qui operatus 
cftea,qua:dignafuntmalcdittione. Deus enim quatuum mfccft 
/• ' homi- 
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homines non ad perditionem crcauic , fed ad vitato , peccantesauté 
coniungunt fé diabolo. 

B.Thom.à Villanella Ser.deS. huobo ApoB. Tribulationcs,& 
perfccutioneSj & atgritudines pati, fignum eft amoris, &pra:defti- 
natiohis . 

Ecclef. 9. Ntfctt homo , vtrum odio , an amore dignns (ìt,fcd omnia 
in futuro referuaniur incerta. In qua: verba S.Ber. Set. 1. in Septuag. 
Quispoteft dicerei Egodeele< 5 tisfunj,egode pracdeftinatis advi- 
tam,ego de numero filiorum ? quis , harc inquam dicere poreft, re- 
clamante nimirumScriptura, Nefcithomofi fit dignus amore, an 
odio. \ . • •' . . ’ 

S.Profpcr Refp. j. ad Cap, obiccl. G a/tic. Non exeonece/fitatetfi 
pereundi nabuerunt, quia prardeftinati non funt , fed ideo pnedcfti- 
nati non funt, quia tales futuri ex voluntaria pra?uaricationc praffei- 
ti funt. : . . • ' . n . . :• 

PraJintuDtL ' .• ; .r •. 

S Ancff. Hieron. InEpiB . Omnium fpeculatorem Deum crede j & 
cauc, ne quid , quòd diuinis oculis indignum fit , aut opereris, 
auteogites. 

Idem In E^cch. c. <fg. Certèquando peccatnus , fi cogitaremus 
Deum videre, & elle prtefontem, nufquam quòd eidifpiiceret fa- 
ce rem us .< 

- , S.Bem. Lib.de modo benewiuendi c.29. Ibi pecca , vbi nefeis effe 
Deum. Nihilenimcatlatur ante Deum. Vidctoccultacpuifccit ab- 
feondita. Dominus vbiq;pra?fens . 

r Idem injpec. Monach. Sicutnullumeftmomentum , quo homo 
non fruatur Dei bonitate i ficnulìumdebct effe momentum, quo 
Deum praffentem non habeat in memoria . 

:> Idem ibid. Inorrtni a&u , vel cogitatu tuo, adeffe cibi Deum me- 
morare . 

Gact. Inc.if. Gon* Nullum maiusframum , nulla cfficacior ratio 
componendi,guftus,motùs,verba,aéìionefq; homin;s,quàm am- 
bulare ante faciemprincipis. , . , 

Lyran. Inc.s.E^ech. SienimDominum prarfentem,& omnia vi- 
dentcm,&iudicantemcogitarcmusi aurvix, autnunquampecca- 
remus. .• - 

Clemens Aloandr. j.pedag< c.s. Hac fotoni rationc fit, vt quis 
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nunquam labatur ,fi Deum fibiipfi fcmperadefie exi ftùnet » 

Plalm. 50. Tibi foli peccata , & malnmcoramte feci . Gfofla /* 
huncloc. Non etubui corame peccare, quem nulla , quamuis ub- 
feondita latenc. *, .. * > 

S.Chryfolog.JVr./. Senfit Dauidquantum fceleris fitin ipfo Dei 
peccare confpectu ideo clamati Ttbi foli peccaui , &malum co- 

ramtefcci . 

Caffiodor. In Pfal.sc. Et quia illum vbiqjefle nouerat ,iure cori 
ipfo malum fé fcci/fe depiorabat,argucns demcnciam foam,qui non 
expauitcoram tanto iudice peccare. . * c 

S. Ignat. Martyr Epifl.p. adHieroncm. Memento Dei > & non 
'peccabis. ' • 

S.Io.Chryfoft. In Epifl. /. ad Cerintb. In federibus Deo contépi- 
*0 hominesformidamus jhomineprjefentcnemo fornica retur, cùm 
autem Deus videat ,& hoc audemus ,& longègrauiora . Hincom*- 
nia orta funt mala, quod in rebus turpibusnon Dei oculos, fed ho- 
minumtimemus. 

S. Dorotheus Martyr Doti. ir. Nunquam 4 corde tuo excidat 
Deus : cogita Deum fomper tibi prjefentem , & te coram ilio Ilare. 

S. Ambrof. in Pfal. 118. Hominem verer is pradentem , Dei prae- 
fentiam non vereris t 1 fed cùm tibi dicitur , quia Deus nouit occulti 
hominutn , ideònon visaudire,neincipiasfcirequodtimeas,&d- 
mere ne pecces.Sedanputas,quòd in lupanari te Chriflus non vi- 
deat> quemvidetlupanar ingredientem è infiagitio te non depre- 
hendet, quem videtflagitium cogl tantem? 

S. Augu ft. Lib.foliloq.c. 1 4. Cùin illum mihi vbiq;pra?fentetn , & 
omnia videntem intueor , timore pariter, & ingenti rubotfe confon- 
der. 1 . . . • i... .v.T 

ìdem^r.a<?. deVerbisbmn. Non finis laborem fogiendo , fem- 
per enim pradens eft, quafeumque terraram folitudines peragraue- 
ris,ibieft. . > •' ' *? 

Idem Ser. 2. de T emp . Oculis Dei fimul vniuerfa cementis non 
abdita Iocorum ,non parietum feptafeelrrdunt, necfolum eiaófca, 
& cogitata, verùm & agenda, & cogitanda funt cognita. 

Idem Ser.^tf. de Fcrbis Dom. Deustimenduscft in publico, ipfo 
in fecreto i procedis ? vàderis.intras ?vidcris . lucernaardet ? videe 
te. lucerna extindh di Z videi te. Cubile ingrederis? videt te. In 
corde verforis ? videi tc. Illuni ergo time 9 cui cura eft > vt videai , & 

vel 
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vel timendo caftusefto jautfi peccare vi*, quadre vbi tcuon videa?» 
&facquòdvis. < 

i Eccki. f» Hymn.fir.f. . .. 

. Speculatoradfhtdefuper, 

:o .. .. Qmnosdiebusomnibiu 

A&uiq; noftrospraipicit, . 

, » f i A luce prima in Vefperum* 

Quid. De*rte amjiudu Innocui viuite, N V M E N adeft. 

Lycan .Lii.j. . 

Iuppitereftquodcumq; vides,quocumquemoueri$. 
ir- Virg. Etlog.s» Iouisomnia piena • ■ .-< * » 

Senec AEviS.41 .adLttotUtm. Prope diate Deus, tecum eft, io 
tns cft ; ita dico. Lucrili, Tacer intra nos fpiritus Tedct,bonorum^x)a» 
lorumqj noftrorum obferuatar , & cullo* . 

Trofperitas. 1 ' ; 

S Ap.;, . Tdnsjuam memùru hafyitts prtltrtuniu^ &c. In qua vetv 
ba Hugo Card.Sicut hofpes hodie venit,& era* recediti ita prò 
fperitasrcmporaiis , modò venie, & roodò recedit . Nana rota fon- 
tunaj continuo vokiitur, & qui in ea Tunt , cum ea tranTeunt . 

S. Ny lus in pardttéfi. Luge peccatorcm felieem , gladius cairn iu- 
flitiaipfi immmet. •• 

S.Bcr. Ser.2.in Dom.Pulm. Licet multo* frangataduerfitas,muL- 
toplurestamen, cxtollitprofperitas, ficutfcriptum eft; C*dent ì 
Uterc t tu mille , & dtccm milita a de x tris t*ts. Cadent,(ipquit) à lat- 
terò tuo , fcilicetfiniftro mille, per quoddefignatur aduerfitas, Se 
decem milita , iddi multo plures à dextris tuis , in quibu* profperi- 
tasdefignatur. 

S. Gre«or. Lìb.s. Motèl, c.i. Cùm libi fuppetere profpera huius 
mundi vrdentiufti , pauida fufpitione turbantur , titrjent enim ne 
hic laborum fuorum frudus recipiant , Se à prxmijs vitafequentis 
inanefeant. . * • r ii : ■ ^ facile. ci:.r« . 

Idem Homil.it. in Euang. Quia prafentia gaudia foquentur pett- 
petua lamenta, hic fratres chariffìmi vanamlartitiam fugite, fiillic 
.fiere formidatis inemoenimpotdl , & hic gauderetcumfecuto , 9 e 
illic regnare cum Chrifto. . . 

Idem /» poSiorglt j.p.c.jpt. Admonendi fune igiturqui inhoc 
mundo profperantur., vtfolcrtcrqonitdercnc >qqia predenti* vii* 
fT . - ; P r °- 
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profperitas aliquando idcirco datur , vtad melioreùi vitam prouo 
cet, aliquando vero , vt in * ternum plenius damnet . 

S.Chryfoft. Homil.s 4 • *d popul. Cìnti in fecundis rebus homi- 
nes flint , plures efficiuntur indati , omnibus inimici, iracundi jcùm 
adeft potcntia , cùm vero fueritablata , manfueti fune homincs , & 
humilcs, & in propriam natura? cognitionem veniunt . 

Idem Homi/. de Lavato. Vbi videris improbam vitam agentem , 
necquicqilani acerbi hit patientem, neputauerisillum beatum,fed 
deflepotius, ac deplora velut ingehenna omnia triftiaperpeflu- 
rum . 

S. Auguft. In Pfatiso. Multi timent aduerfitatem , & non timcnt 
profper itatem , cùm tatnen periculofior fìt res profpera animo, qua 
corposi aduerfa : & prius corrumpit res profpera , vt inueniat ad- 
uerfa quem frangat. Aduerfus profperitatem acrius vigilandum. . 

B. Thomas à Villanoua Ser.de Marty ribus . Quanta mala facit 
profperitas, &abundantia ? Profpcritas facit hominem obliuifei 
Bei , & fui : profperitas faciteum fuperbum , profpcritas facit eum 
leuiftìmum, & mundanum , profperitas facit vitiofum , &inertem , 
furofperitas facit hominé obliuifei futura? gloria , & mortis,& infer- 
ni : profperitas replethominem vieijs , & peccati* vfq; ad fummum. 

Seneca < 6 /^. ^ prouid.Dei. Nihil eo infeliciuscui nihil euenit ad- 
uerfi : argumcntum eft d Deo illum contemni, vtimbellem,&igna- 
rum.'. • -, : i - ’ . . .*« -i 

Idem Eprff. j p. Magni animi eft magna contemnerc , ac medio- 
cria malie, quàmnimiai iila enim vtiliafunt, at haeceoquo fuper- 
flumnocent. Sic fegetemnimia fternrt vbertas , & rami onere fran- 
guntur, ficaidmaturitatem nonperuenitnimia fxcunditas. Idem 
animis quoq; euenit , quos nimia felicitas rumpit . . 

, . Purgatorium . 

S And. Cyxi 11 . A lexand r. Lib. rad » i0.cAp.x4- Mallet qliilibet vi- 
ucntium vfq; ad finem mundi omnibus fimul excruciari p«enis 
quasomnes homincs ab Adam hCic vfq; tulcrunt, quàmvno diein 
Hiiga torio morati. V • 

0 S. Auguft. Ser.41. de Sénffts. IllePurgatorius ignisdurioreft, 
qudm quicquidpoteft in hoc farculo poenarum videri , aut cogirari, 
aut fentiri . 

Idem In Pfal. 17. Quamuis fàlui per ignem , grauior tamen cric 
ille ignis, quam quicquid homo poteft pad in hac vita. 

q Idem 


Digitized by Google 


■ V '•< urgatorìum .■ 0 j 8 j 

Idem Lìh . de cura prò mortuis agenda c.S. Ncfcit quid perat qui 
purgatorium petit: dico veruni sgrauiusdtdlc cumin Purgatorio 
quandiu polfetoculosclaudcrc, & aperirc, quàm illa poena,quàm 
lan&us LaurentiusfuftuJitin craticula. 

Idem Ltb.de ptcnit.c.17. Nunquam in carne tanta inuentaeft 
poena,licet mirabilia palli funt Martyrcs tormenta , & multi nequi- 
ter iniqui tanta fuftinueruntfupplicia. 

Idem Ser.44.ad fratres in Eremo. Ora prò dcfunétis,vt dùm fuc 
rint materna vita prò te orare non negligane cxpe&ant enim nos 
vt iuucntur per nos ;tempusenim operandi profugit ab eis. Cla- 
mant igitur quotidiequi iacent in tormentis,clamant, & parici funt 
qui rclpondeant,vIulant,& non eli qui cófoletur eos.O quàm gran- 
di crudelitas fratres mei ! ò quàm grandis inhumanitas 1 Clamat 
ad nos quotidiequi dùm vixerunt multa mala prò nobis fuftinuere 
voluerunt, nec eis fubuenire curamus . 

Idem lbid. Ovcrè magnainhumanitaslecceeniminfirmuscó- 
folaturj cadi tafinusj&omncs rum fublcuare fdlinàt,fed clamat fi- 
dclisin tormentisi non eft qui refpondeat. Ecce vcflra inhumani- 
tas fratres. Eia ergo non fic,lcdmdncntote fratres, quòdfandta,óe 
falubris, pia^Sc fuauis Dcby& Angelis eft cogitati© prò defun&is 
cxorare,vt d poenis,quas propeccatispatiuntur,foluantur. 

. ,Idem Li bidè cura prò mortuis agenda c.S. Et fi ®ternus non fit il- 
leignis,mirortamen modo grauis eft, exccditque omnes poenas, 
quas aliquis in hac vita patitiseli. u . .. : 

Idem Ltb.é 0. HomlJdom.i 6. Vnum exfan&ioribus exercitijs, 
& Ama ex magispij$curis,quibus homo fcexercere poteft in hac vi- 
ra,eftofferrcfacrificia, & clcemofynas, & orare prodcfundis,qui 
funt in Purgàcorio , quorum fratres fumus . 

ldcmSer.jr.rcrbis Apofl.c.i. Orationibusfandl® Eccidi®, & 
* Sacrificio falutari, & elecmofynis, qu® prò corù fpiritibuserogan-» 
tur,nondldubiràdummortuosadiuuari,vt cum eismifericordius 
agaturà Domino, quàm eorum peccata meruerant. 

S.Greg. Papa Lib.4.dial.c.s. Eodem igne crematUr damnatus, 
& purgatur eledus. 

Idem ibid.c.s s. Multum folct animas ctiampoftinoitcm facra 
oblatio hofti®falutarisadiuuarc,ita vthuncnónunquam ipfadc- 
fùn&orutn anim® expetere videantur . 

Idem In P/à/.j.Pirntf.Uhim tranlitoriù ignem omni tribulationc 
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settimo predenti mtolcrabiliorem . ' -v cv»v V.toiniV.f 

Idem ibid.c.3 j. > Ignis purgatori j idem eft cum inferni igne, hoc 
dumtaxatcxcepto,quòd vnus a:ternuseft,altcr vero temporalis . ’ 

Idem InEpift. Anima* defuncìorum quatuor modisfoluuntur, 
aut oblationibus Sacerdotorum, aur prccibus San£torum,aut cha- 
rorum clcemofynis,. aut ieiuni js.cogn atorum . ■ ' v:u : y. • \ 

Beda in efnl.37. Poena purgatori] grauior eft , quam quicquid 
vnquam palli funt latrones, vel Sancii Martyres, vcl quicquid gra- 
uius homo poflit escogitare. ; . i 

5.10. Uzmd.k.Lib.defufirag.Mort.b\yfìtt\o\\xrc\ confo i j Difcipuli 
Saluatoris,& facci Apoftoii/anxerutàn viuìficisv&wemédis facrifi- 
cij$,& myfterijscncrnoriam fieri eomm,qui fidcliterdormierunr. 

S.Diony C Àrmpig.LikEcclefótòcrarrlr.c^. Accedens Anriftes, 
precari facram fuper mortuum peragit,vt cun&a dimitxat per infir- 
mitatem humanam commifla peccata defungo, cumquc iniuccm 
(tatuar, & regionem vitiorum . ri f ’> •' 

• i S.AnfeL In elucidar io. Dùm ibi flint pofi ti, appafenteis Angcb', 
velali) San<fti,in quorum honorèaliquid egerunt in hac vita, & aut 
auramo«tlùmenaodoienv,aup al iq uod ibi amen cwint^endunti vf- 
que dùm liberati introibunt in illartfauiafti , qua? nofrrecipit vllam 
maculam. i t - i.j u'nvt?i>rsj».ov{ z..^p,i.:.ux;£ ;•«; ,i :.m. 

Idctn in Commem.Epjl. i. ad Cor. 3. Sciendum yqùòd grauior eft 
ille ignis,quàm quicquid homo pati po«ift mhacvitav. i 0 . >. v 

5.10. Chryfoft.Hi?»;//. j 3 .in jgnesinfèrni fimul viri- 

ti non dar entt antim pcenam alio ui, quanta eft fola pocna damni. 

Idé Ser.j.w Efnft.ad Philipp. Non ft ultra ab Apoitòlis fancirù eft, 
vt.ru facris My fieri js memoria fiat eorum^ui bine dàfceflerut.No- 
uerunt quippc,illis mukum hinc emolumenti fieri, maku v cìlrra tis. 

:• Idem Homi. 4r.inc.i .ad Conrnh. luuetur mortuus, non iachry- 
misjfed precibus, (àppi icati on i bu $, & clcemo fy n is . 

■ S.Hieron. at.tn Mtjfa S.Grcg.pro Defunti ts . Proqualibet Mifia 
deuotè celebrata, plures anima? ex?unt de Purgatorio . 

Idem lìtui. Animar qpae in Purgatorio torquentur, prò quibus 
folet Sacerdos in Mifla orare, interim nullum tormentum fuftinét, 
cùm Mifia cdébrarur. » ì . . • : .1 

-• Hufeb.Emylìen. H ormi. y. de P afe ha. Memento in oblatione fan- 
nia: Euchariftia: parcntum,acfhitrum,qui iam de vita difceftcrunr, 
hoc fi fcccris, magnani eis requiem prabes. 

» '• • S.Bcrn. 
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S.Bcm. sóli» Cani. Surgamcrgo in adiutorium ìUm, interpella- 
bo gemitibusjimplorabo fa (pit i js, orationibus rnterccdam, fatisfa- 
ciamfacrificio fingulari, fi forte videat Dominus, & iudicct, vt la- 
boi em coauer t&t in req u i ero , m ife ri am in ploriamo V'ec ber a in eoro 
nam jhiscnimj&huiufmodiofficijs pocell corum poenitentia refe- 
otri, fihiri ùbór, Se dcftròi pt*fifc.v •f'ui * ' ■"< 

S.Bernard.Scnen. Ster.j. de Nomine itsriAunic.2x.3- Beata Vir- 
go eti am in regno purgatori jdominium tenc^proptetea inquit Ec- 
defiaftictts . In fiuctibia maris spalmi AcdKQK\iinikns ì &. fubue- 
niens neceflìtatibus, & tormentis deuotorum meorurn, innò Se om- 
nium qui ibi exiftunt,quia fili] dui flint, cùni fint fili] grati®, & in 

grada confiimatijatque de gloria certificati, bij uc. a 

Dionyf.Gsrtbuf./w ffitl .2 9 . Anìmsin Purgatorio eniftétes lei ut 
fe liberandas, & vehemendlTimc Jibetari dchderant } itnò dilatlo 
glori* eft ei$ ira pCEnàlis,vt nulla poena fènfibilishuiui mudi aqua- 
ri pofik poen® quam habent propter glori® dilarionem - 



VA. VJWi IlUi/IMiMI. Ili t) O ^ * 

tarit in mundo ; primi vi rcfardantur, fecundi vt eripiantur 5 ttrtij vt 
iiberentltr.; . -yf. db -Vet.ortlXaft-'Vd 


S.Bonau. InUunijs . Oramus edam te pijìfima Virgo Maria-, 
mundi Regina, & Angelorum Domina, vtcisquos in Purgatorio 
igms exafifinat, impetres refrigeriutru : t : - 

: ; Piai. f%, Ahimas psuferttm tuorum ne obLtfufcaris in f rum . In 
qua* verbo; S. Bona». Set. 3. de Morte. His verbis Ecdefiacfi mul- 
to gemini orat propauperibusanimabus inpurgatorio>quaru ppn* 
intolerabileSjtàm durabilcs sut, quafi Diis obliuioni easaradideri*. 


Sacerdos. 


S Anéhis Hieron. Uh. 3. in c.43dEX^eh. Grtndis dignitas Sacer- 
dotìma,fed grandis ruioa fi pectìmt. . . j • ■ 'O . r • 
Idem in £/>//?. Oamat veftisclericafisanimi hoftfffotcm,cfamat 
flatus puntatori, damar profdfio reàigionem, clamar officium de- 
uotionem, clamar ftudium coatemplationem . 

Idem EfdJljtd Eltodorum . Abfit , vt finiftrum aliquid Ioqtm.de 
bis, qui Apoftoticogradu fàcccdernes, corpus Orniti facro ore co- 
ficiunt, perquos nos chriftiani fumus,qui Regis carlorum claucs 
icnentesante iudidjdicqiiudicant. 1 
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- ' Lcuit .2 1 .Ornnis qui babucrit maculi de ftmine Aaron Sacerdoti s, 
.non accedet conferre hojttas Domino, nec pancs Deofuo. In qua? verba 
Philo Hebr .Ub.js.de Monarcb. Si mortale corpus Sacerdote infpici 
oportet, nealiquo contra&umfitvitio, quanto magisanimam im- 
mortalem^ r -7 . I < i:.. le I; 

B.Laurct.Iuftin .Ser.deChriJltCorp, Magna prorfus, & admirart- 
da Sacerdotum dignitas eli, maxima iliis eft collata poteflas;fua 
namque prolationc,& ad eoru pgnè libitum* corpus Chrifti de pat- 
nistràfubftantiarurtnattrb:delcendit deOelo in carne Verbum^Jc 
Altaris veri (lime reper inir inmienfa: Hoc illispra?rogatum cft gra- 
/tia?,qaàdnufquatn datunteff Angcli^aflìftunt Deo, ilbm contre- 
éìant maniBus,tribuunt populismi nfeque fufcipiuntj Ver fino A rige- 
lo rum quoniam vice fungutur, Angclicam potius,quàm humanam 
debent conuerfationemhaberc- a .*! . •! •. hr. % . 

S.Dionyf. De Calejli Hierarch.c.z. Sacerdotium eft apex bono- 
ru omnium, qua? funt in hominibus^fiquiscrgo Sacerdotes’iinbo- 
norauerit, Deum inhonorat, & Dominum Ielum Chriftumprimo- 
genitum omnis creatura?.. . . "j : ?mJ U.i \y$> 

S.Pafchaf. In c.+JIter. Quamuismali fint Sacerdotes, non funt 
contemnendi,fed incisveneranduseft ille,&colédus,&euiusfunc 
Sacerdotes,& in cuius nomine ac perfona veniunt . • 

S.Bern. Ser.ad fratres. O quantam dignirarem,quantam nobili- 
tatem,quantumque donumeontulit vobis Deus/i Saccrdoresjpra?- 
logatiuamenim ordinis veltri practulit Deus omnibus Regibus, & 
Imperatoribus terra: pra?tulit ordinem vcftram onmibusordini- 
busmuudijimò vt altiusloquar,praetulit vos Deus omnibus ordi- 
nibus Angeloruitv&omni Angelica Hierarchia?. e 1 oc 
S.Cyyr.Lib.j.EpiJl.ó j.ad R agiti. mum . Dominusnofter ipfe Ie- 
fus rex,&iudex,&Deus noftér vfquead paflìonisdié feruauit hono- 
rem Pontificibus,& Sacerdotibus. quaurs iili nectimorem Dei, nec 
agnitioné Chrifti feruaflent.Na cùmkprofumemudaflet,dixit illi: 
Vade,(jr moflra te Sacerdoti,& offer donu.Quo docuit, Sacerdote sve- 
ros legitimè nos honorarc ,dùm circa faifos Sacerdotes ralisextitir. 

lo. 1 8 .Vn -ts apjlcns minijtrorum dedit alapam lefn^dicens ; Sic re- 
fpondes Pontifici? In qua? verba b-Cypx.Lib.+.Eptfl. 9 .X)m in Euan- 
gelio,cumei diiftumeflet, Sic Rcfpondes Pontifici ?cuftodien$,&: 
docens Sacerdotalem honorc feriian’,contra Pontificati nihil dixit, 
fed innoccntiam fuam tantummodo purgansjrefpondit, Simulò 

lo- 



- 
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hquutus fnm,teB intonili perhtbe dt nulo, fi aute bene fluid, me cudù ì 

S.Ignat.Mart. £/>*//. / e. od Smyrnenfes . Sacerdotium fumma eft 
omnium honorum, qui in hominibus cófiftunt ; quòd fi quis inho- 
noraucrit,Dcum inhonorat,& Dominum Iefum Chriftum . 

Luc.7. Ite & offendile voi Sacerdotib/ts . Inquarverba S. Am- 
brof. Ltb.de Vidms . V ides Sacerdos, fi mundos cos qui ante fuerGc 
leprofi Chriftus iubet occurrere Sacerdotibus,quantò magis ipfum 
conuenit Sacerdotem ? 

S.Chry foft. Ltb.j.de Sacerdoti . Meo quidé iudicio,qui noftros 
Sacerdotes defpiciunt,& cótemnunt, multò fcelcratiores, ac maio- 
ri fupplicio digni funt,quàm Dathan cum fiiis omnibus. 

Idem Ibid. Ijs datum eft, vt poteftaté habeantquam Deusopti- 
mus maximus ,nequc Artgelis, neque Archangelis datarci effe vo- 
luit : nunquam enim didum eft illisi Jhhtodcumquc Ugaucris fuper 
terrom , eri/ ligAtum&in Calti , 

Idem ibid. Neceffe eft Sacerdotem ficeffepurum,acfi in Cae- 
lis ipfis collocatus inter carleftes illas virtutes medius ftaret . 

Idem He m il. 2. in 2.*dT imoth. An ignorar quid fit Sacerdos ? 
Angelus vtique Domini eft,necexfe ipfoloquitur; fi defpicis,non 
iliuai defpicis,fed Deum qui illum ordinauit,dicens Dominus^jvi 
vos forni t , me jpcrnit 

Idem Ltb.s.de Soc er dot io . O miraculum,ò Dei benignitatcm 1 
qui cum patre furfum fede t, in ilio ipfo temporisarticulo Sacerdo- 
uim manibus pertra&atur . 

S.Augu ft.inpftl.77. Sacerdos cùm ineffabile confidi myfte- 
rkim,& Angeli confidenti fibi quafi famuli affiftGt,& fuper tàm in- 
figni priuilegio ftupet caelum , miratur terra, veretur homo, horret 
infernus,contremifcit diabolus, reuereturquàroplurimum Ange- 
lica celfitudo. .. . . -, 

Idem In Pfkl.37. O veneranda Sacerdotum dignitas, in quorum 
manibus velut in vtero Virgjnis Filius Dei infarnatur, & vno, eo- 
demquemométo idem Deus, qui prarfidetin C*lis, inter manus eft 
Sacerdotis in Sacramento Altaris . 

: Idem ibid. O venerabilis fan&itudo manuum.òfelix exercitiu; 
qui creauit me (fi fas eft dicere) deditmihi creare fe,& quicrcauic 
pie fine me, ipfe crCatur mediante me. 

Idé Ser.37.od fr atres, in Eremo. O Sacerdotes,fi anima cuiuflibct 
iufti fedes Dei eft, multò magisfedes, & templum Dei , elle debe- 
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tis mundi, & immaculati . Si fepulchrum Dei gioriofumeft,inquò 
corpus iacuitexanimcjgloriofioracfiedebentcorpora veftra,qui à 
morte fufcitatusdignatur inhabitare. Si bcatus ed venter,qui no- 
ucm menfibus Chriltum portauit; ita Se fi non tantum, tamen bea* 
ta debent effe corda vedrà, in quibusquotidieelegitfibi hofpitium 
filius Dèi. Si beata funt vbera,qua? paruulus fuxit,itadebet effe 
os beatum,quod carnemeius fumit,& fanguinem fugir.Carnes er- 
go vedrascum timore eiusconfigite,&vobisdiligenterprouidete 
ne lingua loquendo,qua» vocat de Cado filium Dei, contra Domi- 
num loquatur. Se ne manus qux intinguntur fanguine Guidi, pol- 
luantur fanguinc peccati. 

S.Stephanus . 

S Andus Petrus Chryfol. Ser.rj Petrus Apodoliri fui chori 
vetuftum teneat principatum, aperiat intrantibus Regnum car- 
Iorum,reos potedate vinciate nitentes cleméter abfoluat i Stepha- 
nus Martyrum primus,j>urpuratumducit exercitum,-qui prò Do- 
mini fui adhuc Colente fanguine, fanguinetn fuum auidus bellator 
effudit. * >• 

Ad.7. Pojìtis autem geni bus ^clamanti voce magna, diccns , B emi- 
ne, ne fiat uas ìlits hoc peccatum . In qua? verba B. Petrus Dam. Ser. 
de s.steph. Clamor lapidantium furoris erat,ftrepitus lapidumcru 
delitatis, clamor Stephani amoris. Se pietatis :obrtienduseratillo 
clamor ido clamore, maximum, 8 e difficillimum peccatum, fumma 
commiferationc, Se ardentiffima precatiónc. 

Idem ibid. Plus dolebat perfcquétiu peccata, qudmfua vulnera. 

Ad.7. obdofmiuìt in Domino. In quae verba B. Petrus Dam. Ser . 
de S. Steph. Felix fomnUS cum requie , requies cum voluptate, vo- 
luptas cum eterni tate. 

S. Fulgenti Ser.de 8* Steph. Quo prteceffit fan&us Stephanus in 
Ca?lum truddatus lapidibus Pauli , illic féquutus ed Paulusadiu- 
tus orationibus Stephani . 

Ad. 7. Domine , ne fiatuas illis hoc peccati. In qu& verba S.Greg. 

NyfT. orat. de S. Steph. Oratione peccatum eorum quòd feeleratis 
manibus fuis fàriguinarij quafìexarabant,delebat. 

Ad.7. Pojìtis autem genibus , &c. Beda tn hunclot. Quiamaius, 

& excdlentius fupplicandi genus eXidimàuit prò inimicis,qudm 
pio fe ipfo exorate . 

Ad.7. 
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A&.J. obdormìmtin Domino. In qua? verba S. Ailguft. Ser. /. 
de pinci o Steph. O fomnum pacis ! quid ilio forano tranquillìus , 
quid illofomnoquierius? 

Idem Ibid. Quando B. Stepbanus prò Chrifto primus fanguiné 
fuum fud ir, quali corona proceftìt de caelo,vt cara fumerent fequca- 
tes in pra?mio,qui pra?ccdcnti$ pictatem imicarentur in prarlio. 

Idem lbtd. Si Stephanus nonoraflct , Ecclefia Paulum non ha- 
beretrfed ideòere&useft Paulus, quia in terra inclinatuscxauditus 
ettStephanus. 

À&.7. Pofitisnutemgenibus, cUmamt,dicens , Domine, ne Fiats/as 
tìlts hoc peccatum. In qua? verba S. Augu ft. Ser.s . de S Steph. Vidcte 
dile&iflimi affè&um beati viri,videte magnani, &admirabilé cha- 
ritatem?Inperfecutionepofitu$erat,& prò perfecutoribus depre- 
cabatur,atque in illa lapidum ruma, quando aliusobliuifei poterai 
etiam chariflìmos fuos, tunc ille Domino commendabat inimicos . 
Quid enim dicebat cùtn \ty\daxztuxi Domine >ne SUtuas t/lis hoc pec- 
catum. Plus itaque tunc illorum dolebat peccata, quàm fua vulnera, 
plusillorum impictatem,quàm fuara mortem dolebar. Imitemur 
ergo in aliquo dile&iflìmi fratres tanti magiftri fidem, tàm prarcla- 
ri Martyris charitatem . 

Ai5t-7. Domine, ne ftatuas iilis hoc peccatum . In qu* verba S.Io. 
Qhxy[.HomìLa j.in c.i 7 .Matth.ìmìtztt Stephanu,qui dùm petere- 
tur lapidibus,vt hoc peccatum lapidantibus remitteretur,orabat . 

B.Thomasà Villanoua Ser. de S. Steph. Abalijs Martyribusalia 
petere confueuimus, & in his qua? palli funt ipfi, Emilia patientium 
aduocati conftituti funt. In pelle Rochum,in opthalmia Luciani, in 
cartinomate Agatham, in dolore dentium Apolloniam implora- 
mus. Huiusverò lapidati Marryrishoceft munus,duritiam cor- 
dis fuis precibus emollire, indurata corda in Deum connettere, pro- 
ferre de petra aquas, oleumque de faxo duriftimo . 

Superbia . * 

S Anélus Nylus Abba sOrat.S .aduerfùs vìt'ta . E cielo dciecit Ar- 
changelum fuperbia,& tanquam fulgur fecit eum in terra deci- 
dere. Humilitas autemhominem in C>kjiiuollit,&interchor<» 
collocat Arrgelorùm . 

Pfal.7 i.Deiect/ii eos,ditm adeuarentnr.S. Augu ft./» hunc toc . Non 
enim ait;diuneicuadfuiilent,vt priusexcolierencur,&pofteadei>- 
. JBb 4 cercn- 
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cereri tur, fed cùm extollercntur, deie&i funt: ipfum quippe eXtolir, 
iamdeijcieft. 

SACid.Orat.de tìumil . Omnis fuperbiatantò in imo iacet, quanto 
in alto Ce. erigit,tantòque profundius labitur,quantò excellétius ele- 
uatur. Deus enim exaltat humiles,& deponit ìupcrbos de fede . 

S.Bafil./» Admonit.adJflÌHmJpirii.H\imiiis ì Dcoc(i fimilis,fuper- 
busautécùm fit Deoodibilis,diabolofimiliscft. Humilis licei ha- 
bitu vidcatur viliflìmus,gIoriofus eft in virtutibus: fuperbus autem, 
& fi decorusvideaturafpeótu,tamcninutiIemcummanifcftàtopc- 
raipfius,& perinceffum,& motus dignofcitureiusfuperbia,&ex 
verbis publicatureiusleuiras.Cupit fem per laudari abhominibus, 
& virtutibusjà quibus eft alienus, fé predica» geflit . Non fe pati- 
tur cuiquam effe fubieélum,fcd femper primatum cupir,& ad maio- 
rem gradum emergere ; & quòd ex mtritisnon potcft,ambiédo fe- 
ftinat obtinere. Acnbulat femper tumcnsvtvtervacuus,& vtnauis 
gubernatore dcftitutaà flu&ibus ia«5lacur hùc, illìic . 

Ecclef.ro. Inttium omnis peccati juptrbta eji . In qua? verba S. 
Bcrn. Ser.t de Adu. Fugitefuperbiam fratresmei,quafo, multum 
fugite . Inìtiunt omnis peccati Juperbìa : qua; tam velociter ipfum 
quoque fydcribus cunéb's clarius micantetn aterna caligine ob- 
tcnebrauit Luciferum;qua?non modo Angelum,fed Angdorum 
primum indiabolum commutauit. 

Idem Ser.i.de Adu . Quid fuperbisterra,&cmis?Si fuperbientU 
bus Angelis Deus non peperei t,putas ne impune fuperbire putre- 
do,& vermis ? Nihil illi feccrunr ; nihil operati funt,tantùm cogita- 
uerunt fuperbiam,& in momento, & iniCIu oculi irreparabilker 
ca?ciderunt,& è ta?lo precipitati funt. 

. Idem Iniratt.de c arnia humasautilitate . Scimusautcm fttper- 
bis non effe partem.vel focietatem in Ibrtcm San&oruni . 

Idem lbtd. Superbia de fupernisaccaleftibusad ima pracipieat, 
bumilitas ab imisad alta eleuat. Angelus in calo ad tartara cor - 
ruir, homo in mundo adca?!um afccndit. 

S . Ch ry fo fl . // omil. ìam.adT beffalo». Nu 1 In m e lì vitiirm,quód 
fuperbia par fit : ex homine facit da?monem, conuitiatorem, nule- 
dicum, pcriurum, mortis, ac nccis cupidum . 

S* Am br .Lib. i o.EpiJÌ.S a. ad Demetriadem . Intcr orones lapfus 
,hominurp , intcr omnia commiffa pcccanrium,nulla eft grauior, 
quàm fuperborù ruina, maxime cuna ipfaelatioin Dei tedir iniuiià> 

Idem 
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Idem Str. 7. in FjaL 11S. Maximum peceatum in hominc fuper- 
biaeft,qumdoquideminde manauic noftri origodcli&i. Hoc te- 
lo nos primum diabolus vulncrauitmam nifi homo ferpentis perfua- 
fionedeceptus,ficut Deus effe volaiffet > nunquam fcralis culpa? ad 
nos tranfiffet harreditas. Qujd igitu* hoopcccato potcfteffe deterius, 
quòd à Dei caspie iniuria ? : ... . 

Guarricus Àbbas Ser.i. de Naùm. Dow. Quidcnim adhuc tu fu- 
perbis terra, & cinis , poftquam Deus faéèusefthumilis?adhuc tu 
magnus es in oculis tuis poftquam Deus paruus fa&useft fub oculis 
tuis ? IllefemctipfumexinariiuitjVtpamè videretur effe nihil, fine 
quo faélumeft nihil : & tuin immenfuminflaris,&extollcriscxifti- 
mans te aliquid effe.cùm vcrè fis nihil ? 

Superior. 

I Ob.9. SnbcjuecuruAMurcjut p or tant orbene . In qua? verba S. Gre. 

9. MotaI.c.2 0. Ipfietenimorbem portant,qui curaspra?fenti$f«e- 
culi tolcrant. Tantorum quippe pondera vnuìquifquc fuftinerccó- 
pcllitur, quantis in hoc mundo principatur . 

Idem 3.p.pajior.c . 17. Manfuctus fic fuperior , fed fine iuftitue 
prariudicio. 

Idem In Regiflro. Locus rcgiminis,defiderantibusneganduseft, 
fugicntibusofferendus. Virtutibusergo pollens,coa&usad regimen 
veniat. ' ' » ♦. 

Idem Ltb.j.Bpift.?. Hortor, vt offici um,quòd geris, folidta mé- 
te confideres ; nam non terrenarum rerum curam , fed animarum te 
ducatum fgfcepiffe cognofcas . 

x .Reg .13. JSudfiuit fibi V ir um inxu cùr fuum^vt ejfct dux fu per 
populum fuum. S.Greg. In hunc /oc. Qu*fijffe virum Deus dicitur, 
vteligendorum Amiltitum formam omnibus pra?beatur,vtomnis 
qui ad Saodte Ecclefia? culmen eligitur, difeutiendus efie ab homi- 
nibus doceatur, fed quatri debet fecundum cor Dei,vt videlicet non 
folum diuinam voluntatem intelligat, fed bonisopcribusoflendat. 

S.Theodoret. ejuAR.22.in Num. Tardos ad vindi<fhm,poenamq i 
fumendam effe oportet , qui maximas obtintnt poteftatcsj qui in 
abeundis vita* oftieijs, non magisiuftitiaeacuJeum,quàm dulce md- 
Iisclcmcntiam oftenderedebent . 

Num . a 5 . 7 " ode tn»ft os principe! populi , & fufpendc tos contea (ò~ 
lem in pattbulis y vt wertatur furor mtus ab IJraei.ln quj verba Or:". 
Homi*. 20. Populuspeccat , &principes fufpenduntur * non ernia 

taxv- 
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tintimi prolursarguuntar deii&is, prò populo entro cogunturpHn- 
cipesreddcrerationem,nèfortènon docuerint, non monucrmt,nan 
folicitè arguerinteos,qui primum peccauerunc , ne contagio di. 
fpergeretur in populos. In ipfo enim conuerticur ira Dei, & ceflabit 
à populo- Hxc fi cogitatene horoines, principatumnonambirenr ; 
fufficit enim prò peccati* propri;sargui,&reddere rationem. 

B.Thom. a Villanoua Strade Dom.j.Adu. Felicesqui foJnm de fc 
ipfisin dieiudicijredd icori fune mtionem, namalcitudo dignitari f 
offici] quali praecipitkim timendaeft . 

Idem ibid. Qu;jm muhiboni viri,&boni chriftianiin humili fia- 
ta faluarentur, qui in alcu d ignitatis gradu politi pcrierunt , auc prò*, 
pter mhabilitatem,autpropternegIigenriaro ? r n m 

Matth.8. Vigilate ergo > quia nejcms qua bora Dominus vefterven- 
tttrus Jìt. Hugo Card. In huncloc. Hortatur Dominusomnes ad vi- 
gilandutn, & maximè pra?Iato$ ad vigilantiam , & diligentiam qua* 
non tantum vulceflè vigilantes , fed etiam vigile* . ; 

Cant.3. inuencrunt me vigile s, qui cnUodinnt CìmUtcm. In quar 
verba S. Bern. Ht.mil. 7<f. in Coni. Qui enim vigile* hi? nempe illi 
quos Saluator in Euangelio beatos pronunciar, Icilicetcùmvenerir, 
inueoertt vigilantest quàm boni vigile* , qui nobis dormiencibus, 
ipfi peruigiiant, quali rationem reddituri proanimabusnoftris. 

Idem ser. 77. m Cant. Querodabis mihi de numero prarpofico- 
rum, qui non pluieuigiletfubdttorummaifupqseuacuandis, quàm 
vitjjscxtirpandis? 3 11 • > : 

Idem Ser. i$.tn Cant. Erudimini, qui iudicatis temiti: dilcite 
fùbditorum mitre* vos effe itebere , nondominos. Scadete magis 
amari, quàm metui. Et fiinterdumfeueritateopuseft , paterna iit 
non ty rannica y matrcs fouendo , patres verècorrrpiendo vos cxhi- 
bcitis f .,1 ! * 

Idem in DecUmku Miror an fieri poffit , vt àiiquis ex Ite&oribu* 

fiat faluus. • , ' „ . . , _ , 

Io.vit. Pafceoues tness . In qua? verbi S. Bern. in declamai. Falce 
dixit, non mulge,nec tonde: fperetergodifcipuli Chrifti locum ,& 
miniftrieiusgradum,qui dominicum pafeere gregem fàtagit,^ 

non fondere. ‘ 

Matth. 1 7. Et ecce apparuerunt eis Moy'fes , & Elias enm eo toquen - 
tes. In qu* verbi S . Pe t r u s C (Un ia ccttfi s Sèrth. de T ramfig. Duo er- 
go illi patres , alter mhiffirous, alter immitiffimus apparent corami 
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Domino : quare è* quiatnifiericors, & miffcrator Dominus , & iuftf. 
riasdilcxit. Miferkorsergamifericordern , iuftu$iuftum defignat* 
Vndc&congruèScriptufanonprius Eliaca:, &poftea Moyfen,fed 
ante Moyfen,&poftmodran Eliamponit. ^ r:i 

Exod i zp.Cu/xtji tìdens de Jkngutne qui cR fuper Aitar e, & de ole » 
vn&ttms ó/fitrges Aarondrvejtes etus,drfiùesy& veff intento forum. 
In qua? verba Oleafter. Vngumur oleo, &f«jguine , vt fcirentold 
tnifericordiam, cumrigoreìanguinis temperare. 

Exodi x#. Prende vhos^qia odenmt ouoriuom. Ir» qua* verba 
Gleaftcr.A Iudicenon folum exigi, vtexpcrsauaritùeftt, fed quòd 
rnaiuseft, odìoeam habeat, vt diìcat quarti Itmgè ab ea effe debeat. 
Nullaenim pallio Humana ira infè&ari ìudices videtur , fi cut aua ri- 
da, ideo cani maxiinè fugcrcdocet. 

If.9. TuBuseft prtncipjitus fuper humerum eim. Oleafter. In faune 
/««Putant vfefihodie infenfati tìlij Adam, imperia, regna ,&prin- 
cipatushuiusfeculi, honores effe non onera: quoipuer nofteran* 
guit iqui faum prmeipatum xjoa/ì grauewJQs fòper humbnosgerit . 
Nonergo gradare, autprinueps , ctim ad pra?la t u ram vacati s , te ad 
honorem vocali putes, fedadonus, &fub pra?faftura cibi gemeti- 
dum pura, fiait fub onere graui . 

Piai. 8 x. Vfquequò iudtcotìs iniquiuttm , & fteiem peccatorum 
jùmitis f S. Hieron. in fanne pfal, Quando venerit advos iudicium, 
non confideratis caufam , non conitderarvs iudicium , fed perfonai 
eorum,quicaufa$habent,acfidicat: Si venerit pauper habens ne^ 
gotium iuftum,& venerit habensnegotiumnequam, vos perfona 
accipiti$,nonoegotium . 

Màtth. 6. Tu es Petrus, & fuper bone peiram odifkobo Ecclcfam 
me*m , & tifai deb» cUues regni culottm . In qua? verba Si Hieron. 
Lib.i. contro, loumionum. Cur non ìótfnnés cledlus eft virgo , vt ca- 
put elle c Ecdefia?? Aerati délatum eft , quìa Petrus fèniorerat, ne 
adhucadolefcens, &penè puer , progreffise a?tatis hominibus prac- 
ferreretur. , 

Idem ifatd. Mi fccnda eft lenitas feueritàti , faciendumqjquodda 
exvtraqitemperametitum, vt ricq» multa a /peritate exulccretuur 
fubditi, ncq» nimia benignità te foluàbftir . 

Giaffa inc.fjudicum. ApishabetarJuteiim puneentem , & fàrit 
mel oonfolans: & in boriò Prglatoyvel principe, debet effe rigor iu- 
ftitia?, & duicor mifcricordia? . 

Lue. 
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Lue 23. Memento mei Domine > ventris in Begnum tuum. Iti 

qua; verba S. Auguft. Ser.tn parafe. Die mihi latro Regnum petens, 

J juid in co tale vides»ex quo Regnum petis ? die mihi , nam in pro- 
picuocft jclauos & crucem cernif , fedharc crux ipfa Rejgni infigne 
eft , & per eam Iefum Regem appello ? quia video crucinxum, opus 
eniuiRegiseft vitamprohisquibus regnat exponere , nam bonus 
paftor animam fuam dat prò ouibus fuis. 

Exod.3 2. A ut dunitte eis hanc noxam, aut fi non facìs, deh me de 
litro tuo c/uem fcnpfislt. In qua; verba S.Io. Chryfoft. Homil. 12. in 
c.i.lo. Tales effe oportet eos , quibus animarum cura commiffaeft , 
vt perire malint cum his, qui libi crediti funt, qua fineillis falui effe. 

Io. 18. Bonus paHor animam fuam dat prò ouibus fuis. In qua; ver- 
ba S.Io.Chryfoft. in pfal. ti+. Hoc maxime oftendit principem, 
quòd fcilicet fuorum cura gerat, eis prouideat, ac profpiciat, & ideò 
Chriftus paftor bonus, non dixit honoratur , fed animam fuam po- 
nit prò ouibus fuis. .. ! 

Ad Hebr. c. 13. Ipfiperuigilant , «fuafi rationem proanimabus ve- 
itrìs reddtturi. S. Chryfoft. In hunc loi . Audiant ijquiregunr,&ge- 
runt magiftratus,quantum eft periculum, omnium qqos regis: mu- 
lierum, virorum , & pucrorum tibi reddenda eft ratio . Mii or fi po- 
tei! faluari aliquis Reélorum • ■ 1 

Philo Hebn Ltb.de Monareh. Si vis bonus effe Rex , cum fortitu- 
dine benignitatem, & manfuetudinem ferua ,vt non formidolofus, 
fed reuerentia dignustuisfubditis videaris. 

Homerus Ltb.2.lUad. 

Non licer integram no&em dormire Regentem . 

Imperio populos, & agentem pecore curas. 

Claudian. InPanegir.ad Tratanum. t 

Componi tur Orbis . v 

Regisadexemplum,necficinfle<fterefenfu$ 1 ; 

Humanos,cdi<fta valent.quàm vita Rcgentis. 

Mobile mutatur fempcr cum Principe vulgus. 

Ou id. 1 .de Ponte Eleg.j . 

. .Sitpiger ad poenas princeps, ad premia velox , 

Quiq; dolet, quoties cogitur elle ferox . 

Cic . Ltb.4.Reihor.ad Heren. Tuncinquam fenibus, veluti pru- 
dentioribus, & dignis gubernatoribus Deus rerum adminiftratio- 
nesin manus tradidit. 


Se- 
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Seneca Lib.de clement. e. t p. Nullum magis decet effe benignò, 
quàm Regem,& Principem . 

. Idem Ibtd. Princeps debet effe fermane affabilis , acceffu facilis , 
vultu quo maxiroè popuios demulcet amabilis.cquis propenfus,ini- 
quisaccrbus : Talis àtota Ciuitate amatur , deiènditur, coli tur ; 
H ic princeps beneficio fuo tutus nil praefidij s eget, arma, ornamen- 
ta animi prò fe habet . 

Idem /£/</. Iracundiifima?, ac prò corporis captu pugnaciflima: 
funtapes, & aculeosin vulncre relinquunt, Rex ipfe fine aculeo eft. 
Noluitillum natura, ncc fa?uum effe , nec vltionera magno confi i- 
turam petere, telumq ; detraxit, & iram eiusincrmem reliquit. Exé- 
plum hoc magnis Regibus ingens efi . 

T ribulatio. 

O Rig. Homi. 2 o.in Ex od. Ego opto , vtdùm inhoc fa?cu!o fum, 
vintet Dominus peccata mea, ne in altero audire merear. Fili 
recordare, quia recepiti bona in vita tua. . , 

Qfca» q.Nonvtfitabo fuper filias ve/ìras,cum fuerint fornicata, & 
fuper fptnfairvcHrat >cùm adulterauerim. In qua» verbaOrig. Lib. 
S.inc.2 o. Exod. Vis autem audire indignantis Dei terribilem vo- 
cem ? Audi quòd dicit per Prophetatn , cùm cnumerafiet multa ne- 
fanda, qua? coinmiferatpopulus,additetiamha:c,f/^^/cr^f»< 7 /» 
vtfitabo fuper ftlìas vtjlras cùmforntcantur^eqi fuper fponfas vejlras 
c 'urn adulterauerim. Hoc eft terribile, hoc extremum , cìnti iam non 
corripimur prò peccatisi cùm iam non corrigimur delinquentes . 
Tuncenim cùmexcefferimuspeccandi modum , Deus Zelansauer- 
tir à nobis zelum fuum ; 

Ezech.c.7 .Non pare et oculus meus , neq\ miferebor. S. Hieron. In 
huncloc. Clementilfimusmedicusindderecupiens putridascames, 
& cariofa vlcera adurere cauterio , non parcit ,vt parcat, non mife- 
retur, vt magijftnifereatur, percutit autem Dominusquemdiligit , 
&caftigatomnem filiumquemrecipit. .1 
Idem ibid. Difficilèeft,imò impoflìbile>vt pratfentibus, &futu- 
ris quisfruatur bonis, vt de deliti js tranfeat addelitias , vt in Cirio , 
&inrerraappareatgloriofus. • . 

Idcmlbid. Magna ira eft,cum peccatoribus non irafeitur Dcos , 
& quihiccùnt hoihinibusflagcllari nolucrit, cumda?monibus in in- 
krno flsExllàbitur# 

•' * pfti. 
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Pfal.8o.23 imifì cos fecundum defì detta corchi eorumtibum ina'din- 
uentionibus futi. In qua: verba S.Hieron. Infeiix ,qui à Deonòcorw 
ilpitur: fi quis peccans non percutitur, iftc mifer eft i ideò dàcie, 
Dimtfi eos fecundum defideri a cordts eorum : ideo cosdiinifi, quonii 
fope percufli > & difciplinam non receperunt . Rogaui > non audio- 
runt : perculTì, non fenicrunt dobrem ; dimitto eos in voiuntatibus 
fuis. - '■» 

Otzx ^.Nonvifitabo foper fìlias vefiras ehm fuerint formati*, & 
fuper Jponfas veBras cìtm adulteraucnnt. S. Hieron. Iti butte Lac. 
Quando videris peccatorem diuiti js affluercyiaéfarc fe potentia, fo- 
nitate gauderc, delegar i coniuge > corona ehrcnmdari libero rum, & 
impleri illud quòd fcriptum di. Ih labore hotntnum non font, dream 
hominibus non flageUabuntur , dicito in ilio comminationem Pro- 
l>hziXQttzcom\>\cV\xn. Nonvi/ìtabo fuperfitias veilras , cum f aerine 
fornicata, dr foper fponfas vefiras ehm adulterautnnt. 

S. Auguft. In Pfo/Lpf. illa Dcusiraicitur , quem pcccantemnon 
flagellar . : . .• * . • * * < . . * a 

Idem lnPfal.it 4. Flagellar omnem filiumquera recipit,nectàrr» 
amarum mihi debete/Tc quòd flagellar, quàm dtdcequòdrecipitw\ 
Idem In Pfal. j $. Nullus feruus Chrifti fine tribulatione eft i fi 
putas , te nondùtn habere perfccutiones, nondùm carpirti efiechrì. 
ftianus. 

Idem In Pfal. 36. Amoris figna funt flagella , talia amori* figna 
filiofuovmicoDrasdeditjVtproomnibuspatereturr calia prò là. 
Iute falline, &gratus erto amando figna amoris» Searaorem, 
amatoremtàmfcruentem. " . • 

Idem //»/yi/./7.Illis,quibu$paratur vita fempitema , ncceffe 
eft, vt hic flagellentur : Non vis flagellum è non cibi datar haeredi- 
tas.Omn«emmftlsusnccclIccrt vtflagelletur. - ...a 

Pfal.59. Dedifitmetucntibuste figmficaùouem>vt fagiani a foci» 
areus. S. Auguft ; itrhttnc PfitL Per rribubiiones tenf^orales tignili* 
calli tuisfugereab ira ignis fempiterni . Ergo & de tecnporalibos 
tribulationibus gratias Deoagamus , quia dedit plebi fuor lignifica- 
tionem > v t fagiant à facie arcus , vt exercitati fidcles eius in tributa, 
tionibus, cuadantignem fempitemum. : • 1 

Pfal. 133 Jn noti ib tu extoUitc mantes veBras in fanti a A benedici- 
te Domtnum. In quar verba S. Auguft. Facile eft bencdicere indic- 
bus. Quid eft in diebus ? in rebus profperis tnoxenkaoriftisres eft> 

dica 
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etite rcs cft Iteti. Quando tibi bene eft , benedicis Domin um : Qua- 
do filium defideras, & nafeitur , ben cdicis Dominum ; Aegrotabat 
filiusliberatur, benedicis Dominum. Benedicite ergo Dominum. 
Quando ?in nodibus. Quando benedicit Iob ? quando triftis nox 
crat ,ablata funi omnia , qua? poilìdebantur : ablatis filijs, quibus 
fcruabatur, quàm triftis nox ? Sed videamus , fi non in no&ibus be- 
nedici t. dedti , Dominus abftulit ,ficut Domino placai t , ita 

fattum eft ; ftt nottua Domini benediilum. 

Pfa 1 . 3 3 . Mult.t trtbulationes tuiiorum. S. A uguft. in hunc Pfal. Si 
tnkifti fum peccatore, habenttribularìones, fi iufti funt,multaha- 
bent . Ioiutti poftpaucastribulationcs venientad tribù la tioneoL. 
fctemam, iufti autempoft multa* tnbulationcs venient ad pacem 
iempiternam . '.'vLc »um y i 

Iobc.i. Dominai dedit ^Dominai abftulit , fina Domino placati, 
ita faftumeft , dt nomea Domini èenedi&um. S. Auguft. in Pfal. 31. 
Ne dica*, Htecmihi diabolus fécitiprorfu* ad Detun tuum referfla- 
gellum tuum : quia nec diabolus cibi aliquid farit, nifi ilJc,qui defu- 
per habet poteftatem permittat , auc ad poenam, aùt ad difcipJinam. 

Idem Ser. de Verbts Dom. Quare visperuenire dclicatus adillam 
rem, ad quam non perdudt nifi dolor ? attende Chriftum , pati Ve- 
nir, fcd& glorificare 

Prou .$.Ji>aem diliga Dominai corripti , drquafi pater in fili» 
complacet fibt. In qute verba S. Auguft. Lib.aJe paftor.c. /vFlagellat 
Dcusoftmem filium quem rccipi t:es tu fortè exccptus à paltone fla- 
gellorum ? exccptus es à numero filiorum . 

Pfal. 9. E xacer boati Dominum peccator : fec twdum multila dine m 
tirafkanontpotam. In qua; verba S. Auguft. Multum nafciturDo- 
m inus, dùm non requi rit, dùmquafi ooliuifcitur, &non attendrt 

E scara. Nemo gratuletu r hom ini , cuius peccatis deeft vltor, adeft 
udator : maior ha?c ira Domini eft. 

Aftor.i 2. E rat Petrus dormiens iater duo s milite tjotitSus c atenèo 
duabus. In qua? verba S. Auguft. Serale S s. Pttro ,ér Paulo. Admi- 
ror Petrc q u ietem tnatn ; in medtacatenanim, vclut intra fiore* rc- 
quiefci$:quidefthoc ? nifi quia ibi tu iuftus quieterò reperì* ? 

Pfal.93. Secundum mntiiludinem dotino» meorum : confolathnes 
tu. iì laUfìcauerunt antmam me am. S. Aug. I* batte pfaL Multi quidc 
dolores, fed multa; confolationes i amara vulnera, fed fuauia medi- 
camenti. *. u* '• -• 

•« . Idem 
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idem /n/oliloq.c.2T. Nemo cnim poteft in vtroque frculo confò* 
lari, necpotefthic, & in futuro gauderei fed vnum necefle eft vt 
pcrdat,qui alrerum voluerit pollidcrc . 

Pfal.90. Cum ipfo fum in tribuUt/one.S.&ugyxft. in hunc loc, No- 
li timcrc quando rribularis, ne quali non tecumDeus fit; Iuxta ett 
Demui us tfs.qni tributato funt corde. . , 

2.Corinth. 6. £n<afì tnlìes , femper autem gaudente s. In qua* ver- 
ba S. Augu ft . in Pj'al.iS. Triftitia noftra habet quali, gaudiumno- 
ftrum non haberquafi , quia in fpe certa eft . 

Pfal.3 5, Pr Atende mtjtricordtam tuam fcientibus te , & iuttitiarb 
tuam htSyCjut retto funt corde,. S. Auguft. in hunc PfaU Mi flint retti 
corde qui fequunturin hac vita voluntatem Dei . Voluntas Dei eft 
aliquandovtfanusfisialiquando vt xgrotes : fi quando fanus es-, 
dulcis eft voluntas Dei, & quando argrotas , amara eft volutas Dei, 
non retto corde es : Quare ? quia non vis voluntatem tuam dirigere 
ad voluntatem Dei ,led Dei viscuruare ad tuam. Illa retta eft , fed 
tu curuus. Voluntas tua corrigenda eft ad illam , non illa curuaftda 
eft ad tuam ; & rettimi habcbis cor. Benèeft in hoc faeculo ? Bene- 
dicatur Deus, qui confolatur. Laborasin hoc lìrculo i benedicatur 
Deus, qui emendar, & probar. Et cris retto corde, dicens, Benedi- 
ca m Dominion inomm tempore . Ille igitur folus cor retto in habere 
cenfendus eft, qui vult , quòd vult Deus . v 

Iob vj.Pojì tenebrai fperoiucem.^argQoCxs in Gloffa MoralJn Job. 
Poft araaritudinem trihubttionis , fpcro dukedinem confolationis. 

S.Hilariu s.Can. u.inMatth. Santtinunquam dulcHis nequie- 
fcunt , quàmdùai labori bus fatigantur . . <> c\ v.'-- v . -, .o.’- : 

1 . Petri 2. ChrtHuspaffus efi prò nobts.rwbis rtltuquens exemplum , 
svt fequamtntvefhgraeius. Bea a In hunc loc. Chrilhis paftus eft prò 
nobrs , vobis rcbnquens exemplum , non qiiidem deliciarum , fed 
tribulationum ,contume!iarum,flagellorum,dalc>rurtuopprobrÌQ" 
rum, fpinarum, crucis, vulnei um, & mortis. ’ .■ v^r. 

- d. Cor. 9. F ideiti eft. Deus , qui >ton patietur vos tentaci fupra id 
quod potettiyfèdfaciet cum ten fattene preucntum , vt pesiti* fujtwere. 
Iuqua;verba 5 . Anfelm. Illud iàcit prouenire -, quòd poteft hu- 
mana fragilitasfuftincre: cum viri bus tentamenta modificat, nec 
pcrmittit vltra virium veftrarum menfuram ,tentationis pondus 
cfccrefcere.' . ■ 

S.Gregor. Nazianz. Orai. 1 7. ad Ciues.Pmdcntcr faciunt,qu i ca- 
. . lami- 
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lamitatìbus erudiuntur: dùm illis,velut aurum igne purgantur : qui 
Dauidicum illud in ore habent. mihi^uia humiUafii me. Qui 
beneficiorum omnium Au&orem per affliftionem (ibi conciliant: 
quandoquidem a?gra anima Deo propinqua eft . 

B.Laurcnt.Iuftin. De Calejh connub.c . / p. Hoc naturalis teftatuc 
ratio, hocSanóìorum, &maximè Verbi exemplaconfìrmant, vteò 
quifqucdurius in prefetti flagellatur,quoaréìiusamatur. 

Rupert. inc.i.Apoc. Hoc ius legale eli apud Cadeftem Regem,vt 
ficutipfi Pater, ita vobis ipfedilponac in Regno premium perma- 
nentibuscum ilio in centationibuseius,vt fi fuftineansus,conregnc- 
mus,li compatiamur conglorificemur,fi amarucalicem bibamus, 
confideamus in Regno * fi configamur cum Chrifto Cruci , fauum 
mellisdcguftcmus. 

Hier.c.i. Quid tu vide s Hieremias? Virgam vigilantem ego vi- 
</e^Inqu*verbaS.Ambr./* /yS/./f.Hieremiaspriusbaculu vidit, 
deinde ollam feruentemjfed curpriusbaculum,poftea ollam? quo- 
niam qui baculo noti corrigitur, in ollam mittitur, vt ardcat . 

Prou.c.i. V uà non vult piger. Glofla inbunc loc . Vultpiger re- 
gnare cum Domino,& non pati prò eo ; delc&ant premia cùm pol- 
licentur,terrent certamina cùm iubentur,de quo lacobus, Vtr du- 
flici animo inconfi ans eff in omnibus vijs fuis . 

- If.C.54. Ad punttum in modico dereliqui /e, & in miferatiombus 
magni s congregabo te. In momento tndignationis ab t (condì faciem me a 
parumper à te,& in mifericordia femp sterna mifertus fnm tui. Glofla 
tn hunc loc. Mi pun< 5 him,quia qutecumque tribulatio vire prefetti* 
quali momentanea eft refpetftu confolationiscadeftis; ideo fubdi- 
tur , Et in miferteordia fempi terna mifertus fium tui . 

1 . Cor.4. Momentaneum, & lene tribulationis nofira , ater rum glo- 
ria pondus opera tur. In qua» verba Richardusde S.Viót. c.ij.in càt. 
Exiguum, & breue cft,quòd pati potelUs,immenfum quod per hoc 
cxpedtatis . Momentaneum , dr le uè tribulationis nofira > dr aternum 
gloria pondus operatur in nobis . Cogitate «eternum, & leuiter fertis 
momentaneum: cogitate pondus, ideft magnitudinem glori*, & le- 
uis fit tribulatio, quam comitatur talis remuneratio : dùm patinami, 
coronam intueamini. ’ • >' . • • *.? . 

$.\o.Qhxyfo{i.Homil.<t 8 .ad pop. Tuueque Paulo meliores, nc- 
que Petro: fi vis eadem cum illis adequi, quid contrariam ambulai 
viam ? Si vis ad itìam peruenire Ciuitatcm , qua flint illi digni pu- 

C c tati. 
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tari>perambuJa viam illùcferentem. 

Idem Homil,4*.m Mattk Cùmcarlumprrparetjur in premium, 
nihil de profferiti* via» afperitanbusdebet lwtirùmaxiroè id labore! 
mitigar, finis itineris . Non ergo afpkias, quòd via eft afpeta, fed 
quo duciti nequealiam quòd lata eff,fed vbi definat. 

Lue. 2 4. O fottuti pau Chnfium , & ita mirare m glortam fu am , 
S.Chry foft. tn hum toc. Cbriftus intrauit in gloriai» fuam per paf- 
fionem, <5f tu vis intrare m alienam fine Ouce^ u , . 

àlì.ia. Per muUas tribulationes sporte tnos t ni rare in Regnu Dei, 
In quar veiba S.Chryf. HonnLji. ad pop. Tabulati piormsopor- 
tet,& nifi tribulcmur hic,ifiicnos fa: uiortnac et tribù latto. 

. Idem Ltb.de prouid. OeùNuUus vnquatn ex his,q ui maxime Dea 
chari,& acceptabiles fùerunt,fine prafffurisvixit. 

A Gt.’S. lbant Apojlolt gaudente* àtonfpt&n cent tltj .quorum dtgni 
habiti (hnt prò nomine hfn conutmdtam paù.ln qua: vetba S, Chryf. 
H 0 mti. 2 j.mGen . Tamerii flagella non gaudi) fum occafiongs, fed 
trifiitia?,& m*roris,mhiiominusflagclla proptet Deuoi > & caufa 
propterquam fhgeiiabantur , gaudium eisparidb.it. 1)07*1 » 

a. Cor. 4. Homemaneum.^f, lette trtbtt Ut tonti mjlr*,ntem wm glo- 
ri* pendei operarne. In qua: verba S. Chryfoft. Lib.t.de Compunti. 
tordis.Vidcs quicquidin prefenti eft leue,dTeetià lì tribuJatio fit. 
Quomodo leue ? quia immenfum poodus future gloria: leuem fa- 
cit prefenris tempori* tribulationem. <• y ’ * << bv 
S.Bcrn~Ser.de Dom.Palm. Harc cftcnim via vire,tribu]at»o prae- 
ièns, via gtorrar, via Regni. ~ 

Plàl.po. Cu m ipfo fum in tribuiatione. $, fiero. Ser.tj.in PfaJ. 
Jpui habitat. Vnde feimusquòd nobilcum fit Deus io tribuiatione? 
Exeovriquequod in tribulationc nos fittnus. . . 

Idem Aid. Deus nobifeumeftin tribulaiione, &egoaliud qua?- 
ram,qudtn tribulationem? \ , .!. 

Idem ibid. Bonum mihi Domine tribulari,dummodo ipfefis 
mecum, quàm regnare fine te , epulari fine teorie te gloriati . Bo- 
rni m in tribuiatione magi* completi te , io camino habere terne- 
cum, quàm effe fine te vcl indilo. ; 

Idem scr.42.i»ca»t. Nec eris amore dignos» qui iodignusca-, 
ftigatione cenferis. Vidcs quia rune magis irafeitur Deus, eùm non 
irafeietn . Mifericordtam hancego nolo/uperomnemiram mifera- 
tio ifta . Volo irafearis mihi pater mifcricordiarum/ed illa ira,qua 
< » - - corri- 
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Corrigli deuium . Non cnim cum nefcio, fcd cura fcntio te irattìm, 
fune maxime confiderò propitium : 

Iofa ci. Dominus dtait,Domtnus ab/l u li t . In qua? verta S. Greg. 
c.26. San&usvir tentante aduerfario eunCìa perdi derat* fcd tamen 
feiens quia cantra Te Sathan tcntandi vires, nifi permitrente Domi- 
no nonbabebat,nonait. Dominus deditjdiabolus abftulit,fed Do 
minus dedit, Dominus abftulir . Fortaffe enim fuerat dolcndum ,fi 
quòd Dominus dedit, hofiis abftuliffet ; at pofiquam non abftulir, 
nifi qui dedit, fua recepì t,non noftra abftuli t . 

a.Timoth.a. Non coronabttur , nifi qut legume certauerit . In quat 
rerba S.Greg. Homil.j7. tn Euang. Ad magna premia perueniri 
non potcft»nifi per magnos labores . Vnde & Paulus egregius pras 
dicator dicit , Non coronabaurjifi qui legitime certauerit . Delcdlct 
igitur mententi magnitudo premiorum , fed non deterreat certa- 
men Jaborum . 

Idem in Regfiro. In tribuJatione pofituspeccator,ad Deum re- 
currat, in quo lòlo eft vera confolatio . 

Idé in Paf orali, Mala qua? nos hic premut,ad Deu ire cópellunr. 

Idem Homil.i 2. in E^ech. Peccante® tuncconfideremusamplius 
mi fcros, quando eos confpichnus in culpa fua fine flagello dere- 
libìos . 

Pfal. 2 iJ^irga tua,ér baculus tuus : ipfa me confutata funt. S.Greg. 
in hunc loc. Non folum Domine Deus in co quòd parcis,confolaris 
me, fed in eo quòd flagellas, quia quem pater diligit corripir . 

Idem In t/luci Pfal. po.Cum ipf» fimi in tribulatione. Da mihi fem- 
per aliquam tribulationcm,vt poflìs femper mecum effe . 

Seneca Lib.2 .de promd, £><r/ r . .z . Nu Uu m fpe&aculù Iouedignius, 
quàm virum forteto ineueri, cum aduerfa fortuna lu&antem . 

Idem /tó.Nihil eo infclicius,cui nihil eucnit aduerfi: Argumerv 
tura cft talem àDco contemni,vt imbellem,& ignauum . 

Ver bum Dei, 

• ».i •: j * 

P Sal. r 19. Sagittapotcntis acuta . SJ\ uguft. in hunc (oc, Sagirrar 
potentisacure verba Dei funt : Ecce i aci un tur, & tran sfiguri t 
cosda, vtamor excitetur . 

Idem Ltb.soJiomiUlouojHf , Interrogo vosfratres,dfcite mihi i 
quid vobis plus effe videtur. Verbo Dei,an corpus Chrifti è Si vuL 
tis vere re^ondcre>hoc vtique dicere dcbetis, quòd non eff minus 
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verbum Dci,quàm corpus Ch ri fti. Etideòquata follicitudinc ob- 
feruamus, quando nobis corpus Chrifti miniftratur,vt nihil ex ipfc> 
de manibus noftris in tcrram cadat, tanta follicitudinc obferuemus 
ne Verbum Dei,quòd nobis pra?dicatur,dùm aliudcogitamus,aut 
loquimur, de corde noftro perear: Quia non minus reus erit, qui 
verbum Dei ncgligcntcr audierit.quàm qui corpus Chrifti intcr- 
ram cadere negligentia fua permiferir. b.S . 

S.Greg. tìomtl.2 1. in Euang. Nullum adco ccrtum perditionis 
fignum, vt non libenter audire verbum Dei. s. i 

Pfal.44. Sagittatua acuta^popuh fkb te cadente tn cord* imm teo- 
rum Regts. In qua; verba Cafliod. Sagi età: funt pra^dicationescor- 
da hominumtransfigentes,qu« acuta: funt, quia vfque.ad interio- 
ra corda penetrane & ita vulnerane vt fanent, ita prò (fermine, vt 
erigant. • 1 . 

S. Thomas cit.à B:T homo, à Villanoua in Dom.Scxag, Innumcras 
vtilitates facit Verbum Dei in anima :namfra?nateam à peccàtis, 
viuifìcat, illuminat , fanat ,iecundat>emollit , & totius boni- capa- 
cem facit. in ì'.iil 

Ad Hebr.4. Viaus esi fermo Dei^ & effeax, & penctrabilter »mm 
glad io ancipiti. In qua: verba B.Tbomas d Villanoua Ser.dc Dom 
Jldu. Voxeft non fonans,fed penetrans^on loquar,fcd eflicax,non 
auribus obftrepens,fed afft&ibus blandiens. Huic voci non eft 
duritia, qua: poflìt refiftere,quia fcriptum eft i N un? quid non •ver- 
bi mea ficut tgnis, & malleas conterens petras ? Hate vox conuertit 
Paulum , Mattha:um, Magdalenam, & Publicanum . > > 

* Virginità s . ' 

A P0C.C.4. Et vidi, frecce Angelus siabat [apra montem Sion 3 dr 
cum eo centam quadragtnt* milita, qui cum mulìenbus non funt 
coinquinati 3 virgines enim Junt . In quje verba S.Greg» In lib.i. Reg v 
cap.t. Bene in fublimi effe Virginesdicuntur, quia quòd naturam 
humanam fupcrgrediturjn altitfimo virtutum culmine fitumeft* 
vide & Virgo illc dile&us Iefulocum Virginum infinuans,aiti Vidi 
ftpr a montem Sio\ Agnuinfiantem > In monte quidem dìe nonagro 
dicuntur,quia permeritumincorruptionis,quoàtcrrcniSj&carna* 
libus delc&ationibus fe diuidunt, in fempiterna Redcmptoris glo- 
ria fublimantur. 

Cant.2.«%/ pafeitnr inter hha.S.Grcg.ifitrune Zw’.Quid per lilla, 

nifi , 
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nifi'munda? an iróse defignanVur, qua: dùm caftitatis cjhdorem reti- 
nent, per bona: fama: opiniónem proximis quibufquc fuauiter olét. 

•Idem lbM. Incer liba 5 ponfu$p^cicur,quia proculdubio anima- 
rum caftitatedele&atur, qua: & mundiriam carnis cuftodiunt. 

S.Greg.Nazìanz; HewiL'tn c, 192. Mettiti In carne prater carne 
viuere Angelicumdft-J - ** ro f.»c* 1 <'rh/ 

•S.Cypr. Libi2.de tìabitu virg, Cùm caftè perfeueratis , & virgi- 
nes, AngelisDeieftisa:quales. • 

S, Balli. Lib.de vera vifg. Magnum quidem vt vere dicam eft 
virginità® ,incorruptibili Deo^vt fummatim dicam hominem fimi- 
lemfaciens. - <:• 1 

Cani. x. Dìiettus metti mi hi r & *go dii s qui pafeitkr inter Ulta . 
QiKtverba S. Hieron. Lib.i.nduerjui Tour*. fic exponit. Intel liba , 
hoc eft inter càndidiffìmos Virginum choros. 

S.Chry fot Ser.2 s\ In carne , pmer carnem v iuerc , non terrena 
vita eft, fedeadeftis. i 

• • S.hmbmC* Lib.j. de HebitetVirg.Maior eft vigoria Virginum, 

quàm Angelòrum-, Angeli fine carne viuunt , Virgines in carne 
iriumpharn . ' f .oq • -- .?» 

• Idem Lìh dev tànis. Supcrgreditur Virginitas conditionem hu- 
man*ììatur*yperquam hominefc Angelisaflìmilantur. 

Apoc.c.19. Vide ne fedir is^onfìrutts imm mus yw/w.Inqu* ver- 
ba B. Petrus Dam. 5 Vr./.^f J./0.ite/>/.RefugitobfequìurnabilloAn- 
gcltis fufcipercy & noluit adoratorem, quem nouerat «qua lem , fra- 
tremrecognonit^fòcìum iudicauic, fubie&ionis obedientiam non 
accepit,quiain omnibus San<fti$ fémpeó eft Angelica? munditici 
contubernali®, & cognata Virginitas. ‘ 

S. Auguft; Ltb.deVtrgia.c, 23. Dominica Virgo , nec oculis e’re- 
ótis, vel lstisyfed inclinato ad tettati) vultu procedat : nec in feruilcs 
indu<ftamoit#i&fi jDÌranohf)€rdat, abj«tamcn caufa perditionis 
exiftat. j .fclv 4 tuiisiol ]' Hi.T.i! >ì. : 

Idem #i^.t)0mmita Virgo-ab ornai indercciitìdo fermone, vel 
rifu fedebet pa?nitusabftinere,& cunvfilentio, &difcipWna offlndm 
iuatri vitathòmaré . * - nvM ?*.'* 1 
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